
 

 

  



"n'a-ó.,,

3

L A l N I M A
D E S O L A T A‘- ‘

CONFORTATA,

A patir Criffianamente,

C o L I. A

CONSIDERAZIONE

Delle Maffime Eterna.

OPERETT~A

Iſh'uttìva , ed Illuminativa:

U T I L I S S I M ./1

Per le Per/?me trìóulare‘ che attendono

all’eſercizio dell’Orazíone, ed al

cammino della Perfeziona.
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ALL’ ECCELLENTISS. SIGNORA

D. TERESA PIGNATELLI
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Be’ Duchi di Montelíone, Monaca Pro;

feſſa in S. Gregorio Armeno Ì\

TERZAEDIZIONE.
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A ſpeſe di Gazoomo STASl.

’ Co” ’Licenza de’ Super/*ori .
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ECCELLENTIS. SIGNORA .

E neíl’ 0ffiìrVi"~-o Signo—

ra , questa picciol-q— ope

Qi“ ‘u ra , che ora da’miex Tor

P’ ‘ chj eſce-di bel nuovo alla

luce , -non vò premendo le

- orme della commune non biaſimevole

nſànza di commendare in VLE. 'quelle

’Preregatíve illustrí; onde gran pſe—

gio concíIí-arſi potrebbe a-ll’opra : nta

ſce egli certamente da quell’ alta idea,

ho concepito de’vostri-“Meríti ſingola—

ri , e rare Preem-inenzìe , che ſim-fate

ad una impareggiabile Modeflia ,› ge—

loſàmente conſervano la di lÒro-iklì‘ba

`~ rezza, lènZa punto íòffrire d’cſſer toc—

che dalle aure innocenti d‘ñi ſchietti , e

vcra’ci encomj‘. Da me lungi làrebbe

ogni ombra di adulazíone fè- impren

deſIì fil filo a teflèr’e quel tanto , cfi'ër

la Nobiltà del ſàngue, chè derivato

da Eccellentiſiìmí Progeníto-ri , ha in

V0i traſíncſſo in bel retaggio lo ſplen

dore delle Glosíe fluire: e per l’Eroíſl

ma

ù".

  



m0 di non volgari Cristianc Virtudí ,

di cui flraricca al di ſopra delle tette‘

ne Grandezza v’innalzate a gran voli.

Ma conoſcendo , anzi offèndcr la mc.)-v

destia vostra , tutta impegnata-A na

ſcondere col denſo velo di profonda

umiltà i più gloriofi pregi, che vi de

corano , laſcio alla fama il ſar viva te

flimonianza di elìì : giacchè ſcorge

tanto più .quelli predicarſi dalle lingue

degli uomini , quanto più da V.E. in

dustriof’ameme ſi celano . Taccio i0

intanto di Vostre Laudi , che a ragion

vi convengono . Nulla però di manco,

come racer pot-rò di vostra ſegnalata.

Beneficenza , che con ſomma vivezza

rilucendo nel ,Vostro Cuor Generoſò z

ha lòpraſſatto benefizeflò lamia debo

lezza con‘ tratti di parzialíffima Beni

-gnità I" Compiaciuta, vi fiere non ſolo

guardarmi con fèreno alberto , e gra

dire i deboli atti. di mia ſervitù: ma

degnata eziand’ío caricarmi alla gior

nata di favori , e bencfizj innumere

voli , che oramai mi oppijimono . OF- `

frendo adunque a V.E.,-- come; in pic

ciclo omaggio questo’ Lib‘rícçi'no, divo

to , pretendo actefiarff al Pubblicî. la

1.

 

ì‘



divozíone inver de”’E.V. dell’animo‘

.. mio , tutto confuſo dalle continue ri

_pruove divostra Generoſä Benignítà.

Mi luſingo , che riceverete col vostro

ſòlíto Buon Cuore quésta quaîunque

ella ſia, debolíffima offerta, come par
' to di un’animav `ſinceramente Divoto ,

che mi f'a ſempre più dichiarare

Di V. E. 4.- ,

o' "‘

v ». Napoli xr.Gennar017z-9.
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n; '*- ',.lj
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A CH! LEGGE.

` Poiché-fi è parlato finora de’Beneficj

di Dio, ’comuni ad ogni stato,e ceto

tuali, proporre quella ſorte di benefici , che

non ſolo ſono kbpra i ſenfi dell’umanità-Lama

anzi contrariſſwni a' ſenſi: come a dir croci ,

tribulazioni , travagli , conſuſioni , povertà ,

umiliazioni , deſolazioni, timori , tentazioni,

redi, tristezze , malattie, dolori, ed ogni al

tra pena interna, ed esterna . E ſebbene quì

ſi tratti principalmente del patire delle Ani

me , che attendono alla perfezione dello Spr

ſÌſOa ed all'eſercizio dell’ orazione , può non

di_ manco tuttociò ben applicarſi ad ogni Cri

stiano che patiſce, qualunque ſia la ſua tribu

Iazione - E questa dottrina ſin dal' principio

dovriano apprendere tutti i Fedeli, che fi dan

no a ſervire Dio: mentre , ſiccome questaè la

Via ordinaria per cui la Divina Provvidenza

conduce i ſuoi Eletti alla.vita eterna, e ſuole

ſollevar le Anime ad un alto fiato di perfe

zrone: così` troppo comunemente ſogliono ri

eeverſi queste grazie grandi , quelle amoroſe

viſite del Signore, perchè amare, con rinçre—

ſcimento ,con terrore, con tristezza, e talvolta.

con diffidenza , e con quei-ele : quando pure

dovrebbero acco lierſi' a braccia aperte, come

teſori di Paradi o, con mille azioni di grazie.

Compatiſco, o ANlMA DESOLATA , ì luci

affanm, ho pietà delle tue pene , ſono a parte

delle tuetribulazioni , veggo le tue lagrime

amare, ſento i gemiti del tuo cuoreze come'

ñ ' non

di Gente: ho stimato pregio del Trat- I

tato in riguardo delle Perſone Spiri’- q



p_

non trovi in .terra. chi xi conſoli. Vidi [auf-

ma: .innocentium , (F' mmjnzm conſolatorem .

`Exel-4.1» Già so, non eflervi pena , che a.

guçsta s’ uguagli: .nè y’è nman rimedio, ehe

reçhi ſollievo ._ Perciò , .per quanto poſſo, .ti

, porgo ancor da `lontano il divino conforto. Che_

ſe nemmeno in ciò rrovexai refrigerio, eſcl

lievo,non ti abbattere , non diffidare 5 offeriſci ›

anche tal privazione al vSigr\0re,e non laſcia—

re di adoperar quelli mezzi ordinati dalla Di

vina Providenza, per iflruire, ,per conformi-e,

per illuminare le Anime: ſicura, che quando

pur non provaſſi un ſenſibil conſono c non

laſcerà il Signore , di ſomministrarti occulta

mente gli aiuti , ed infonderri per vie non

conoſciute la ſua grazia, raffodando il tuo ſpiri

to , e fo‘rtificandolo a virtuoſarnente tolerare, e

con gran mer-iti. E ſe mai , o Anima , che

leggi, vivi impone, godi delle divine conſo

lazioni, abbondi vdelle dolcezze dello ſpirito,

ti ſervano quefie lezioni, per farti' trovar pre

venuta, ed apparecchiata, nando verranno le

ama-re viſite del Signore,v e e deſolazioni, che

`forſe ci stan vicine , e non tarderanno .- e ’da ora

avvezzati a vivere distaccara daogni conſolazio

4 ne .della Terra,…e del Cielo., accomodandoti a'

ricevere con raſſegnazione, con umiltà , con

azioni di grazie , qualunque fiano le tribola

‘zioni, che vvous". mandarti il tuo Dio .

Dice Agostino, che le Sagre Scritture ſono

come tante lettere, che manda il Signore dal

Cielo alle anime nel Mondo . Or imaginati, che

questa_ lettera mandi a Le il Signore , per mez

zo di quelle Divine Eterne‘Yerità, che ti pro—

pongo. Le'ggxle, rileggilÃ, abbiale care, quan—

z to



to un teſoro di Paradiſo . Abbracciati, come

la Maddalena alla Croce , e canta ſotto quel

dolce peſ0:- In Cru” firlus, in Cruce 'vita, in

Cru” proteffìo ab boflibus, in Cruz: infuſio ſu

per”; ſua-vinti; , in Cru” robur menti:` , in

Crucc gaudium Spiritùs, in Cru” ſumma ‘vir

ruiis , in Cruce perfeffio ſanffìtatìs. Gel-ſi I. a.

de Im. Cl”. c. 12. ,

Eſſendo queste Conſiderazioni per neceffità

della materia più istruttive ,che meditative, e

più lunghe del ſolito: maffime nelle pratiche,e

che contengono avvertimenti importantiffimi,

di gran frutto, per caminar con ſicurezza , e

per avvanzarſi nella via dello ſpirito , ſi ‘ri

mette alla diſcreZÌOne di chi legge , di ſer—

vìrſene, o per meditazione , o per lezione :

purchè ſian lette attentamente con rifleſſione,

e‘ meditando quelle verità di ſommo peſo .

Dopo averle terminate, torna da capo a leg—

gerle , ed a meditarle : finchè non ſenti ſce

mata in te la violenza de’ travagli , e non

provi alleggerito il carico del tuo penare . E

chi sa, ſe il Signore per mezzo di quelle con

ſiderazioni vorrà ſomministrarti un ſoccorſo ,

che ti aiuti a portar con virtù le tue Croci?

Potrai anche ſervirti di queste Conſiderazio

ni, per farne una divora Novena , ogni qual

volta ſei aſſalita della tribulazione: oquando

prevedi , ſovrastarti grandi travagll: _ed ancora

per prepararti alle Fefle dell’Invenuone della

Croce, dell' Eſaltazi‘one della Croçe_, e della

Paſſione del Signore . La SS. Trinità -voglia

efficacemente illuminare ogni Anima ,_e con—

fortarla‘nel ſuo patire , per amore' di GLS?!

Crillo.
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Ne’ travain , nelle deſolaZioni , nelle infèrmità ,

e nelle CROCI. `

CONSIDERAZIONI-2' i…

Dobbiamo amare Dio. y bPerche ci_ moffim , e ci carica-di Croci., t

  

ſ'gz‘T-ÎZ; Onſidera , come uno de’` maggiori

—’ . benefici, che la Bontà di Dio ſuo

i-jj le compartire alle Anime fue più

ñ—ñ- care, e dilette, è, cakicatle di dolo-“

ri , ſaziar-le di pene ; le quali ſ0

Î gli-ono efiëre tanto più lunghc',-'ed inceffiamî'

_ nella dotazione , e tanto più preſſánti , ed

' efqui’fite mll’inx‘enſionz, qmn-Îo- ſono maggio

ri le grazie , e più alti i favori, 'che ilSigno

i_re diſegna ,comparto-e a quelle Anime_ ; “per
veliſporle -ad un eminenti: fiato di'vmù di

' perfezione . Or l’ anima povenella- posta nella

angustie -, circondata da affanni *,*in aridità ,

in- oſcurità , in tenebre, in deſolazioni , in ti*

mori, in [errori , ſe non è a fondo instruita

nelle regole del veno ſpirito , e nelle ordina

zioni dellaDivina providenfla , ſi affligge a

maggior ſegno, ſi affànna, comincia- a‘ cadere

in diffidenza , in malinconia ; nè ſa indurſiz

ed accomodarſi a ſoffrire con raſſegnazione,

e con amore‘que’t-ravagli, che la privanodel

la luce,~ della conſolazione , e 'de’ guſti dolci,

e 'teneri del Cielo .- parendole tro-verſi 'in ma

le- ſtato, e che non fi poſſa portar con Dio ,

come deve;- che :non sa- ricordarſene come

-Ésp . A 3 ` prima;

  



‘ Dio a' morifiu per amore. . v*

prima.; che non l’ ama con quell’ anfore‘,

che ‘vorrebbe’ ,- che non ſa introdurſi nell'

qrazxone , che non ſa pregare , non ſa pen

ſare con {accoglimento alle coſe eterne; cite:

non ſa piangere i ſuoi peccati ,- e nem

meno ſa conoſcere , e conſèſſarſi le ſue man

canne. ‘Onde ſi tiene come perduta, non ſa ,

coſa l’è avvenuto : non ravviſa' il ſuo fiato,

ed ' paſſo, che dà, leſernbra inciampare .

Ma ime ſi Fanno a ſentir queste pene nclprin

cipio del cambiamento , quando l’ Anima era

avezza a godere della preſenza di Dio, trova

va introduzione, e raccoglimento nell’ orazio—

~ ne, riceveva con tenerezza d’ affetti la S. Co~

munione , avea il dono delle lagrime , cami

nava per la via dello ſ irito, ma ſenza ſpine,

per una strada piana, acile, ſoave in tutt'i di.

voti eſercizi .-comelatta-ta,nutrita,allevata neldol

ce Seno della Divina Bontà : c011’ eſca delle

conſolazioni ſenſibili, dell’ amor tenero, eſer

voroſo: ſicché portata ſra le braccia di quella

grana ridondante nel cuore , amava le peni

tenze, ſi mortificava volentieri , fi tratteneva

con gusto lun o tempo inox-azione , correva}

.con gaudio alia uenza de' Sagramenu , at

tendeva agli eſercizy di pietà ſenza quaſi ve

runa reſistcnza della parte inferiore .- Iſlam mum-`

darai-um tuorum cucurri , cum dilata/Zi em- me

um. le ”8. 32. Or veggendoſi ſorpreſa l’A

nima , ed aggravata da durezze , da tedp, da‘

pene , in uno ſtato tutto opposto'a quello di

prima ,- e non intendendo per allora ll ſegre

to., e il gran miſtero , abbor‘riſce, e fugge an

dare r tal camino;- come quella r Che "o"

vox-re restar mai ſenza conſolazione , la

qua
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‘Benefici di Dio nel due; _a patire.. 7_ _

quale mancando , stima ogni eſercrzro di divozro

ne come tempo perduto, e come ſatiga ſenza ó

profitto. Pertanto ſi teme per abbandonando

Dio,- e Come ſe il Signore già_com1ncraffe a

gastigarla per gli antichi peccati, e perle pre

ſenti _incorriſpond‘enze: ricevendo come pene,

e rigori di Giustizia quelle viſite amare , che

'm verità ſono eccellentiffimi benefici ., ſono

finezze d' un altiffimo amore, ſonograzre_ gran

di‘, e ſingolari della Bontà , e carità dwma.

Onde l’Anima in vece diurni-Marti , di refle

gnarſi , di ringraziare il Sommo Beneſattore,

che così grazinſaznente , ed amoroſamente la

tratta, empie il Cielo, e la Terra di querele',

e di legname .-- e con anſia ſowrchio ardente,

e diſordinato, va cercando l’anticaluceJe ri—

miere te delizie di ſpirito , e le ola

zioni el Cielo: Idi-im ego plaram', e:ma: deduce”: aqua” ; quia long” faflus :fl a

me Conſolato'. . .. invaluit inimìru:. J”. tr. t.

16. E poichè queſte grazie , ſebbene grandi

nella ſoflanza , e deſiderabili nein effetti, ca

gionano pene amariſſime ſotto il cui- peſo , e

Ea le cui ombre affini game , e patiſce la‘ de

bole umanità , anche delle Anime illuminate,

e ſpirituali , ſi fanno a ſentire . Laddove , ſe

l’_Anima intendeffie, che per queſta vìafa grana

di acquiſti , caverebbe- umiltà , confidenza,

gratitudine, amore a Dio da quelle Croci, e

non s’ioquiererebbe , ne darebbe in lamenti,

m doglianze , in triſtezza, con tanto ſuo di

ſcapito. O Dio, Anima , perche ti lagni , e

ti quereli P Perche ti affliggì , e ti tieni come

perduta? Pet-che non riami- quell’Amore inſi

nua , che per finezza d’ amore, e per ecs-:leſſe

A 4 i



_8 Dia ci morifim per aware.

` di Bontà -tanro ~t~i onora ; con darti a guſtare

una vpar-ticella di .quel 'Calice amaro, che die

dea bere al ſuo Diletto Figliuolo ſino all’ ul

tima stillaP Ah , che non ſono'gastighi , non

ſono abbandoni , non ſono rigori ,' non ſono

‘vendette, non ſono mali .- ſono invenzioni

amoroſe , ~e finzioni d’ Amante , per staccarti

:ſia più da te, dalle creature, dalla terra ,’ per

-Plù tirar-ti , ligarti , ed unirti al ſuo beato

amore? _Exte Egofingo contra 'vor malum . ſer.

18; rr; _Quell’infinita Bontà quanto più finge

ſcacciam , tanto più ti ſtringe al-ſuo cuore .

Quanto più finge abbandonarti ,- tanto ,più ti,

-- ſia da vicino . Quanto più finge gasti arti‘,

;tanto'più ti benefica. Ani-ma,di_Dio-, uvra,

’coraggio L pazienza , fedeltà , corriſpondenza ,

amore. Ceſièrà la-tempesta , verrà la calma t

finiſcono già le battaglie .- `ecco la pace Fax

Jix, qui non‘ axéjdít aſpe ſan. Erri. 14…_ a...- 4

I].v ’T‘Oſiſidflfl , e impara le diverſe ſhfade;

5;., .aa-;ehe ſuole tenere laäivim Providen

‘Ai, ,nek-gigidare , ~e .tirare a ſe le Anime@ In*

grilna er__istaccarle dal _Mondo , delle vani

Làhdaleñ creature , per aflezzionarle alla -vrta

ſpirituale, Per ſar loro conoſcere infatti , che

Ìl ſèrvrre D10 ſia dolce, e ſoave; che la -v1ta

.ſ irituale ſia ioconda,<'e alle a,- le conſola;.liej nutriſce coîla dolcezza de’ uoi favori ,_ col

a dono delle lagrime, colla ſoave compunzrone

del cuore: finchè contali mezziavendole gua

dagnate-al ſuo amore, eclato loroaconoſcere

la fugacitàl, la vanità , l’ inſufficienza de’pia

çeri,t_erreni,, e delle_ coſe del Mondo', ecome

la_~veta felicità ,Confisteznella purità 'della co

ſclenza ,z eìnel conoſcere, ed amare il Sommo

3- 4‘
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Benefit} di 'Dio-nel dmí²a ‘pr-"the. 9

Bene. E volendo da iſollevarle a maggior

grado di perfezione 1-', e priva di quelle tene

rezze , e -di quegli adeſèamenti, che ſogliono

comunicarz’i alle Anime ’deboli , e' bambine;

che allora eſcono dal Mondo ì, e‘ cOminciano

a cnminare‘ per' la Viadeilo- Spirito. Così P04

‘fl'e in eſercizio di maggior merito, ſi stabiſh

ſcono nella‘ ſodezza delle’ virtù g* e {i manten

' gono eſercitate i‘n’quella Ferma ‘ſede ,‘- che ere-1

' ‘e ſenza ſentire',- irr quell’ altifiima ſperanza;

‘che ſpera ſenza gustare ; in quelperfèctiffimo;

'e‘ ſoſtanzioſo amore, che amo‘ſenza godere; ed

opera fazioni-eroiche di vita eterna puramen‘s,

-Îe per Dio“di-,gno d’eſſere amato. E cio’ par-*1,

che ſignificar voleſſe il Signore, quando diffle

al ſuo càroApostolo: Pietro , Pietro, quam~

do- eri giovane ,. aiëäavi dove,` e come vole*

vi , caminavi- a tuo talento per le‘vie -a te

più gradite `; ma ‘verrà un giorno ; che ſarai

memro da ‘altri , ì-dove- la tua umanità- non

Non-ebbe : patirai perſecuzioni , tribolazioni ,

travagli ‘, e' Croci ;ñ` ed infine ſopra la- Croce

dovrai morire:. Cum eſſer junior, cin'geba-.r te,

C9‘ ambuln'bas,-uói ‘vole/;as : cum autem ſènue‘

Tir‘, (’9’ áliur te- ſinger, C9' dutet ,- quo tu non
‘vis'. Iò. 21. 18-; Con chel’Anima, dopoavìek

dato ſaggio di ſua virtù , già fondata' nello co‘

-gn-izione di ſesteffa , con perfetta uniformità

al- Divino volere , distaccata non` ſolo dalle co;

ſe terrene ,-- ma eziandio da- ſe, e dalle conſo

lazioni ſpirituali, e celesti ,. ch²è-l’ultimo paſ—

ſo del distaccodallìamor proPrio, e l’ ultimo

grado della propria anneg-azioneç già purgaſi

ta, e perkèzionata , più che l’ oro, e [Tangen

to nel fuoco, da ogni* {È proprietà , eſgrava—

5 ſ0; ,’
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ro Dio ci martifica per amore. — "

to il cuore da quel ſottile amor proprio, ſuo,

le il Signore paſlàrla ad una ſcuola maggiore ,

e tirarla alla ſua Divina Unione ,v per mezzo t

d’ una ſublime intelligenza delle ‘coſe celeſti,

e d’ un’ altiflima contemplazione delle Divine

Grandezze .- ſicchè nello ſpirito- ſgravato , e

purificato vola , e 4- ſolleva agile , e veloce

al ſuo Centro , al ſuoCreatone, aſſai più ſpee

dito , che candida piuma al ſoffio -d’ ogni au—

:a : nel quale stato entra l’ Anima a ſpaziano:

con luce ammirabile , e con immenſo. godeva

nell’ adorato ſeno dell” Eſſenza Divina .- dove

alſorta , trova tutto il ſuo ripoſo , una tran

guillità, una piena, e erfſetta pace: Introióo

i” Peteny'as Domini . omim , memorabor ju—ñ

[lit-'x ru.: ſoli”. Pf 7c` 16. Vedi dunque, o

Anima di Dio, quanto e deſiderabile , quan

do è prezioſo ilpatine . Or s’ e cosl: ſi deve

ÌÈI ringraziare Dio delle pene, che delle con—

lazioni , più delle aridità , che delle tene

tezze, più delle deſolazioni , che del godere,

più delle tenebre, che della luce , più delle ten-ñ

razioni , che della pace , più. della povertà ,

kde delle ricchezze , più della conſuſioneñ, che.

dell’ onore , più de’diſprezzi , che degli olii‘:—

quj , più delle umiliazroni , che delle acclama

zioni , più delle perſecuzroni, che delle acco

glienze, più delle ingiurie, che de’ſavori, più

delle malattie, chedella ſanità , più delle av

verſità, che delle proſperità . Beato chi inten

de , e liegue quest’eterne verità , queste altiſ

ſime lezioni , ed inſallibili dottrine, inſegnate,

*e praticate dal noſtro Divino Redentore , e

Maeſh'o e_
‘7 .
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III. Onfidera , come molte Anime non

ben fondate in virtù , ed ignoranti'

degli altifiimi miſteri, degli ordini della Pro

videnza-Divi'na , amiche di gusti ſpirituali‘,

affezionati: alle_— conſolazioai lènſibili , poco

amanti della Croce, delle ſpine, e del fiele di*

GiesùtCristo., iflgmtiffime all’amore del Signo

ne, trovandoſi aride nello Spirito, ed indebo

lire nel corpo, vanno paſſo paſſo diminuendo

l‘orazione , la frequente Comunione , gli eſercizi

divoti : perche più non trovano in quelli 'rl‘.

gusto , e la conſolazione, che un tempo pro;

vavano., e tanto avidamente ſeguivano .- e co

si volendoſi credere , non- eſſere più atte per

lo camino della perfezione , e che non faccia

più per loro larvia dello ſpirito, ſi vanno di

nuovo attaccando alle vanità ,, ſi affizzionano

alle creature, cominciano a divenire terrenei

on, quante Anime in questo paſſo li perdo'

no! Quante non-ſ1 avanzano nella perfezio

ne, ſi privano di teſori di meriti, cadono in

malinconie, inv diffidenza , ſi- rendono inette,

tepide , turbare , inquiete , abbattute , con gran

diſpiaciuto del loro- ſpirito, e col conſumo di

loro ſanità . Ecco un errore , quanti errori

produce! Sicche per quelle medeſime vie, per

cui l’ Intreata Sapienza pretende rendere le

Anime pei-ſette , e ſante ; l’ inferno , l’amor

‘proprio, e la loro ignoranza procurano rovia

narle ; con renderle ingrate , …corriſpondenti

alle più ſegnalate finezze del divino amore,

e ricuſanti i meggiori benefici di Dio . Delle

Anime beneficatc , ed ingrate , ecco come ſi

lagna il Signore : E; peg/'mmm adi-verſa”: ma’

A 6 mala
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mala pro [ÌOÌL'ſ ; Adium pro dileflionc mea l

2/'. 1-08. 5a_ Q Anime, che proſeffate vita ſpi

rituale , ſe ,veramente amate Dio, perche non

ricevete a braccia aperte le Croci , che Dio

vi manda per l’amor grande , :che vi, porta;

per voſtro bene , e per fiia gloria ? Se- voi de-›

jiderate piacere a Dio, , e, glorificarlo ,’.COl‘flà

piacetelo, eglorificatelo, come piace alla ſua

Maestà ,come ordina la ſua Sapienza ,z come

diſpone la ſua Previdenza ; e non già: come

piace alla voſtra volontà‘. E non viavvcdeñ

te ,A che ſpeſſo,,,mentre volete credervi ,_ d'ido—

lervi ,_ , rche avete perduta la grazia di‘ Dio ,,

la ſua Emigliarità, il ſuo amore , perche non

ii. date più gusto , voi vi aflànnate , e v’in—

quietate, perche avere perduta la vostra con`

.iolazionm e mentre stimate , d’ andar cercan

do unicamente Dio , cercate principalmente

voi ſteſſe : e con occulta proprietà, con ſota

. Liliſſimo, inganno dell’ amor proprio, delidera~

te- proſeguire a nutrire il voſtro cuore colle

conſola-zioni divine, e co’ gaudjdel Cielo‘. So

no buone le delin’e delloſpirito; ma v’ è ſemñ

pre pericolo , che l’amor proprio ſe nutriſca,

e talvolta così~ ſottilmente ,. che. neppure ce

ne laſcia avvedere: l’umanità è‘z troppo aman

te di ſe medeſima ,- e, quella natural compia—

eenza non laſcia di morire a ſe ,stEſſa fra le

conſolazioni ; ma bensì tra ’l fuoco del-la trió.

bolazione, e dopo. un; lungoz e penoſo marti,

rio di pene, e di ſpalimi interni, edcesterniſi,v

ſenza miſura,c ſenza fin‘ezi I.” amor di Din,

dice-a S. Giovanni della Croce, non confiste

ne’ gran ſentimenti :- ma in una‘çgran nudità

di proprio volere , e nella perfetta pazienza,

- t x. PZ"
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pf ‘puramente’ Dio ,_ per dare guflo a Dio' u-niſor;

I

per compiacere all"amato- Bene `. `Se cercate

mat‘evi *al-‘fiato‘ Volere', umiliatevi a’piedi della

Divina Maeſ’cà, dichiaratevi meritevoli di tutñ' …

te le pene `; tenetevi- Per indegni delle ſue vi

ſite , ‘e conſola-zioni , offeriteVrco-n ‘piena *rar:

‘ſegnali-ione al CeleſleìPìadre’, ſàgrifi’cate-allaſua

- gloria , ’alla ſua adorata Volontà tutte le vo

'stre inclinazioni, deſideri , epropenfioni.- uni-j _

. te? le vostre pene cogli affinni , e colle ago

nie di~Giesù : ricevete con ringraziamenti il

gran beneficio della ſottrazione della luce , é

grazia ſenſibile, abbracciare allegramente ogni _

. dolore., (Io-;l compiacerete grandemente al Si‘

gnore: cosí eaminerete per l'a Via ſoda", e fiñ‘

ecura ,`e guad-agnerete gran meriti perla Vita

eterna. Se vi ſoffè altrocamino migliore , iù

ſicuro; e 'più proprio , che quello del patire,

certamente che ‘Giant-Criſi”, Sapienza ,` e Afl

more infinito , colle parole, e coll’eſempio ,

uell‘o ci'avrebbeaddimostrato. Oh , chiave(
“ì l’occhio ben Purgato da quelfimgoſò amor

proprio ,_ ſcorgerebbe in ‘que’ trava il le gran
di miſericordie , e gli _altiſſimi Eimneficj di

Dio! Voglia Dio , che t’ ilhimini , o Anima

debole, e diffidente ,"e ‘allora conoſcerai l’ er

rore, ed'averai gran motivi da ;piangere le tue

-mcorriſpondenze, Sl , tm giorno lo conoſcerai’.

Comincia sùñ; a Conoſcere , che queflo è il

tempo della tua viſitazione ,~ e ſappi ormai

approfittartene. Ah, "con'oſeilo, cheben puoi!

eiama’ro il Calice ,Î ricordati , che il tuo

Signore l’v ha forbito intiero intiero fino all’

,ultunastilla per amor 'tuo .'_ Che cos’ hai‘?

~quanno le pene ,ì e. verrà l’ eterno Mie".

_ e,
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Ra egnati intanto, ad a braccra ll patire_ ,

ralle rati della tua gran ſorte , e rendi conti—

-nue e grazie al tuo Giesù, che per amore ti

fa! partecipe- della ſiro; Croce . a

PRATICHE . I‘l gran patire è neceſſario

alle Anime, che aſpirano a gran` perfezione ',

onde biſoona prenderlo con coraggio , e con

ſegnarſi alla confidenza amoroſa della Bontà...

e Miſericordia di Dio . E perche molte Per*~

ſone S :rituali non vogliono Ciò intendere ,,

ſe ne anno con UD? cuore ſconfidente, e ſea

.d_uto ; ſicchè ſi rendono incapaci delle- mage

giori grazie , che il Signore avea loro di ma-~

no apparecchiate . Perciò la prima lezione?,

che i Padri Spirituali debbono, dare alle Ani

rne , che ſi danno all’ orazione , ſia ſar loro

intendere , e ben. capire , che in questa vita

mortale in ogni conto. civ conviene. patire ;_ e

patire con iena taſſe azione nelle Crocx ,.

[ano dome iche ,’o raniere, Îano interne ,.

o eſieme, ſiano ſpirituali, 0 corporali, quel-ñ

le dico, che ci' manda il Signore , e che la

vrrtù, e la perfezione non conſiste in: più go

dere di Dio , ma in.- più mortiticarſi , infili]

Paure , in più raſſegnarſi , in- ſare con piena

conformità , e con amore-la Volontà di Dio.

Il- noviziato della virtù' , dicea S. Pier Nola

ſco , conſiste nella toleranza delle coſe avver

ſe. Così ragiona un gran Maestrño di ſpirito.

Il Demonio procura , che l' Anima prenda ll

mnncamento della divozione ſenſibile ,; e de"

guſti nell’ orazione, e negli altri eſercizi, con

un’ impaziente triſtezza .- dandole ad intende

re, che quanto ſa , tutto è perduto. Onde lì

accreſce allTAnixnañ L’aſflizione , e il tiiäiore.

no
‘l
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i fino a penſare d‘ eflìzre dk Dio dimenticata .

y' Mu in verità. non è cosl . Sono inîiumcrabili
L i' beni , che d‘allì'aridità, e mancamentodidi

vazione ſenſibile ſ1 'cavano, ſempre che l'Ani

ma intende quello ~, che Dio per queſta via

pretende: con aver. ella ſolamente ;dalla parte’

ſue pazienza , e ,perſeveranza nell’ operar be—

ne., come meglio uò. Il comune nemico p0

ne nella mente 9l àtti timori , muove quelli

rorbìdi , e le inquietudini , per fàr cadere in

tristezze , -e diffidenze le Anime .. E voi do

vete ſcacciare queste fimeste a-p enſioni , e

non dare orecchioach'r le fugge” ce: ma {kai

vene al' parere de’ Padri Spirituali, che stanno

per voi m luogo di Dio.. j Le mozioniv dello

Spirito Santo, e la ſua divma grazia 'tendono

ſempre ad unire le Anime al Sommo Bene,

accendendole, ed infèrvorandole nel ſuo amo

re ;- ponendo in lam nuova confidenza, e pa'

ce ſanta . All’ oppoſto l’ arte del comune ne*

mico inſinua_ turbolenze , diffidenza , inquie—

tudini , tristezze, e procura levarne viala tran—

quillità , l’ uniformità , e la pace . Quindi

chiaro appariſce l' errore di quelle anime , le

quali avvertite da qualche provido- Padre Spi

rituale , a {tar preparate alla privazione di

le_conſo_lazxoni , che godono , e diſpoſte

patirì, riſpondono: AI; , Padre, che dite?

Che augurio mi fate? Non piacciaaDio . Non

ſono dg; tanto. Non mi fida. Oh, quanto me

glio riſponderebbero: 'Eccomi‘, Signore, ſia di

me, ciocchè ti piace. Il miglior míçzzo. Per ri-.

cevere la. luce divma, eriavere le conſolazio

mtdelCieloz_ è, implorare la Miſericordia di

Dio coll"umxltà , colla raſſegnazione, colla pa

~ ' meu
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zienza, e col patire. Le anſie, e le-ſollecim'

dini in cei-‘care le conſolazioni divine , ritaró’

dano , &Ju-abilitanti l’ Anima a conſeguirlel

Non lì Viet-a cercar -Dio nella deſoliziîone’5‘.

defiderare di ritrovai' la ſua cara Preſenza;

flipplicarlo , acciò dia introduzione , e tacco**

giimento nell’ orazione .- purchè lia- farro? con

pace di ſpirito,‘con` umiltà, con diſtacco, e

con piena raſſegnazione . Solo: fi vieta ,A e lì

condanna ,‘ ſecondo le 'regole del' vero ſpirito,

la ſoverchia :tr-lia , la ſollecitudine , chain;

quieta‘, il' deſiderio , che turba , la preghiera

~ ſen-’zar piena uniſhrmità. Con ragione iSS. ’Pa

dri, poco conto ſanno della virtù di quelle,

Anime, che avido , edëingorde, ‘vannoappreſ

ſo` a deli-zie- di {pn-ito, a’gul’ti, ed alle conſo

lazioni del Cielo: e chiamano la loro virtù,

ñvirtù efflmera , Virtù-debole, virtù. mal ſon

data‘ , virtù c‘adente .- edificio-fibbricato- ſulle

arene', che ad ogni tocco d’ inondazione va a

terra . Queſte ſeno quelle Anime,… che appena

ſopraggiunte 'da qualche travaglio , dalle ma

lattie. ñ,- aridità , e tentazioni‘ , ‘ſi abbattono,

diffidano , vengono meno ,i e Dio-faccia , die

-non tornino alle Vanità, ed all’Egitto— dell‘e

;CObì..L.QrVià ſoda, ſicura , ltabi‘le, ben-fonda

-ta non ſhggetta ad illuſioni ,\ è quella della

;Croce ‘:r via. battuta da Giesù~Cristo , Noſtro

:Sienore , eMaestro , tante volte‘ inſegnatasi

dalla ſua Divina dottrina ed è quella, che

han ſeguita', e calcata i SS.'Apoltoli, iMar-~

tiri, i Conſeſſori , gli Anacoretir,"le-Verginii,

e tutti coloro, che ora ſono in Ciclo glorio

ſì, e Beati. Chi camino perla via d‘elpatire‘,

-ed abbraccia le pene, ſonda _ſua vita ſulllîusta-.

` j e
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bile pietra della dottrina , e degli eſempi di

Giesù—Cristo . Così ſi rende l’ Ani-ma ſorte,

ed imperturbabile a tutte le inondazioni delle

tentazroni , a tutte le ſcoſſe , e gli aſſalti del"

Mondo , a tutte le ſuggestiOni del ſenſo , e

della carne. Siavi dunque per aviſo; che tro

vandovì in ſtato di_ deſolazione , ed in tenta

zioni , sſorzatgvi~di ſtringervi più con Dio ,

ricorrete più ſpeſſo alla Divina Bontà , umi

liatevi , riconoſcerevi per quello , che ſiete,

diffidate più di voi, e confidare nel Signore .ì

II. Bene ſpeſſo la cagione del diſcapito, de’ .

pericoli, e talvolta' della totale rovina di mole,

te.Perſone d’ mazione“, viene dalla colpa di

?ue’ Maeſtri di ſpirito ,' che avrebbero _effiai ñpiù biſogno d iſtruzione , e 'di guada; 1'

quali aVVezzano le Perſone loro penitenti tut

te~ſenfibili, e delicate , amanti di conſolazioí

ni, e di guſti, e ne approvano, anzi ne com!

mendano le viſioni", le eſtaſi”, le profezie ;é

coſe ſomiglianti, ſoggettiſlime a mille illuſioñ,

ni .,- e talvolta alt‘ro- non ſono che - fantaſie*:

(M ciocche rende l’anima" indebolita, ed `inettal

all? eÈrcizio ,. ed all’ acquiſto 'delle ſode, “e" vel…

re virtù) le ſtanno ſpeſſo‘a ſentire , e` per

-più ore ?ei-già le pubblicano per beate.,Non
ſanno mai dar loro delle .lezioni proprieidella

Criſtiana Prolèſlione, ſempre neceſſarie, utili

e ſicuriſîime .- dico ſulle maniere dÎ-'acquistare

le vere’ virtù , nell’ ‘annegazione/ di" ſe steſſe,

nel‘ diſtacco dalle creature , e ancor cla—quell

la ſmoderata inclinazione di. comunicar'tanto

le coſe dell’ Anima c0’ Padri Spirituali ; con

moſtrare di non fil' conto 'dixquell’e coſe ſtra—

ordinarie , anzi con riprenderle , ed unîi’liarì’

e z



"—'r'

18 i Dio ci morti/iu per amore.

le; maſſime ſe ſono del ſeſſo debole , quanto

inclinato a queste fantaſie, e. quanto deſidero

ſo di ſpacciarſi per profeta , altrettanto ſogget

to ad inganni, a pregiudizi, ed a mille rovi—

ne. Non è perciò maraviglia , che alla gior—

nata fi piangono molte Anime ſpirituali , e

da prima illuminate , chi non avanzarſi nella

via dello ſpirito , chi restar ſempre ignoranti

della vera perfezione, chi: tornare indietro: e

quante , o Dio , e quante ancor ne prev-tri

cano!

S. Maria Maddalena de Pazzi , Maestra in

uest’ altiſſima ſcuola del patire , avezzava le

ue Novizie distaccate da delizie , e conſola

zioni di ſpirito z. e ſolo amanti di pene , di

dolori , e di croci .- incaminava le Anime a

fare, ed a _patire gran coſe per Dio: leistrni

` va ſu quel divino Amore , che ſopporta co

raggioſamente i travagli più amari , e ſupera-

tutte le difficoltà per amore dell'amato Bene.

Le creſceva aliene da quelle divozioni affetta

te , da debolezze ſeminili . Solea chiamar bam

bine nello ‘ſpiritp quelle Anime , ch’ erano

portate dal Signore in ſeno alla` conſolazione :

e diceva, che la vera virtù, el’eminente per*

&zione conſiſte nelle pene, ne’travagli , nekle

ſoffer’enze, nelle Croci-.2 e facea poco stimadi

chi compari-va armato con altre inſegne , che

della Croce,.e chi non caminava a gran paſſi

per le vie ſeminare di ſpine, calcare dal Divx—

no Mae-ſiro. Eſigaeva da loto ſode virtù , vo

vlea vederle con quello ſpirito , che laſcia lun

gi da ſe le creature , e ſi ſolleva ſopra tutte

le coſe create, che non ſi fa abbattere da ve

rano accidente avverſo- che camino a* Dio

a.
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ſenza tornare indietro; ſpirito diitaccato, ſ0

do, ſorte, impermrbabile a tutte le ſcoſſe, e

vicende , riſoluto, e pronto, a fare, a pati

re, a godere con raffegnazrone_ , e con pace ,

come , quando , e quanto ordina , e diſpone

Dio . Queste ſante istruzioni i, ’queste divine

Lezioni debbono dare le Maestre alle loro

Novizie , i Padri ſpiritual-i a’ penitenti : in

queſte stabilirlc , capacxtarle , ſondarle , e te

nerle eſercitate .- e gueste debbono abbraccia

re , e ſeguire le Anime, che ſi danno all’ora- 7

zione, ed al camino della perfezione, ſe vo

gliono ſarſi Sante , e non Vogliono errate.

CONSIDERAZIONE II.

Gran beneficio di Dia-tener fe Anime :ſq/bla” .

Onſidera , Anima di Dio , come è ſom

mo beneficio del Signore, metterti nello

fiato della deſolazione, per l’eſercizio di mil

le eroiche virtù , che in quello ſ1 eſercitano;

per li gran meriti , che ſi acquistano ,* e per

gli avanzi maraviglioſi , che fa lo ſpirito in

tali patimenti , ſenza che neppur ſe ne avveg

ga l’ Anima , allor-chè patiſce . Preparati in

tanto , e ſappi, che (ſe ſei affài cara a Dio)

verrà un giorno , che ti troverai nel: travaglio

ſ0 te della tempesta .- quando il Signore

vorrà ar pruova della tua virtù * per ſcorge— '

ne, ſe veramente lo ami‘.- 'ſ'e- quelle grandi al;

ſerre , che ora li ſai, e quelle magnanime eſ

preſſtoni ſiano vere . E allora lo darai a co

noſcere, quando ti vedrai arida afflitta’ e tra

vagliata, etenxata : quandoiltuo cuore ſem

brerà divenuto un macigno, ſèonvolte le
teme, e ribellati i~ ſedi. Allora ,i che la ſi::

:aſia ti porrà innanzi mille ineçie, fantaſma,

7 ap
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apprenſioni , terrori , bruttezze : l'a memoria

ſi ricorderà di tuto ciòfiche non vorrebbe .- l’in

telletto lìv filſerà a coſe diſordinate , imperti

nenti , e noioſe .- la volontà ſarà ſtimolata ad

inclinare al male ; e talvolta alla vanità- , a’

piaceri, al ſecolo, alla terra; i ſenfi ſaranno

come tanti cani\ affamati, gli appetiti ſi sfi'e

neranno, il fornite fi ſolleverà , la concupiſcen—

za bollirà , e farà ſentire al cuore i moti 'ù

violenti dell’ iraſcibile, e della/concupiſcibii,1 ;

le paſſioni ſi‘ porranno in rivoluzione, le par

te"inferiore s’armerà, Rara in guerra , {kr-epi

terà ‘;` metterà tutto in ſcompiglio, 'm conſu

lìone , in tumulto .- tutto ciò-,'chencmèDio,

fi Farà ſempre innanzi, e tuttiifentimenti di

~ Dio non ſr ſaranno punto a ſentire .- il cuore

nulla' proverà diconlörto; mala volontà 'aiu

tata …ſenſibilmente dalla grazia, ſi manterrà

ſald‘a in non cedere , in ‘non conſentire .- ſeb

bene ltia in oſcuro, e operi colla parte ſupc~

riore dell' Anima , in cui sta il volere , e il

non volere , tutto il’ merito , e’l demerito.

Torrente: ini'quimtir conmröaverzmr me. I7.

5. I Demoni li ſcateneranno, ed a miſura di

;quella licenza data loro da Dio, faranno ogni

sforzo, per abbattere l”Anima ,- uſeranno allu

zie , li-odi , inganni, ſuggeſtioni ,-‘ ’meteriranno

ogni' ſorta di pei-verſi‘ penfieri ,- fiiſditeranno

terrori ; ſuggeriranno tentazioni>,le Motivi

contro alla ſede, di diffidenza, di bestemmia,

d’odio contro di Dio , per indurre l’ Anima`

alla diſperazione: Multiplicata efl’ſuper nre—ini

quitar ſuperborum . ”8. 69. Gli' uominÃr’ti

Hranno contrari, ’ti perſeguiteranno, ti ”mr

, tifichenanno , ti- copriraimo-diconſulione‘, ſtu;

-ìa, I. ` p t U U.
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ti -ti abbándonetanno , non avemi più ’di *chi

fidarti in terra. Addio amici -.--ñ./1mìci mei, et

prox-Fmi mei ’advcrſüm meagprppinqud-verunt, Ù'

' flerenmt. -Pſ 37. 12. Parli-ai' ancor malattie,

'inſerñiità , debolezze , dolori , poverta , col

mancamento d’ ogni ben temporale . E cioe*

che. recherà maggior pena , ſarà ,- che -il `Cieñ -

lo ‘lèmbrerà _divenuto pei-.te di bronzo , ilcuo—

re s’ indurirà , *come una pietra , la menteſi

vedrà tutta converta di tenebre ,Phon compa.

rità ſpiraglio-di luçe a'tpo flwore : diverrai

gravoſa , faſtidioſa ,' tedioſa , e peſante‘ alte

steſſa , contraria, contradicen‘te, e coaſuſa nel

viver tuo ,~ terrori, e timori non te ne man

cheranno: Terrore; Domini militant contra me

Job. 6. 4. E. quel Dio, ch’è Amore , e Bon;

tà infinita ,apparirà agli ,occhi tuoi tutto ri

gore -, come Giudice ſevero, che perſeguita il.

peccato \, e’l peccatore . Mutatus‘ e: _mi/2:' in

cruda-[em . 105.30. zi. Ander-ai all’ 01‘nZlOflC,~

ma’ti ſembrerà non poter fare-orazione, .e ti

vedrai in confuſione .Cercherai. Dio preſente ;,

ma non lo troverai, vorrai mccoglierti, e tz

difiraerai. Supplicherai il Signore, e ti parrà,

che non ti eſaudiſca-, che ti ſcacci , e ti r-i

getti da ſe . Invocherai Maria , chiamami i‘`

Santi, eſelamemi pietà,- ma -nonſentirai-con

ſorto , e ſollievo : ti ſembrerà chiuſo per te

il Paradiſo; ti stimcrai come da tutti abban

donato : Deus mom: , dmn—abs per diem , ('7'

non mudie:: (9' muffa, (F nm ad 37i/Zpíentíam

Î mihi. Pſ. zi. 3. Ti accosterai—alla Comunio

ne, anderai a confèſsarti ,_ma ſenza ſentimen

u*

ti di pietà , e di contrizione , dive-trai come i

` un corpo ſenz’ anima , come un’ anima ſenza
k!

- ſpí-,



a i. Bemficio della deſolazione della ſpirito .

ſpirito , come un legno duro , ed inſenſato:

i ~corpo languente lo ſpirito deſolata ,- e lo

ſpirito deſolata non dai-à verun ſollievoalcor

po languente : ti eſerciterai nelle opere di mi

ſericordia , praticherai gli eſercizi' di divozio

ne ; ma come per neceſſità , e per uſanza ,
ì quaſi ſuOri di te , come :enza cuore, ti ſem

brerà tempo perduto . Dove ſono gli amoroſi

ſoſpiri, dove le ſervoroſe eſclamaZioni , dove

.gli ardenti deſideri de’ beni eterni, dove i .te—

neri ſentimenti, dove l’ardor della carità; Pa

ſuit me deſblatam , rata die ”ip-are confcéîam.

ſer. tb. r. 13. Crederai , ma come non cre~

dem.- ſpererai , ma come non ſ eraſſì; ame

-rai Dio, ma come non lo _ama 1.- eper com

pimento del tuo penare , ti riconoſcerai inetz

to a Vivere , e non buono a morire : averai

a tedio la vita , e temerai la morte : e non

avrai nemmen lo sfogo _, da poter' piangere

questa, che ti ſembra tua gran diſgrazia .--A

"vertìfli ſocie”: tuam a -me,‘ (Y' ſoffi” ſum ca”
ſiturbatur . Ps. 29. 8. Ah ,mio Dio .- ſo ,che

la mia volontà fermamente crede in Voi , e

pare, che vi manchi di ſiede . Sto certo, che

Voi ſiete tutta la mia Speranza , che mi pro

teggete ſotto le Ali della .voſtra Protezione ,

e pure ſembra mancarmi il Cielo,'~e la Ter- x

ra . Intendo , che non cerco altro, e non al

tro deſidero , ſe non Voi , contuttoCCio par

mi, che da ,Voi ſolo ſugga, e mi allontani .

So, che mi amate .- devo ſ rarlo , e lo ſpe

ro: non dimanco mi lì pre enta , come ſe mi

ſcacciaste da Voi! Timor, C9‘ :remai- venerunt

ſuper ma ,* (9' contexeruntmeteneóm . 17:54.6.

ll.
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1-1. Nima di Dio, non ti lagnare, non

ti attristare, non diffidare. Le-tue

pene , i tuoi travagli , .le tentazioni, i deſo

lamenti del tuo ſpirito non ſono arrivati a

tal ſegno; e pure non ſai un poco ſoffiire per

amore del tuo Gesù , che ha tanto ſofferto

per amore tuo : Ah quello _mal-vaggio amor

proprio , che cerca ſempre il ſuo comodo e

vuol trovare il ſuo paſcolo, e star in pofleffo

di ſua proprietà; anche nelle opere più ſpiri

tuali, e più ſante , quest’ amor proprioèl'ori—

gine, e la cagione di tanti diſordini! Anima

troppo delicata, e ſenſibile, deh, prega il Si

'nore , che ti raffodi , ti purifichi , e cambi

e tue tenaci inclinazioni anche in ciò , che

ha l’apçiirenza di virtuoſo, e di buono: do—

ve tanto maggiore è il pericolo,~quanto l‘in

ganno è più occulto . E qual maggior bene

ticio può darſi , ch’ eſſer trattato dal_ caro Pa*

‘ dre- Celeste , come trattò il ſuo Dilettiſſlmo

Unigenito Figliuolo , che lo carico di dolori 5…

lo ſaziò di obbrobrj , lo annegò in un mare

di pene! E l‘ Amante Giesù tratta le Anime

Lie dilette in quella guiſa , che Egli ſu trat

tato dal Celeste ſuo Genitore . Croci ricevet

te, Croci dona a chi ama .- riceve ſpine, fie

le , e aceto ; e di questi regali onora i ſuoi

, Servi più cari, e più fedeli. Fu Giesù Croce—`

, fiſſo, morto , e ſe llito; ezcosl vivi ancora

, :ma veder crocefi alMondo mortìficati nel

, le paffloni , ſepelliti a tutte le coſe create , a

x i ſuoi amatiffimi

tuttociò che ſa di terra _, e di amor proprio

Eletti : Sic-ut dilexit Me

` Pat”- , (9’ Ego diligo ua: . Mme” in ”UL-&ih

”e mu. jo. 15, 9. i .

Ec
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. ’*Ccoti,› o AnimaJ le viſioni , le estaſi, le

rivelazioni, le profezie , le alte intelli

genze, i doni ſovrumani , che hai ,da deſidera

re, ſe vuoi eſſer. perfetta .- dico 'le ſpine , i

chiodi ,. le, pene, le deſolazioni, le amarezze,

i dolori, il lit-le, 1’ aceto, e la Croce del tuo

› Giesu , Alla_ Croce abbracciati , nella Croce

ripoſa, la Croce ,ſia nèl_tuo,_uiore ; nè altro

cercare, che pene e crocr …queſta vita mor

tale. Ricordati, che i forieri delle grandi mi

ſenicordie di Dio, ſono le grandi croci ,, ed i

molti trav-agli. Quando il Signore vuole eſal

tare molto l’ Anima , molto'l’_ milia . Se tu

deſideri dolci lumi ,_e ſoavi coziſolazioni di

ſpirito , eſtaſi rivelazmne , ed alte contempla

zioni .~ ſappi però , che a chi ben l’ intende ,

baſta la Fede ,. il Vangelo, e adempire la vo

lontà del ſuo“ Dio, coll’annegazione di ſe l’ceſso.

La maggior grazia ,' che poſſa ſare ilñSignore `

alle Anime , è, ſondarle appieno nelle vere , i

e perfette . In ſede‘ lo Spolo Celeste ſposò lel

~ Anime Amanti , ſue dette,-di cui ſia ſcritto: `

.Spimſaóo te mihi in__~fide‘. Oſ.. z. zo. E ben ſi

puo dire d’ogni Anima illuminata che 'camini‘

m viva ſede , e_ tutte *le opere'ſue ſiano nell-:il

fede appoggiate:;0mnia opere cfu: P .32.

4,. Reſta dunque- perlùaſa , che i_gusti f_ e~ le

*conſolazioni del' Cielo non ſono il tuo fine;

ma mezzi per iiiaccare ,le-Anime dal Lion* `

dÒ, dalle vanità , dalle creature, ed arie-Azio

narle a ’Dio, ed alèe coſe creme . Chi appog

gia il ſuo ben vivete in que’godimenti di ſpi

"Î'flrito ,’ e da quelli è moſſo., ad eſercitare virtu

finte ;ſe quelli ntancanofcome ſoglion manñ

care 5 ecco l’Anima diſlipata , e Fedi-fiero a

* ’~ /` ter
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a terra. Laddove chi ben vive, e ſanramente

opera , col ſolo riguardo a Dio ed appoggia

to nella ſede , ſe ogni altra coſa vien meno

Dio , e ſempre l’ isteflo , e la ſua ſanta ſede

non può mai mancare : ,ſicchè rimane ſicura

l’ Anima ſempre ferma nel ſuo ſanto pro oſi

to , e ſempre riſoluta nella carriera del ivi

no volere . Diviuamente parlò il P. Granata,.'

quando diſſe .- La vita evangelica ben confide

mta in ogni ſua'parte, altro‘ non è, che una

continua Croce . E qual coſa potea trovarli

più convenevole‘al Cristiano, che’ una foîgia

di vita , che {ia tutta Croce ; come que

in cui viffe, e morì il Figliuolo di. Dio P La

Croce dunque è‘l più conveniente rimedio al

le nostre infermità . La vita Cristiana è il fi

ne delle ſatighe, e delle pene toleratc per noi

da Cristo : licchè noi ſeguendo le ſue dottri

ne: ed i ſuoi divini eſempi-;poteſſimo menar

vita grata , e cara agli occhi di Dio . Dico

dunque , che la vera vita ‘criſtiana non ‘equelñ

la , che ſ1 mena da chi attende a ſollazzarſi,

ed a godere colla corrente del Mondo . Ma

ſibbene quella , che menò Giesù—Cristo , co'

Santi Apostoli, le cui ſatighe, dolori, trava

' gli ,' e pene furono cosl grandi , che un di

loro diſſe .- Siamo divenuti ſpettacoli a Dio ,

agli Angioli , ed agli uomini . Da ciò ben P

uò conchiuderli , come la vita dell’ Evange—

io è dolore , è croce: vita teſſuta di tormen

ti , che affliggono l’ Anima , e il corpo ,degli

Eletrildi Dio. Il Venerabile P. Avila coslſcriſ

ſe a S. Tereſa di Giesù .- Non è coſa nuova 13*‘

alla Bontà. del Signore , ſar de’ cattivi buoni,

e de’ gran peccatori gran Santi; con dar loro

' i ` B mol—
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molti lumi , e `gusti celesti .- come l’ ho io

steſſo veduto . E chi vuol mettere taſſa alla

Bontà di Dio P Tanto ii‘i, che queste conſo

lazioni ſenſibili non ſi fanno per merito ,. nè

per eſſere uno più virtuoſo, e più ſorte. Ma

anzi ben delle volte ſi donano a’ iù deboli,

e fiaccl’ii : e come che quel g ere non ſa

ſempre l’ Anima più ſanta , non ſi dà perciò

ſempre a’ più Santi. In vita.

Aro mio Dio , Voi ſiete ſtato , Voi ſie

te , e V0i ſante tutta la ragione della,

mia S eranza, l’unico Oggetto deal’ impegni ,

e deſi eri miei ,- quantunque oppreſſo mi Vtgñ.

ga , ed annegato di pene, ſotto la vostra ina

raviglioſa Mano , che mi flagella . Sl , mio

Signore , Proveditor Sapientiffimo delle Ani~

me nostre, questa ſia tutta la mia conſolazio

ne, vedermi in tale stato ,* purche non vi oſ

fenda, e la voſtra Divina Maeſtà resti onora

ta , compìacciuta , e glorificata nel mio pena.

re Ah , Padre celeſte , forma ſopra di me vi

val’ immagine del tuo caro Divino Figliuo

lo . Fallo Eterno Dio , per amor di Ciesù~

Cristo , guariſci ad ogni costo queſt’ Anima ,

purgai miei affiatti diſordinati , ſantifica le

mie potenze perfeziona le ipie opere, e azio

ni , tira a 'ſe tutto me, tutto il mio cuore:

ſia pur col ferro, fia pur col fuoco , comunq;

a Te piace purche tuo ſia .- Paratum cor me

um, Deus, paratum cor meum .

O divina Sapienza , quanto ſono roſondo

i vnstri Giudizi, quanto è ammirabi e la vo—

- stra Providenza , quanto amabile la vostra con

dotta! O me [conoſcente, ed ingrato .' Ome

cieco , ed ignorante .’ Mi credeva , Ama'to

MLD
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mio Signore , che quell’ Anima foſſe a Voi

più cara , la quale più godeva del Yostro dol

ce , e tenero amore , ‘ch’ era da V01 più ſcañ…

vemente trattata. Ed 10 mi teneva per abbor

rito, e gastigato dalla vostra Giustizia, perche

mi ſentiva duro , arldo , deſolato , attento,

ſpaſimante, e trafitto da tante pene: chiama

va ſupphzi le vostre doloroſe_ Viſite ; e ſem.

bravami , che odiaste in me l miei diſordini.

Ma ora, alla luce diqueste divine verità, ben

mi avveggo del mio errore; conoſco, e con
{eſſo , che le voſtre più ſegnalate grazie “, leſi

finezza più ſviſcerate del voſtro altiſſimo amo

re ſono , in caricare. le Anime di tribolaziofl

ni, e di pene.. Infinita Bontà, infinita Miſe

ricordia, infinito Amore, Sommo mio, eve

ro Beneſattore , io vi ringrazio, vi glorifico,

vi benedico , e vi’adoro . Quanto vi eVo,

Amabile mio Dim-quanto -vi devo! Eccnmi

tutto raſſegnato nelle vostre Mani, tutto ”on

to agli ordini della vostra adorabile Providen.‘_

za , diſ nere di me, come vi piace, fate di

m‘e que chevolete , mentr’ io altro non voglio,

altro non deſidero, e non cerco, ſe nen quel

lo, che Voi ordinate; ed altro ame non piac

,cia in eterno, ſe non ciocche piace alla vostra

Maestà. La vostra volontà ſia tutta la regola

del mio vivere , fia tutto il mio contento.

Intanto mi afflsta con amore la vostra Prote

zione , mi `guida .la Vostra direzione , mi con

forti la vostra grazia: ſicchè ſorte , e collan

te nelle pene, nelle deſolazioni , nelle conſu

ſioni , nelle agonie, nella morte , non manchi

la mia ſede, non venga meno la mia ſperan:

za , non ſ1 rallenti il mio amore , non ceffi

i B z il
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Lil mio zelo, e colpi più doloroſi, -e più amari

della vostra Mano Divina, canti lodi, -e rin

“\.graziamenti a Voi, mio Sommo Beneſartore.

Spero bensì nell’ immenſa vostra Pietà , ſe co

sl a Voi piace, che un giorno abbia ancor io

a cantar col Profeta, che l’ abbondanza .delle

divine conſolazioni riempirà di gioia , e di

contento l’ Anima mia , a miſura della molti

tudine de’mieidolori i Secundum multitudinem

dolorum meorum in corde mea, mnſhlationer tm

lxtificaverunt .Animam meam . Pſ. 93. 19. Co

sl ſia ſopra di me , e ſopra tutte le Anime

Elette , Amato Dio .

Resta dunque , Anima di Dio , cantando

con _quel divoto Poeta , e dando ſede, e .co

raggio a te ſieſſa, conſortati nel Signore.

LA CARITA’SOURANA

t Quando par, che ti ſciolga , allor t’ allaccia.

Quando par, che ti ſugga, allor t’abbracc-ia.

Quando par, che t’impinghi, allor ti ſana .

E nell’ orror 'più cieco ,

ñ Che ſembra inferno.

Il tuo Signor sta reco .

PRATICHE . Se queſti torrenti .di penoſi

,atffanni non vi tormentano unitamente , ſap

piate però che v’è , chi’ tutt’ inſieme li pati

ſce . Il Signore avendo compaſſione della vo

stra debolezza, e riguardo alla voſtra iccolez

za , va con voi con riſerva, vi ma aa stil—

le l’ amaro calice , e vi va viſitando con una

particella del patire per volta . Certe Anime

non avvezze a patire vere deſolazioni, maſſi

;ne nel primo paſſare dalla luce, edalla con

ſolazione a qualche Prato di aridità, ſi credo

no eſſere già pervenute alla piena di quelle

pena

' a
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penalità‘, elle ſenti~ d‘ire , che ſono cariche di

deſolazioni , e d’affanni; quando-in verità apñ,

na ne anno provatoñi primi incontri . Creñ'~

'cano pure in virtù , in perfezione , in vigo

re , che ancor creſceranno ſopra di loro que'

gran doni del divino amore .- e'allora conoſce

ranno , ch’ erano ſcherzi que’ primi aſſalti di

deſolazioni; e tentazioni, eh’ elle ineſperte, e

_delicate chiamavano: pene inſoffribili . Conſonſi

detevi della vostra debolezza , e del poco ſa

per- patire per' Dio ,- e _confidare ,* che quell’

infinita Bontà non voglia privarvr della pie
nezza di questììaltiflìmo beneficio: ma voglia

ſaziarvene a miſura dell’ amor, che vi porta;

e della vostra fedeltà , e corriſpondenza aque’

ſuoi favori. Nè stiatea Fare il conto, che voi

patire tali , e tante pene , più di quell’ Ani'—

ma- , e di quell’ altra . Poichè il patire pren

de. la“miſura- dal peſo , che le da la mano del

Signore, a` proporzione di ciò , che vuol ſar

l'o* ſentire ; e cosl Egli ordina le circoſtanze

delle‘coſe , e diſpone il cuore a riceverlo: e

non già da quello, che ap ariſce nell’ esterncr.

A~ltre Anime dicono», c e vorriano patire;

ma non già nella ſorte di pene ; vorriano

uſcire da quel a- ſoggezione, daquell’aneustia ,~

da quella tribolazione , per poter meglio ſer-s

vite , e iacere a—Dioper vederli beni di Dio.

Ma, o io,_che inganno, che errore .' Non

dobbiamo pretendere , dice S. Giovanni-della

Croce , che i* trav-agli ſi conſórmino‘ a noi;

ma noi dobbiamo conſormami a’ travagli .

Gran coſa! Il Signore ci manda- le tribolazioa

ni, per rompere la noſtra volontà; enoinël'

i le medeſime tribolazioni, volendo patire quel*

’ ñ B 3 a
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la Croce, che noi vogliamo, pretendiamo nu

trire, e paſcere la propria volontà; meſcolan

do il veleno dell’ amor proprio anche nelle

medicine , ordinate dalla Divina Providenza per

la perfezione del nostro ſpirito! Come! Fuo

ri. di pene , piacere più a Dio , vederſi’ bene

di Dio .P Abbracciate la Croce , nella quale

wi trovate ., qualunque ella ſia;..e ſiate ſicure,

che mentre’ voi vi ſaziate di patire , ſaZiatç

inſieme il. cuore di Dio compiacimento , di

gloria, 'e di onore : e quanto più la Croce è

contraria vostra inclinazione , quanto più_è~

amara, e peſante al voſtro' cuore , tanto più

è conforme a quella di Giesù: e tanto più è

prezioſa innanzx a Dio . E poi- , non vi cre

diate , che con sfuggire una Croce , vogliate*

'Yi-vere ſenza penare . No , dice S. Filippo Ne

ri :` ma ſiate certi, che cercando uſcir da una:

Croce, v’ incontrerete ire-un* altra maggiore:

eallora »lo conoſcerete, quando vi ci trovate.

Ecco lo stato, in cui l’Anim-aeſercita eroiche

virtù , ed è a Dio aſſai vicina , ed aſſai ea

‘.ra . Quando patiſce lo ſpirito ardità , deſola

zioni , timori , tentazioni* . Quando ſoffre il

«cuore contradizióni , perſecuzioni , emiliano

ni. Quando è aggravato il corpo. da' infermi

tà , e malattie .- Quando l’ uomo lì ſente sti

molato a’ piaceri, alle vanità, propenſo asſo-ñ

are , a ſolazzarſi . E pure ſa violenza a ſe

eſ‘ſo , priva d’ ogni ricreazione , anche one-

'sta , non neceſſaria alla vita .- e così tivo d’

ogni conſolazione umana, e celeste, di tut

to ſe un pieno , ed intiero ſagrificoñ al' ſuo

Dio: annegando nel Seno del' Divino-benepla-ñ

.cito ogni ſuo deſiderio., e volere. Contiànxſan

oi` 4
`
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Beneficj di Dio nel darci a patire. '3!

doſi di vivere, come vuole Dio, e per quam_

to tempo cosl vuole Dio. Ovirtù, degna di

mille corone , e di mille glorie . Anime co—

minciano a‘ringraziare il Signore ne’_travagli;

ma poi vengono meno, cadono in diffidenze,

fi querelano , e togliono a Dio ciocche 'poco

prima donato li aveano. Che stravaganti riti

raziamenti ! Che Anime di poca ſede! Non

ite~mai , nè per modo di dire , nè, per ſeni;

pl'icità, e molto meno per impazienza .- Di*

”i ave abbandona-to. Nm'c’à più Dio per me.

Non fa per me [a 'via della ſpirito . Dio mm

mi 'vuole per que/la strada: non‘ ſono da tanto :

non lo merito: ſimo dell’ inferno. Oh ,. che V0

ci ingrate .' Oh , che ingiustizia .' Che diſh

more I

Il. OR voi ben’ istruite- da queſte lezioni,

nel tempo delle conſolazioni , e nel'-~

fa pace , fatevi un buon Capitale di ſode vir;

tù_ per _la tem sta ; e pregate il Signore per

gli aiuti ſpeciai in quello stato penoſo-. Intam

to preparatevi alle battaglie -, accomodatevi a

vivere distaccate- da tutte le coſe , e prive d'

ogni ſollievo. Cei-te Anime nel tempo della

conſolaZione , ne’ primi fërvori , allorché non

ſanno , che vuol dire veramente peſo di Cro

ci , altro non ſanno, 'che invitare i’ptravagli,

e sfidare le pene : ma appiena poi ſi`affaccia~

no le deſolazioni nel loro ſpirito, che non fann’

altro , ſe non ricuſare quelle croci , che ri—

ma cercavano .- e per` ſcuſate la loro* debo ez

za, ed incostanza, dicono , che non voleano

quella ſorte di patire , che ſembra Contrari-a’

all’amore, alla gloria di Dio, ed agli avanzi;

del' loroñ ſpirito. Ma, che importa , che loro

. Bñ- 4 ſemñ—
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32. Beuefirió della defialazione dellſſſpifl'to . f

ſembri tale, quando innanzi a Dio nome ta.

le ,- anZÎ tutt’, all’ oppoſto . Queſto è lo ſtile

della Divina Providenza , mandare i-l trava

lio, e naſconderſi, ritirando da quell’Anima

a luce, e la conſolazione ſenſibile. Altrimen

te , ſe lo ſpirito 'ſi trovaſſe in godimenti, e’l

cuore coll’unzione ſoave della grazia, poco o

nulla ſentirebbero le contrarietà , le malattie ,

e le croci. Nelladeſolazione ſi conoſce la ve

ra virtù. Nonè ran fatto amare Dio, quan

do Dio ci conſoa , e ci dà pace . Chi ſerve

Dio quando è da Dio illuminato , e conſola

to, crede per cosl dire, più all’evidenza, che

alla ſede .- ma chi fermamente , e vivamente

crede ,_ uando è travagliato ,- queſto è chia

mato ddi Signore Beato . @da 'vidìfli Ade,

Tboma- , nedidìflì . Bum' , qui mm viderunt,

C9‘ trediderum . Jo. zo. 29.‘ `

Vero è, che le Anime Sante , fondate nel

le ſode, e perfette virtù, che poſſeggono a

pieno la ſcienza dello ſpirito ,. ’e vivono_ne ll'

poſſeſſo d’ un amor di Dio alto ,, ſostanzroſo,

raſſodato, e perfetto , con lode ſomma, econ

'meriti grandi, hanno deſiderate , e chieſte al

Signore pene , e croci .~ ed infatti le hanno

abbracciare, come prezioſe gioie di Paradiſo,

e le hanno tolerate con piena raſſegnaZione

ſino all’ ultimo reſpiro. Ma voi, che non ave

te tanta virtù , e non dovete credervi, e te

nervi per Sante, prendete queſta pratica ſicu.

ra , e di gran merito . Pregate di _cuore , ed

inceſſantemente il Signore , che vr conduca

per la via più .accertata , e ,più ſicura che vi

ponga nello ſtato di ſuo maggior_ ‘com lacr

mento, che ſi adempie in-voi .appieno- _ſun

1-4
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Benefit-j di' D70 nel darci a~ patire.. 33

- divino boneplacito, che vi dia fortezza: e gran- .

zia efficace ,i da portare, ſino alla morte quel

carico , che alla ſua Sapienza , e -Providenza

piacerà addoſlàrvi r che viaflìsta amoroſamenñ

.le in tutte le voſtre vie .- e intanto fatevi ſ2-

`migliari queste divine giacolatorie, replicatele,

ſpeiſo, conſenrimentov, econ rifleſſione: mail

.fime uando vi.. trovate in statO-.ñ penoſo . Pañ

ſa'. , J at 'uo/”mas tua , ficut Ìn- Carlo , (’9' in

Terra,… Matt. 6.. 10.... Itti- Poter, quoniam ſi“

fuit plaritum ante te . DI”. ll. ’2'6.. Nec ron-ñ

tradiram ſei-monibm‘ 'JANCTI .Job. 6. lo. E

quando pur sſogar vorreste santamente il vo.

stro afflitto cuore, potrete anche dirli col Prot'

ſeta.- szndofarìes de peiſequemilmr m? ſad}

rium..? Pſi 118. 84..… Quando conſolaóerìs m2 P.

Pj: 118., 82...… E! quod. expeílo , tribuat mihi

Dominus . Job. 6. ExpeEZo ,idonee 'veniat

immutatio mea . I4… I4. .

Ah , Signore ,. Tu puoi quietare questo mio

cuore trafitto, questa- mia combattuta mente,

questo povero ſpirito mio , che agitato va,…

come un mare in testa!v Tu puoi‘: Cui mare, i

G" ’venti oóediunt ., Et *faëîa efl tranquilli!”

magnal Matti). 8., n.26.. 27. - -

Amabile mio Dio ,. Padre dell’Anima mia,.

non mi atterrite . Infinita Bontà, Tu, ſei la

:nia Speranza , confort-ami nelle mie afflizio- —

ni ;' abbi pietà di me .ffiNon ſisñ Tu mihi for-

mid-iui. ..Spar mea Tu in die affliEZíoñìr, . ſer.. '

1-7. . ` .

Aſpetto ,. mio Signore ,a il tuo, ſoccorſo .- u’

mile ,.e rai’ſe nato imploro la tua Potente ma

z no , a ſorti car la mia puffillanimità ~, eda

` ‘liberarmi- dalla tempestaä, che vuol ſommerger;
. _ ì 5_ ‘ mi.“ ._'

,

Q



34 Dia ci mortifim le info-moſti‘: per amore.

\

-mi : Expeffabam Eum , qui ſal-014m’ me fécír

a puſillanimitate ſpirit”; , (9‘ tempestate .

. 9. "

54Sì , mio Signore ,, armato di ſede, d'î' ſpe

ranze, e _di carità. , riſponderò' francamente a

tutti i miei_avverſarj , e reprimeròimiei ſcru

poli , i miei terrorì , i* miei timori, dicendo,

che Voi ſiete tutta la ragion della mia Spe—

tanza .. Et refpondebo exprobantiòur mihi ’voi-1mm ,

quia ſpa-mm’ in ſermonibus tuir. Pſ1 11-8…

,’- CONSIDERAZIONE III.

Le infermità ſono benefici di Dio.

- Onſidera, che, ſiccome la ſanità» è-benefiì

cio di Dio , cqsì l’inſermità è beneficio

di Dio .. ſiccome dobbiamo ringraziare il

Signore r- la ſanità- , così dobbiamo renderli;

grazie per le infermità. Chi uò negare ,che

al maggior nemico. del Cri iano ſia il /pro

rio, c 0-: che le mäggiori tentazioni le ab-ñ

'amoñÎ entro noi ste i .- che i_ Demoni più.

ì da temerſi, che ci ſanno maggior guerra, ſia

no gli appetiti, i ſenſi , e, le paſſioni .. Und:

[nella , Ù' ſite:- in nobis: nonne [aim P Ex ron-ñ

.mpiflentiir veflrir ,_ quiz militari: in~membris

wefiris . la:. 4._ 1-. Se ſi' anderà rintracciando

la cagione della maggior parte de’nostri ecceſ

fi , troveremo , che provengono. da'll’inclina

:zione di ſoddisfare a’ propri ſenſi, e dallo stió

molo di_dar paſcolo all" amor proprio .i Colle.

volontarie penitenze mortifichiamo il cor _ ,*~

ma in parte , eper poco : e quelle pena ita

elette dalla nostra volontà non* giungono a

mortificare appieno il cuore : anzi bene- ſpeſ

ſo_ Vi lia gran parte l’ amor proprio. C‘oneap

\ plicai‘cx in eſercizi di pietà , 'in ſante ‘impreſe

, in

.—



Bènefichlì Dia ,zara-'mi a ”rif-e.. 35:

- ar

` .in opere ſatigok , veniamo -ad offenreal `Sì-ñ

gnore le coſe nostre , chetſonoíuorl dl noi,

e restiamo noi steſſl‘ .` Nelle altre tribolazioni

-d’ordinatio {i rensz mortìſicata una delle mol—

-te cattive inclinazioni .~ come dalla confuſio

ne l’onore, dalla perditañ de’ beni- la cupidigía ,t

dalle umiliazioni la ſuperbia &c. E poi que-~

ste tñribolazioni, perche paſſággìeñ; come van—

no` eſſe ceflímdo , e mancando , così va`dì

nuovo inſoletando', e ricalcitra-ndoquella paſ

ſione allora dal travagliomortificata. Ma-nom

è* così, quando la Divina Bontà ci viſita col—

le malattie , e- ci tiene da diutume infermità ,.

e, da continue debolezze tribolati , ed eſercita

ti. Poichè indebolendoſi il' corpo, ,e mancati;

do di .vigore i ſenſi, vengono-a debilitarſi tut

ti i nostri nemici` : icon: che frenato Pardo::~

del cuore dal mancamento- delle forze‘, e dal‘

timore avvilito , ſ1 viene a dare il- colpo alla

radice de’ vizi, e ſi moztifica la sfi'enatezza di~

tutti i ſenſi:. onde reſta-no purificate le Poten

ze, ed" aſſai. men combattute dal gran nemico

della carne ,- e per conſeguenza poco allora;

può‘ il Mondo ;e poco ancora può il Demo-

-nio , trovando mortificata quell’inclinnzione ,.

che ſpronava l"uomo ad inſuperbirſi , a' riſen

,tirſi, a compiacerſi, a -gloriarſi, a deſiderate,

ed a ſecond-are i dettami del Mondo, e le ſug—ñ

gestioni dell"inſerno.;Vedete un uomo grave

mente inſermo-, ſebben-pe‘ccatore , teme, ſii

ñumilia, fi confeſſa con contrizi—one , fa mille'

-virtuoſe promeſſe; diviene liberare co’ povei'i,

perdona a’ nemici , {ta distaecato , non ` ſañ.

alle vanità , non ama la tem : i ſuoi enti~

mente, le. ſnc parole:Bſorólo pìene di filoſofia*

eee» ‘
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26 D70 ci mwiſî-'a ſe infermità per amare .

C

'celestc . Queſli ſono i maravifllioſi effetti del”

le malattie; per cui aggravandnſi 'il corpo , ſi

va vivificando lo ſpirito , e fi riconda al Mon

tale l“a ſua ſtalezza , e coſe etrrne . Or quan

to più- giovane) a’Servi diDio le abituali ma

lattie; che purificando i loro cuori- , come?

oro nella fornace. li distaccann-dalle creature,

e_ da se steffi, e li rendono( più. che con ogni

altro patire ) santi, e perfetti.

Sette ſono le ſcorgenti- di tutti i vizi, che

fi chiamano peccati capitali i Or ecco , come

tutte le ſette teſte di queſt’ idra infernale ri

mangono dalle infermità, abbattute . Un in

fermo indebolire , e languentc perde il brio»,

il vigore, il ſtimo, appena ſ1 regge in piedi:

un fanciullo‘, che l’ urta , una pietra, in cui

inciampa , basta a menarloña terra : e perciò

perde l’alterigia, confeſſa_ la íiaa mortalità, fi

umilia.- e quegli , che prima pareva un leone,

viſitato dalle malattie ,- diviene un agnello».

Poco anc0r può lì‘avarifzia__negl’ inf'ermi. Non

penſerà certo a- ſm- acqu‘1st1_, a deſiderare l’al

trui , chi st-a per perdere il .ſuo , e laſciare

ogni coſa ._ E molto» più Vien ripreſſa dalle

malattie quella terza ſcorgente di tutte le ini—

quità , che rimane più direttamente , e più

'immediatamente abbattuta dalla virtù dell’in

fl-rmità‘: mentre il‘ ſenſo pria sfrenato , e poi

illanguidito, cerca piuttoſto ripoſo, che piace

re` più conforto, che sfogo , più ſalute , che

diſſolutezza . L’ira ì vien domata a- mara

viglia- dalle debolezze del corpo , e dalle ma

lattie : non deſiderando vendetta‘ , e ſangue.,

chi a biſogno fin d’ un bastoncello , per manñ

tenerſi in piedi . Laî gola diviene da ſe rimeſ- J

ſa,

\
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Benefit) di Dio nelſicſarri a perſi:. 2,7
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fa, perdendo gli anpetiti i loro ſmoderati de

ſideri: e ſi rende ſobrio l’inſermo, e per nei-

ceffità. , e per 'timore : avendo* ſperimentato,

quanto caro il costino i ſuoi diſordini'. L’inc

vidia non ha luogo , in chi non ambiſce,v e '

non penſa, ſe non a ſollevare le ſue debolez-ñ

> ze , e poco bada. alle coſe altrui.. L’ accidia

infine ancor ella cede: poichè ſebbene l’infer

mo per le ſue indiſpoſizioni' , e languori non

poſſa fàr- penitenze, ed eſercitarſi in opere ſa‘

t-igoſe: può bensì, e ſuol'e‘entrare in ſe steſſd,

riflettere alle gran coſe dell’ altro Mondo, am

mirare la brevità, e l’ istabilità dellavita mor

eale , e conſiderare la ſugacità, e l’inſufflcien—

za de’beni terreni, e ricorrere di cuore al Sia

gnore ,~ con raccomandarſi alla ſna Bontà:. con

ſarſi una buona'conſeffione , e promettereÎri

ſolutamente a Dio , di mutare m meglio ſua

vita . In ſomma la concupiſcibile , e l‘iraſci

bile non avendo-tanta materia, e tanti moti

vi da deſiderare, eda riſentirfi, depongono la

violenza delle loro rivoluzioni,eribellioni,e ſe

la paſſano pacificamente in ſilenzro: con che

fi dà maggior~ campo alle Potenze di- applicarſi

alle coſe eterne; ed* al cuore di- ſollevarſi più

ſpeditamente in Dio . Criſtiano ì; confeſſa il

vero,- quando ti> ſemi aggravato da quella in

fermità; anzi quando ancor da lontano ne te

mi gli aíſalti; quando ti vedi in qualche pe

ricolo-di morire: quando ti: trovi destitutodí

ñforze , o carico di dolori , come ſubito ſenti

morire in te i tuoi diſegni , i tuoi deſideri,

‘le tuepretenzioni‘ , i tuoi puntigli; , le tue

idee, i tuoi impegni,-le tue preſunzioni, cer

vte occulte ſuperbie ,. certe preferenzenòn llode

vo i , -.

n* dx***
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voli , certe invidie anche iui-materia di ſpiri

to? Non. puoi negarlo. . ñ

O virtù- ammirabile del‘ patire .' O prezioſe

tnalattie,~ che ci aprite gli occhi dell’Anima,

e' ci fate vivamente apprendere le gran _coſe

dell' altro- Mondo .l O defiderabili infermità”,

che ci ſollevate dalla terra , e dirò' meglio,

dall‘ inferno al Cielo . O amabili debolezze,

che- inſermando il corpo , fortificate lo ſpiri

to! E ciò inſegnar volle lo Spirito-Santo,

quando diſſe, che l’inſermi-tà grave rende l’A
nima, ſobria ,i e moderata . Infirmims gravlſis*

ſodi-iam fari! Animam. Eee]. 3x. z.

Se dunque nelle tue infermità già- ſenti am'.

mortita la concupiſcenza , e mortificate inte

le paflìoni , danne mille glorie all’Altiſììmo,

e riconoſci* untanto- bene da qpesto— prezioſo`

dono della' tribolazione , e malattia .. Ma ſe

tuctavia rovi la violenza delle paſſioni, ildi-ñ

ſordine egli affetti , i mali* movimenti del

cuore;` rendi ancor grazie al tuo-Sommo Be

neſattore, che , per tanto tuo’ bene , ti man

tiene m'ortificato , umiliato , ed' indebolito.

Che ſe in mezzo ae tànto fuoco, e con medi~

'Cine cosl poſſenti, e. ſalutari ſono-ancor-tanto

vive in te le paffion-i, e diſordini, che- ſarebñ~

be di te , ſe non ſoffi cosi di frequente dalla'

tribolazione viſitato ?` Sareſti un ſuperbo, ſare

sti un' avaro, in iusto, ſanesti un voluttuoſo,

ſareſti un iracon 0, un vendicativo, ſareste un

invito a mille doppi‘ ,- e chi sa , se ancor ſa

resti un preſcito—P

-Di più. le infermità, e debolezze raffodanoil’ Anima nelle virtù , 'e gliele fanno-acquiſtare

con fondamento ,. e con ſodezza : medialnte

- que ~ -
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Benefici' di Díb nel dàrcîa paiìre; ;57 ’quelle vive conoſcenze , che' inſo‘nde il Signo- ‘i

re nelle Anime; tribolate ,- già diſposte con

nella mortificazione alle- impreſſioni più alte

ella grazia , e mediante gli. atti virtuoſi, che

‘nel' tempo del patire ſi eſercstano . Nam -viró

:a: ìnfirmitate perfiritur '2.4 Cor. 12. 9. Così

diſſe il Signore a S. Paolo , perconſortarloó

nella ſua tribolazione : perciò* il* Santo Apo

flolo- , addottrinato in queſta ſcuola divina ,4

conſeſſava di: se , che nelle fiie infermità di'

veniva più ſorte la ſu’a Virtù , ed indebolen

dofi il corpo, ſi fortificava il ſuo ‘ſpirito :

Cum infirmior , timo arm: ſum. 2.- C0r.!2.!o.

Oh , quanto meglio :ſentono le voci di Dio,

quando non- lati-ano attorno a noi i* voraci
‘cani deì'proprj ſenfiî, e“ quando il Mondo lun

gi* da noi , ne sta come’ morto nel nostro

cuore !

Quindi la Divina Previdenza, che. ha tan

ta cura de’ ſuoi` Eletti, e tanto gli‘- ama, con

'amore ineffabile , per geloſia de” loroñ cuori ,

li Vuole conſervare pur-i* ,. virtuoſi' , e vuole

circondarli _di ſpine , e fortificarli con ſicuri

ripari, acmocehè i nemici non poſſano avvi

einarſi a danneggiarli . E perciò oſſervate i

Cari di Dio, i. Giusti , i Predesti-nati-- ſono sì

frequentemente viſitati* dal' Signore colle ma
lattie , colle debolezze-ì, e infermità, tanto più

continue , e doloroſe- , quante quelle Anime

ll ſono più care . Ecce , quem amar iréfirmamr..

jo: l!. 3. E quelle malattie ſono viite amoó’

roſe , ordinate , e diſposte dal Signore , non

v

a gastigo, ma per ſua gloria , e compiammen- `

to , e per bene-dell’Anima tribolata .- Infirmi

:a: Imc non ef} ad‘mortem j ſed'pro gloria Dei

,, lo:

i."
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Dio ci'mortifita [è ihfirmìtà’ per-amore.

for”. 4. Sebbene veggono per vie naturali-…e

per mezzo delle cauſh ſeconde .i

Ecco come divinamente il< P. M. Avila

ſcriſſe- ad' un Cavaliere. debole, ed inſermiccin,

che defidem-va renderſi Religioſo. Fate molti-o

bene di voler- ſervire nella Caſa del Signore,

con ſare l’ufficio d’inſermo: perche il paſſare

dzll’opemr bene al patire, è un miglioram‘enñ

to, che Giesù-Criſ’to dà a’ ſuoi Eletti-s facen

doli-aſcendere, per dir cosl,‘dallez ſcuole baſſe

.alle alte. Nel preſente eſilio, nonzv’ econ ,

che tanto a noi ben convenga , quanto il por

‘ tar la Croce , in compagnia del Signore ,. che

tanto l’ainò,_e. per .amore in quellamorl . L’

amore ſ1 eſercita meglio nelle inſenmità—diſgſh

stevoli alla came ; le— quali non cagionano

mahvanagloria ;r che nella ſanità,,quantunque

ben impiegata. Grandi furono le opere…, che_

ſcce il Nostro Signore in queſta vita ,- ma

nel’ patire eccedette- tutte le altre,… e ſuperò

quel-‘i , che anno‘patito` , e ſaranno maizper

patire . Vr ſiano dunque grate le infermità',

e cenderene mille grazie a- Dioñ, che ve le

manda. Che ſe queſta Croce , equesto patió.

re. ſarà da voi. ben` ricevuto --, il Signore vi

‘ iàrà ſalire ad altri gradi: di Croci! interiori, e

più ſublimi ,i cheil ſuo Amore conſerva‘, per

donare a’ ſum cari Amm, affindi renderli a

se conformi.; la cui Croce ſu peſantiffima in

quello , che compariva ; ma. molto iuin

quello , che non appariva . E benchè mhr-1 _

al vostro cuore,,d’eſſere ſ’tato privato‘ di `altri

»doniz egrazie, per non-aver reſo buon con

to de’ paſſati benefici , e favori divini ; non

perciò laſciar vogliate. d’eſſere grato…, achiſha
ì , / cos ~

~ñó ~~-ſh
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così diſposto. Perche l’eíſere corretto per ma

no di tal Padre, e con tanto amore, fa, che

ci ſia più biſogno d‘umiltà , che di `pazienza ,
per tolerar tal gastigo ,ì affinchè non rieſca

ecceſſiva la conſolazione . Se,non potete fare ,

quanto deſiderate, .non laſciate di‘ſare quelcbe

potete , ſenza grave danno di vostra ſanità .

Dio è Potente ,- e mole dare forza, ed aiuto,

a chi ſi affatiga per amor ſuo ,- e talvolta con

tanta abbondanza , cl-Îe rende gl’inlermi iù

valoroſi , e più ſorti, che coloro di comp eſ

ſione ſani, e di natura robustit tti dob

biamo patite.. Seſi diceſſe, che v? , chi non .

patiſce ; o non è vero , o farà qualche Ani

ma , che ha le ſue conſolazioni , e riceve le

ſue ricombenze in queſta vita . Come lì può

non patire , _ed eſſer Eletto? Per ſakvarci , ci

ConViene patire.. _ " .

Uno di uegli Michi Padri dell’Ere o di.

ceva , con olando. un- ſuo Diſcepolo inſermo .

Figlio ,. non ti: attristare per lÎinl'èrmità , che

ti aggrava -:, anzi ringrazia Dio , che te la

manda : per-:he ſe ſei di ferro, col ſuoco per
derai laruggine .- ſe ſei d’oro , col fuoco re- ì

flerai purificato,.e perfezionato . Riſeriſce S.

Girolamo , ehe un Monaco facendo- iſtanza

al Santo Abate Giovanni E izio , che lo ſa

naſſe da un’ infermità ,. che o molestava , ri

ſ o-ſe il Santo L Figlio , come vuoi rigettare

a te un teſhro sì prezioſo, ed una medicina,

che ti `rende l’Anima pura, e perfetta,l E quel

Romito illuminato, , a cui eſſëndo entrata nel

piede una ſchieggia , non volle , nè cavarſela,

nè medicarſi per alcuni giorni .- e ſolea dire,

che, quinto, più. l’uomo eſteriore fimortifica,

' tan
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tanto più ſi fortifica l’interiore . Nana il Bioa

ſio, come S.Gelrruda trovandoſi inſerma, fi1

viſitata 'dal Signore , il quale le diede ad in

tendere ,ſche in Tina mano portava la malat- '

tia, nell’altra la ſanità , affinch’ ella eleggeſſe,

ciocchè le aggrediſſe . Ma la Santa riſpoſe .

Signore quello, che io deſidero, altro non è,

?che non guardi alla mia volontà; ma ſi ſac

c'ra in me quello, che ridonda a tua maggior'

gloria , e piacere . Vero è dunque , che noi

dobbiamov rallegrarci delle miſerie , e debolez

ze ; cometquelle , che ci fanno accostare a

Dio ; e ci—flmno glorificare , e compiacere

quell’ìnfinita Maestà , con tanti nostri meriti

eterni , e con tanto profitto dell” Anima no-`

{tra . Plateo mihi _in infirmiratibus mei: , iis.

lontumelìix, in-”eceflìtatiöus , in peflëmtìanibnr,

in_- angu/Ziìs pra Cbríflo . . . . . ut inhaóitet i#

me ‘virtus Chrí/Zì. 2. Car..rz.9.ro.. Se le maiat-'v

tie non foſſero* prezioſi teſori , altiffimi rega

li, finezze d’un Dio amante, e doni di Para

diſo , la Divina Bontà non ne onorerebbe i

ſuoi Eletti -,--con- caricarneli sl di ffequente .

Non può negarſi ,. che anche i peccatori ,'a

cui il Signore vuole uſare miſericordia gran

de , ſono viſitati dalle infermità; acciò cono

Èano la propria miſeria , fi diſponganoa con

vertirli , e ſi riſol‘vano a darſi a Dio di vero

cuore . Che ſe effi ostinati non vogliono rav

vederſi_ , _e vogliono cavar male dalle paterne

correzrom , e dagli avviſi del Signore ; quel

travaglio ſervirà loro in pena de’ peccati , e

cominceranno a patire da queſta Vita qualche

stilla di que’_tremendi tormenti, che- stanno

loro preparatr nell’ ;inſerno- . Quel ſaggio ſuo

. mi



Benefit} di Dio nel darei 4- patire‘. 4;;

,eo della tribol‘azione , con virtù divina` s:

diſcernere il Giusto , e il peccatore : e con

ammirabile ſapienza purifica l’ oro _eletto , e

brucia la paglia reproba . Guai a chi ſotto la

Croce ſi mostra- ancora a Dio ribelle l Guai

a ehi fi abuſa `pei* diſperarſi di quell’ avvxſo

del Cielo .’-Egli ſi moſtra un mal ladrone

protervo, e preſcito ' un reprobo Acaz, che

accrebbe l’odio , e ’ diſprezzo contra Dio,

come un roſ 0- velenoſo ſotto la sſerza , nel

tempo delle ue tribolazioni. Tempo” angu/lìe

ſu” auxit_ cantemtum in Dominum , ipſe per-Rea' Achaza‘. 13111228. 22.. -

ILCOnfidera, come il *Demonio per impe

dire tantì guadagni a’ Cristiani-tribo

lati ' ſe non. puÒ- molto combatterli. nell’ ira—

ícibile , e nella concupiſcibile , tenta non ſar

' liraſ’ſëgnare- pienamente nel volere di Dio ;

e procura ,i che non ricevano quelle infermità,

come doni, e benefici di Dio : e ſotto ſpe

cioſi ca'villi , con virtuoſi , ma ingannevoli

preteſti ,, s’ingegna tenerli turbati , ed inquie

tñi .- e l‘ amor proprio ,, che ama trovarſi a

parte in ogni coſa , va ancor egli nutrendo .

que‘ deſiderj , e penſieri.: che nelle malattie,

einfermità non ſi può operare , nè eſeguire ì`

buoni diſegni : che ſi farebbe molto bene ,t ſe

fi ſtaffe in ſalute:. e che intanto ſi vive come

inutile, gravoſo-a se , e ad altri', con perdi

mento di tempo, e' quafi ozioſo :- che in tale

ſtato non ſi può- ſar penitenza , non ſi può

penſare a Dio ,_ e operare per‘ Dio- ,, come ſi

vorrebbe . Ma per cacciar via r:Feſtav trop o‘

comune tentazione ,. biſogna co iderare , c e

il Signore non. ha biſogno di noi , nè: delle

non*

\
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noſtre ſarighe , nè delle opere nostre , ſebbe”

foſſero , di ſantiflcar l’Univerſo .- Deus meu:

c-.r Tu ; quonìam bonorum meorum non age; .

Pſ. 15. 2. Fari-gare per Dio , operare per

. Dio , ſare gran coſe per Dio , convertire A

nime a Dio , è azione grande , e glorioſa :

ma uando il Signore ciò vuole da noi ;

uan Dio ci* chiama a quelle ſante impre

e : e non’ già , quando la Divina Providen

za- altro di noi diſpone , altro- chiede da noi;

V0i vorreste eſſere martiri del voſtro genio ,

'delle vostre idee, e martiri di belle impreſe:

ma Dio vi vuole martiri di malattie , mar

Piri di pazienza , martiri di ſofferenza , mar

tiri di* umiliazioni , coll’ annegazione della

propria volontà . O uomo , tu chi ſei , che

ardiſcx deſiderare altro ", di ciocche il. Signo

re da te ricerca? Non vedi, che queſlío ’tuo

amor proprio r’inganna , e ti’ fa' errarc nella

prima regola dello ſpirito .7 E queſto è il pria

mo aſſalto dell’amor- proprio , non- dare a co

noſcere la ſua inclinazione ; e proprietà. Pe

nò tutto il Mondo , vadano a terra tutti ’i

diſegni , purchè fi adempia in noi* la volontà

di Dio .- purchè ſi eſerciti la beata pazienza .

Tot-um ſit-*rulnm pen-at , ut patientiam [mr-'fa

riam , di—cea Tertulliano . Fu già tempo,

'nel quale 'il Signore volle da voi- , che lo

glorificaſle colle ſatighe , colle opere delli

miſericordia , e voi ſaceſle bene a' corriſpon—
. dere :. al preſente ,Dio non vuolev Ciò da voi?

‘ma vuole Egli predicare a voi- colla tribol-.i

zione , colle malattie ; acciò penſiate più ſo

.r_1amente-a voi steffi , al vostro profitto ſpib

rituale. , al voſlroe interno ,, ’che ſorſe. a 'eta

-- tra
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*traſcurato ne’ vostri miniſteri per le voſtre’

ſoverchie ſollecitudini . E -ſe vm avete prati

cate con altri le opere della miſericordia ,

vuole ora il~Signore , che altri le pratichino

con eſſovoi . *Non meno importa va quell’ I n~

finita Bontà la ſantificazione de’ Popoli , che

la perfezione del vostro ſpirito avete atteſo

a ſantificare , ed a ſoccorrere altri , attendend

ora più di propoſito, a ſantificare, ed a’, ſoc

correre l’ Anima vostra . Aver-e dato mostra

della voſtra fortezza , in farìgare per Dio ,

date ora pruova della voſtra pazienza, into*

lerare per Dio . Dicea ‘bene Seneca, ñche’l’uo'

mo forte ha occaſione da eſercitare ‘la ſua for~

tezza , nemmeno infermo nel letto , mentre

fatiſce , che ſano in guerra , mentre com—

atte . Poichè la principal parte della fortez

za conſiste ‘, in ſaper patire. E ciò volle in

ſegnarci lo Spiritosanto , che antepoſe il pa‘

ziente al forte , ve colui , che sa morifieare

il ſuo animo agli eſpugnatori delle Fortezze‘:

Melior est patienr 'vira forti ,' ('9' quì domina

rm: animo ſuo , expygnatore. uróíum . Prc-v. 16.

32. Chi sa , ſe fu di maggior merito , e

gloria a‘ S. Roſa da ,Lima , quell’ una , o p0

che più ore del giorno , in cui vivea trava

, gliata , arida , e deſolata , e'come inetta ad

ogni santo eſercizio , che tutte le altre ope

re , ed eſercizi divoti , atti: , .e affetti ſan

ti , che frequentavavin tutto l' altro lungo

corſo del giorno P Facciamo dun ue a .Dio

un Sagrificio di tutto ciò , che ramo coli‘

affetto del nostro cuore ,* raſſegnandoci pie

namente al ſuo ſanto volere .- e flicc'iamc

ii ognora mille ſagrificj di*- deſiderj , de—

ſide



, Dio ci. morrìfiça per umore.

fiderando , vederlo conoſciuto , amato , -e

gloriiicato da tutte le Nazioni del Mondo :

promoſſe tutte le opere di ſua maggior gloria .

e diſtrutti tutti gliabuſi. Ed ecco glorificato

ſomma-mente da voi il Signore, e col voſtro

patire , e co’ santi deſideri , che la Divina Pro

videnza ſarà a ſuo tempo adempire( anche in

riguardo della `vostra pazienza, e raſſegnazio—

ne , del vostro zelo , della vostra virtù , ed

orazioue ) o da voi, o da altri , come, equan—

do stimerà ineglio quell’infinita Sapienza. Oh,

ſe il Signore ci apriſſe gli occhi , diceva di

vinamente il P. M. AVila , come vedremmo

più chiaro della luce del'Sole , che tutte le

toſe della Terra, e del Cielo ſono molto baſ

ſe, ſe da quelle ſi leva la volontà di Dio! E

non v’ è coſa , per picciola , che appariſca ,

la quale non ſia di ſommo valore, ſe ſi con

fidera in eſſa la volontà di Dio E'l medeſi~

mo Venerabile .Padre così ſcriſſe ad un Sacer

dote inſermo : Non stia a ſar conto di quel

che ſarebbe , ſe foſſe ſano ,- ma ſi contenti di

ſtare inſermo , per quanto piacerà al Signo

re. E ſe ella cerca , come credo, di ſare pu

ramente‘la volontà di Dio , che coſa impor

ta piu lo stare sano , o inſèrmo : giacchè la -

volontà divina è tutto il nostr‘o bene P Dicea

Caſſiano , che l‘inſermità del corpo non è d'

impedimento al profitto , ed alla purità del

lo ſpirito; ma anzi è di aiuto, ſe ſi sa pren

dere , come deve eſſer preſa . Ma guardati ,

dice , che l’inſermità del corpo non paſſi all’

anima ,- con pigliare occaſione dell’inſermità,

di ſare la propria volnntà , e di uſcire dal

santo giogo dell’ubbidienza ,- e della mortifi

cazion:
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cazion z nè per l’ infermità dobbiamo manca

te di mostrarci virttuoſi , mortificari , perſet- `

ti , e santi . E" ragione , è giustizia, è con

venienza , dice Agostino , che noi ſottomet—

tendoci alla ſapienza , alla providenza, all'or.

dine di Dio , Facciamo noi piuttoſto la divi

na volontà , che il Signore abbia da inchi

narſi a ſare la volontà nostra .~ ſebbene per

altro foſſe ella buona . Equiur ejl , ut ”os

ejzrs , quam ut Ille noflmm ſequatur *volunta

tcm . E fiegue a dire il Santo .- Ottimo Miñ

nistro del Signore è quello , il quale deſide

ra , che ſi adempia ,. ciocchè conoſce voler

da lui la Divina Providenza, piuttoſto ch’eſ

ſere eſaudito in ciò, ch’ egli deſidera, e vuo- _

le . Preghiamo dunque , conchiude S. Nilo,

che ſ1 `faccia in n01 , di noi , ;e per noi ,

ciocchè Dio vuole ,j e non già quello , che

vogliamo , e deſideriamo noi .. Preggiamo,

come ſiamo ſoliti pregare : Padre , ſi ſaccia

la vostra ſantiflima volontà , come in Cielo,

così in terra : ,come de’ Beati , così da noi

mortali . Conſoliamoci coll’avviſo, che il Si

gnore diede al B. Errico Suſone , ‘dicendoli :

Se tu ſoſſi il primo dotto del Mondo , e ’l

ii‘i erudito Teologo della mia Chieſa , non

aresti mai tanto Santo , nè tanto a Me ca

ro , quanto è quello , che vive raſſegnato

in tutte le Crocr , che io li mando . E ſap

pi , che dal patire s’impara l’umiltà , la pu

rità della coſcienza , il ſervor dello ſpirito ,,

la fiducia , la ſtabilità d’un animo eccelſo, la

carità ardente , ed ogni virtù . Onde la Cro

c_e , ela tribolazione'è un dono , tanto pre

Z-ioſo , che ſe un’ Anima per cento alpi@ prof

x > `~ rata
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strata a term mi chiedeſſe la grazia del Pati

re , non meriterebbe ottenerla. In Vita . Ima~

ginati nelle t-ue malattie , e pene , che il Si

gnore ti dica per amore ,- come già diſſe a

quel ſuo caro Servo , il quale ſentendoſi tor

mentatiſſimo da gravi , ed inceſſanti dolori,

proruppe in gemiti lamentevoli . Tu ti la

. menti dic] tuo penare , ed io godo , e mi ral

legro [ſi 'vederti patire». t

PRATICHE . Non vi abbattano le abitua

li malattie , non vi facciano cadere in diffi

denze , ed in tristezze ,' ma ſollevando il

voſtro cuore in fiducia‘ ,- ravvivata la ſede ,

e penſate , che quel voſtro corpo mort-ifica

to , inſermo , indebolito , cedente , che già

ſi accoſìa alla.v conſumazione , ed è {lato ſor

mato per eſſere distrutto, giuſta la condizio

neîli tutti -i mortali, dovrà un giorno riſor

gere ‘impaflibile , e glorioſo ; e in u-n coll’A

nima goderà la Beatitudine ‘eterna .~ Oportet

c rmptìbile hoc indi/.ere :’nmrruptìonem, (7’ mor

tale hoc induere immvìtalitatem. 1. C0r.15. 53.

Giobbe gettato su d’un letamajo , roſo da'verñ

mi, e conſumato , con queſto penſiere ſi con

ſolava , e ſi animava al patire .~ Scie , quod

Redemtor meu: 111'121': , C9* in na’viflìmo die de

terra ”rr-231W: ſum . (’9' mrſum circumdaóor

pelle mea , ('9' 17; came mea 'videbo Deum melma.

joà.19. ’25. 26. U-n Cavaliere in un boſco s’in

contrò con un lebbroſo , marcioſo , e conſu

mato, che proſleſo a terra ſoavemente canta

va. E come puoi star allegro , diſſeli il Ca

valiere , tu così carico di mali ,- e da. tutti

abbandonato P Eh , Signore", troppo è felice,

riſpoſe, queſto miſerohche voi vedete .--can

. - to ,
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to ,i giubilo , e mi rallegro ,- perche fra me,

e Dio, ſra queſta valle dl lagrime,e il Cielo,

noncv’ è altra coſa di mezzo _ per me , che

quelto muro di fango, che mi trattiene, di

co queſto marcido , e cadente corpo : vedo

che già ſi va disſacendo , e tolto queſt’ oſta

colo, ſpero andare a godere D10 da faccra a

faccia nella beata eternità , ſpero ſalvarmi .

Questo penſiere della vicina Gloria Beata rad

dolcirà ogni voſtra amarezza , vi ,conſorterà

in ogni dolore: e vi farà cantare col Profeta:

Coſcld-ijíì ſat-cum mean: , ('9' rírcttmdedisti me

Lm'tia . .Pſ. 29. 12. Penſatec'i .

11. Nelle voltre malattie, e convaleſcenze,

avrete Parenti, e omicidi Mondo, nient’in

tendenti di virtù divina , che\per aflètto tut

to terreno vi li faranno d’ attorno , vi conſi

glieranno a pigliarvi ſpaſſo , e piacere , che

attendiate a darvi bel tempo , che penſate al

la vostra ſanità, che non è più tempo da mor— ,.

tiñcarvi , e da penſare alle Anime altruiche la voſtra compleſiione non è da tanto.;

che laſciate per altri quei fatigoſi miniilteri .

quella Vita ritirata, morti‘ricata, e ſolitaria ;

che ſe ii Signore in cio li voleſſe , vid-.treb—

be forze maggiori , non vi manterrcflëe de

bole, e languente ,- che non a… pocoago—

vera-.re voi lteſſo, ed a mantenervr la vi:a,.

Ma voi con criſtiano coraggio riſpondete Fran-`

camente a sì fatte indegne propoſte : Che ri:

putate' ſommo onore conſumarvi per Dio, che

ciò ha fatto` per amor voltro il Divino Re

dentore . Cio anno praticato tutte quelle Ani

me beat-e,-v che ora godono per lievi ſatighc

una gloria infinitai-Chenon potete incor‘icrañ`

~-*’ C re
i

...-,_Li—-ñóñ
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le ſorte migliore , che morire ’per amor di

quel Dio, ch’ è morto per amor voſtro, per`

gli avanzi di Santa Chieſa , 'di cui vi- gloriaó’

te eſſer figli ſedeli , e per la ſalute_ eterna di

guelle Anime , redente col- prezioſo Sangue’

i Gesù-Criſto z e che volentieri ſagriſ‘igate

~tutt0 ad onor di Dio , per adeii'ipire la ſua

divina volontà . Che *tanti infelici Mondani

. ſi conſumano per la terra , ſpendono‘ la lor~

‘vita per una vanità , per un guadagno , per

onore: chi nelle 'milizie , de’ tribunali , chi

nelle marcature, chi fra le onde del‘ mare ;

quanto più dovete farlo voi per fini cosl al.

ti, edivini, per guadagnare Anime al Cielo,

'per acquiſ’tar meriti perla vitaeterna. Repli:

cate coll’ApollOlO: Niki! Lori-m vera-or : nec-fado

.Animam meam prctícstorcm quam mc: dummcdo

con/Lzmmem carri; meum. Aff. zo. 24. Vero è,

che coloro parlano cosl per bene :ma per un>

bene ſaiſo , per un ben temporale ,- perun be

ne vano . Anche S. Pietro per bene , e per l"

amore che portava al Divin Maeſtro, lo av

'vertì, che non voleſſe eſporſi alle pene, alla

paſſione , alla morte, come coſa non conveñ

niente alla ſua Maestà . Ma Criſto ne lo ri
prcſffs‘f‘ìaltamente , che lo chiamò Satanaſſo,

ſcandaloſo, ed ignorante delle'coſe divine.~E

ciò per noſtro ammaestramento ,.`ed eſempio;‘ '

er non ſarei luſingare , e ſedurre dal Mon

o , e per non laſciarci indurre in queſto er

rore, e ſcandalo troppo` frequente , e troppo

pernizioſo al comun bene . Beati noi ſe nell'

ora di noſtra morte potremo dir coll’ Apo

ſ’tolo, e conſolarci in quelle eſtreme agonie,

quando i Parenti , il Mondo, gli Amici non

~ poſſo
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poſſono darci verun ſoccorſo: Banmn certa-*i

men certa-mi , mrjium conſuma-vi, fidem ſerva-ui ,-

171 religuo repeſìra efl mi-/Î-i'mrona iii/liti@ , qua-m

”rider mihi' Dom-in”: -in illa ie , jujz’m ſu

dei: . z. Tim. 4.

III. Non collocate la ſperanza di voſtraſañ’

nità ne’ medici, e nelle medicine : deponetc

in ſeno alla Divina Previdenza, le ſollecitudi—

ni della voſtra ſalute, e vita. Il Re ~Aſa Vie

ne molto' ripreſo nella Sagra Scrittura, perchè

non cercò Dio neile- ſue malattie , e ſido ’ſ0

vel-:bio nella cura de’MedÎ'ci ', e nella virtù

de’ medicam‘enti; Nec‘ in iefirmirazeſua qua-r

jívít Dominum :ſed magic in med/*comm arte

confiſu: e/Ì . 2. Par. 16. 12.… Oh , quanto ſi

manca di ſede inquesto punto! Sono ridotti

ogqidl molti Criſti-mi a credere , ed a con

ſeſſer , che il tal Medien,e la rale medicina

ln ſol donata la vita a quell’` inſermo, eſan

no anche dire, che il Medico l' ave u` iſo ,

che quella medicinal’ave ammazzato . "non

ſanno eſſi per ſede , che ciaſcuno di noi ſta

ſtabilito il tempo del viver noſtro, il giorno,-~ ›

e l’ora ' noſtra morte: qual giunto, o per:

una via, o per un’altra. ,è per_ noi finita , ci

è neceſſario morire? Num-:im nzanj’ízm-HO

ANNE apud te di", 'Can/Zimistí'terminor eius,

qui prrxeriri non poterli?” . job: i4. 5. ,Certi

errori ‘de’ Medici, certi fallimenti‘ delle medi

cine .ſono ordini, e diſpoſizioni della Divina'

Volontà , che avea già, decretato , levare a -

uel tale lr vita. Egüando l’inſcrmo guariñ

_e coll’kaffistenza del Medico, e col mezzo—

di quella medicina‘ , avviene ciò ,~ perchè il

I Signore deſtinato avea a -quell’altroppiù rem.

i . c '

i z pe

a



p 52. Dio ci manda 'ltſflfif’fll'ttì per amore.

‘Po dl Vita, che gli mantenne con quel mezzo

umano, ordinato dalla ſua Providenza . Ah

perchètanta ſollecitudine , tante conſulte ,

tante riverenze , tante cautele ! Quanti , per

'attendere al corpo , poco penſano all’ Anima,

elstanno in riſchio dl perdere‘Anima,ecor.

po. Indendiamola bene una volta: distinguia—

moci noi fedeli dagl’ increduli ; portiamoci

nelle nostre malattie , come chi ſa _per fede

infallibile, che .nè l’ efficacia dell’ erbe, nè la

forza delle medicine, nè la virtù de’ Medici

ci ſana , quando Dio non vuole ,- ma la voñ

ce , e la volontà del Signore , arbitro, padro

ne, e diſpoſimre della vita, della morte, e di

‘tutte le cofl: .' Cosl c’inſegna lo Spiritoſanto:

Eten/'m neque L‘erba , neque malagma ſanavit

eos: ſed muy,- Doznínc, fermo , qui ſam” 0m~

nia . Sap. 16. 12. O Santa Fede .' `

CONSIDERAZIONE IV.

Diſegni della Divina Provider-zz” , di ſzrvitfi

d' uomini deboli , per le opere grandi

della ſua Gloria . r

Onſidera , come oltre a ciò, chefiè det

to, uno degli alti diſegni dell* Divina

Providenza, nel laſciare inſermare , d inde—

bolire il corpo de’ ſuoi Servi , ben delle volte

.. è, per oi ſervirſene d’istrumenti, per opere

grandi i ſua gloria . Ed eleggeil Signore *

quelle deboli.Creature , accxocchè elle, e gli
altri Fedeli conoſcono, e conſèffino, non ſoſi

lo per ſide, ma anche coll’ evidenza della vpro

pria picciolezzaz e debolezza `, che ſono pol

vere, e .cenere , che nulla poſſono , e nulla

vaglion da‘ ſe ;le ſ1 gloriino ſolo nel Signo

re , cd alla ſua Maeſtà diano tutta la glOll'Ãal
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la lode , e l’onore . Infirma mundíelegit De”

ut 71m glorie-tm" omnis Caro in CaſpeEZu aj”: .

1. Cor. 1. 27. 29. E così ancora confondere

il Mondo ſuperbo, e darti chiaro a conoſce

re, che i grandi, i ſorti , i valoroſi del ſe

colo ſono deboli, e vili : e che i deboli , e

vili innanzi agli occhi degli uomini operaio

maraviglie , e che tutto può chi Dio vuole, v

che tutto poſſa, e chi di Dio ſifida. Sicchè

conoſèa l’inſano Mondo, che né le industrie,

nè le arti , nè le umane ſollecitudini vaglio

no da ſe; ma il Divino volere è quello, che

regge , e overna ogni coſa, e diſpone , come

vuole dele ſue Creature: Infirrña mandi ele

gít‘ Dem‘, ut conflmdat ſorti”. 2V. 27.’ Infatti

ſe ſi anderà eſaminando la verità delle coſe,

'ſi troverà, che ſoggetti deboliffimi, inſermÎ,

languidi , cadenti, anno operato aſſai più in

’pro _del Proſſimo , anno acquistati maggiori

meritidper la Vita eterna, anno eſercitate più

opere 1 miſericordia , anno-più atteſo all’or‘a~

z'i°ne , alla mortificazione, agli eſercizi della

et'` ſezione, all’ acquisto delle finte virtù, che

erſone ſorti , e ſane .- non ostante la loro

robustezza , e gli anni‘ più lunghi . SLGio:

C'riſoſ’como ſcrive di ſe, aver patire moltiſſi

me,…e gravi abituali infermità‘ : ſebbri conti

nue, vomiti, dolori di testa- , inappetenze.,

difficoltà di dormire, mali' di stomeco ,eſve—

‘ nimenti-. Ma fra tanti' travagli,che non diſſe,…

e nor_r`ſece colla voce, e co’ ſuoi dottiflìmi

` ſcritti in pro del Mondo? Di queglialtridue

gran Dottori della Chieſa , S. Girolamo, eS.

Gregorio Papa sta ſcritto-,oche viſſero ſempre

inferi-'ru, deboli, e languenti: anzi oppreſh ,

C 3 econ
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e conſumati da mille/mali , che abitualmen

te li toi-meritavano: ed ‘eſſi così ſparuti,strut

ti; e addolorati non laſciarono di proſeguire

iorno, e notte Ie opere loro divine .- e di

oro ſi legge , che non mai ſcriſſero , _nè ſati

garono ſenza malattie , e debolezze addoſſo.

.Anzi S. Gregorio era ridotto /a termine tale,

che diceva , non aver altra conſolazione, ſe

o non la ſperanza di morire , ed in una Episto—

la ſcrive, che Per due anni ’non ſi era poni»

io levar da letto er li dolori , e` aflanni in

tenſiſſimi; ſiCChè olea dire.- Quotidic in mor

re ſum, Ù‘ repellor a morte . ñ

1L ` L Venerabile Padre Maeſtro Avila ,

. quell’Anima grande ſin' da cheſid're

de' al Miniſtero Apostolico , ſu ſolennemente

'Eliſia tribolazione viſitato. Predieava il Santo

.Sacerdote con' zelo divino contrai vizi: al

-cuni libertini, vedendo com-battutii lororperfl

verſi diſegni, contraſſero ſeco mal animo; e

er levarſelo d’attorno , con astute calunnie

{accuſarono al S. Ufficio , e ſu ancor carce~

rato. Ma nella ſua prigionia ebbe tanta gra

zia dal Signore, che ſu elevato a conoſcere

Vivamente i Misterj dell’ Incarnazione ,e Vi

za del ’Redentore, i gran teſori, che abbiamo

m Gesù-Criſto , e gl’infi-niti motivi , che ci

debbono ſpingere‘ ad amarlo , ed' a ſperare dal

la ſuaimmenſa carità gran coſe ; e- Concepi

un animo -eneroſo , a patire ogni trav-aglio

er amor i Gesù . Ed in tutta la ſJa Vita

_f imò ſortunariffima quella prigionia .~ e con

’ feſſava, che in quel breve tempo , in mezzo

alla con-Fuſione, nell’umilìiazione, fra-lee pene,

`~’aveajimparatot aſkài più, che` in tutti gli an

- na

p
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ni de' ſuoi ſtudi .ñ Tanto è' maraVigli‘oſa la vir

tù , e l’ efficacia .della tribulazione, e_ ’l .premio

.:gr-ande, che porta ſeco il' patire. Si died‘epm

il Sant’ Uomo ad aiutare. le Anime-del Proſſi—

rno con 'zelo, e con ſollecitudine ammirabi

le : ‘ſoſtenne immenſe , ed incredibili fatighe; ~

e quando pareva, che ‘doveſſe alquanto ripo

ſare ,- ‘alquanto più; che mai il Signore lo p0

ſe alla pruova amarièſl-ima d’ un continuo, ed

inteſo perei’e .- e volle cnrtmarfflſua vita coil’

eſercizio della ſiifferen’za: ſicchècome ſuo_ ca

ro amico,-in riguardo de’ ſuoi Santi Miniſte

'rijedelmente eſercitati-i, nonvolle privarlo di;

guegli altiſſimi- doni , che la ſua Bontà ſuol

iſpenſare alle Anime più :dilette ,- dico letti

bolazioni ,-’ inſermità,i dolori‘ .‘- COl`ñcui mezzo

volle purificare il- benedetto ſpirito del ſuo p

Servo , come l’ oro nella fornace, e {adiac

quistare teſori iii-finiti' di meriti per ſua ngÎ*

ria eterna . ñ

Eſſendo dunque il Ven; Padre nell’età'pocd

più di‘ci-nquant" anni, ſi vide fra breve tem

po ſorpreſo da tormentoſiffimi mali . Se li
ì uaſ’tò affàttolostommaco- .~ ſu aſſalito da acer

i dolori diófitmco, che li …addivennerocomer

naturali. ;i cominciò a atire-di otta, arteticaz

era bene ſpeſſo ſorpreo .da gag iardiffime ſeb—

bri, che molto lo mol'estavano, e quaſi ogni

giorno: Queſto cumolo di mali!, quando più,

e quando meno, lo aecompagnavano ſino all’

eſtremo . ‘ ‘

Ma che? Meraviglioſa ed eroica ſuvlaſua~

pazienza., e raſſegnazione in queÎdolori , e ſpia-`

imi di morte; ann della morte più amari `.

Fra tante: pene il ſuo cuore (i. conſervò- [cm

— C’ 4 Pm

f
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I

.ge in pace, e immobile nel volere di Dio.

—- on domandava al Signore allegerimento ne‘

ſuoi dolori, nè ſollievo ne’ grandi afl’anni;ma

piuttoſto accreſcimento di p’ene .- ſiCCl’lè con

ſumata Ja ſanità, logoro il cor . ñ, ſ1 moſtra

_va più che mai vigoroſo , ;e orte lo ſpirito

nella toleranza de’ mali , e nell’ eſercizio delle

virtù . Nel colmo de’ dolori’intenſiſlimi di fian

co, che lo riduceano tal volta all‘ agonia,ſo~

.lea con gran~pace,e con piena raffegnazion’

cſclamare.- Abi , ahi Signore Si rallegrava il

‘Sant’ Uomo in mezzo alle pene : deſiderava

patir ſempre , e più patirezcome ueilo ,che

ben conoſceva il gran guadagno, c e ſi a per

- `mezzo della tribulazione; Replicava‘nella pie

m. de’ ſuoi ‘dolori . Signore mio, creſta il do

‘: [we, c creſca il wflro ajuto , 0/7} io deſidero ,

e godo patire per ‘amor wflro .i Altre volte con

filial confidenza diceva .- Signore fate ”ma t0-,

”le un fabbro, con una marzo teneremi , e roll’

‘altra martellaremi. Invocava ſpeſſo i SS. No

mi di Gesù, e di 'Maria .Si trovava un gior-‘

no affannatiſſimo, e molto ang-uſ’ciato da mor

tali dolori .- lo ſpirito era'pronto; mal’ uma,

nità veniva meno .- onde volto umilmenteal

Signore , con ſanta pace li diſſe. Ab,mio Dm,

.che più non pqſſo! Gli ſ1 applicaronodelle Sa

gre Reliquie.- cominciarono gli Astamr are

‘citar le Litanie ,- ma i dolori non ceſſavanot

‘Il pazientiffimo Servo di Dio‘a quelli l'lVOl

;ì to: Fratelli, diſſe,hq da eſſere così , finche N.

, Signore vorrà . Una notte arrivarono i dolori

tal termine ,‘e con affannocosì-mortalea Ch?

parea voleſſe ſpirare . Quelli , che l’ accadi

vano, ſtanchi ſi addormentatono; ſi {tn-OFM

v . ñ;— …I K
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il l’umc , gli affanni creſcevano : ma il Ven. ì

Padre non volle ſvegliargli : compatendo più:

. elli , che ſe ſteſſo; e la gaſsò-gran pezzom

flex-enza, ed' inſilenzio. into alla ſi'ne-dal-ñ

la fbrza del dolore, ſupplicò il’Si nore, che

gzlielo alleggeriſſe; e ſubito preſe ‘onno;e ri~

posò. Riſvegliato- , ſi trovò- ſenz’ affanno, e;

mitigati i dolori . I‘n queſta occaſione diſſe

‘poi il ſervo di Dio ad- un ſuo Conſidente~ .

Oh , cheſëbìaflb mi lu data il Signore queflx

notte! E volea' dire, ch’eſiëndoſeli ſcemato il

dolore', avea perduta parte del' merito 'della

ſofferenza ,- e- che il Signore liaiìeadatoaco

noſcere la ſua miſeria , e debolezza . Però d'or-ñ

dimrio pari-.za , come ſe godeſſe: riponea eat.

ta la ſua conſolazione , e felicità nel pieno

adempimento- della divina volontà’, e non sti‘ſi

mava trovarſi mai in- ſtato migliore , che

cìuando era maggiormente afflitto. Solea dire;

i Servo di" Dio , che nommen è ammirabiñ~

l‘e il Signore coll’inſermo in' letto , che col '

Predicatore nel‘ Pulpito . Ad un Religioſo ,ñ

che li‘ diſſe aver paſſata mala notte, per aver

molto patito , riſpoſe il Ven; Padre . Non di~

ea, che ſia stata mala notte, anzi moltobuoó’
na. Trovandoſì travagliatiſfimo, ‘diceva :4 Sirv

-ve 'vivimur, ſmemorimur, Dom’ìmſi ſumus.Mo~

firava nel ſuo* patire aria- ſerena ,. e‘ un cuor'

ieno di‘ giubilo , e nelleparole una. tranquiîlé

ua , e raſſegnazione ammirabile . Sicche ſi

partivano edificatiz coloro, i- quali* andavano*
a viſitarlo‘. ſſ ,

Or- l’ Uomo Apoſtolico nel lungo corſo del'

ſuo atire non' perdè mai' di vista le- Anime

del uo caro-HofliiDO‘melaſciò ſoóvenirle ,-.

Cs‘ _ Pen»

“Ar-_L`AAñ.
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per quanto potè. Non viſſe mai ozioſo, stan~

do in ſalute; e nemmeno inſermo tolerò star- -

fsne in-ozio . Quale viſſe ſano, tale volle por-

tarſi nelle» ſue malattie ſino alla morte . Pe

rocche appena .ſentiva un poco d-"allegerimen

to a’ ſuoi mali , che ſi dava a ſervire il Pro-ſ

{mio conſolava gli afflitti , conſigliava i dub

bioſi , guidava le Anime pera la via dello-ſpb`

”'50 . Scriveva lettere piene di celeste dottrióñ

m :z maſiiinetquelle , che ſcriſſe neglianni-del-ñ

.le ſue~ malattie , parea , che aveſſero ſpecral

grazia ,e ed efficaCia, per aiuto-d" ogni ſorte d’

Anime, e per conforto in ogniv travaglio-:lei:

Proſſimo . Quando i ſuoi malìî ſaceano qual-ñ

che triegua ; egli predicava a’ Monaſteri , e

ſebben_ poi tornaſſe ad inſerimrſi ,- ſubito pe

rò , che ripigliava un p0 di ſorza,` ſi davaa"

ſoliti- eſercizi :., e talvolta predicava anche in

Chieſa- : e quando. non potea predicare dai.

'Pulpito , ragionava da una ſedia accomodata.

flill’AltareMaggiOi-e . Leaſue ſebbri lo» tenea~

no r- molte ore nel giorno travagliato : ma.

que e allîggerendoſi, cominciava ſubito~ a -re

,Citar PU cioñ Divino, a- leggere, a ſcrivere,

fl dar udienza a" Proſſimi: , che venivano'. da

hi': per conſorte., per direzione, e conſiglio :e

Con quelli continui eſercizi di. patire , e dt"

fatigare il Veni Padre M’. Avila proſeguì…, e:

conſumo felicemente il corſo di ſua ſanta vin

tà . Sinche reſe l" Anima benedetta al- ſuoi

Creatore con una pace di Paradiſo a"i.o.,Mag-i

gio del 15—63. in età di anni ſettantuno ;ed ans-ñ

dò a ricevere il" premio eterno», e- la Corona

immortale , in‘ merce delle ſue Apdtolich

Hugh:: , e del-.ſun- era’ico. penare . CosìL faccia;
i . T



…. Mafiſffi di D70 mldärcí a pfltíìe’. 5,;

I"ìnfinìta— Bontà di Dio, che ancor fia di :uh

ti‘ noi , perÎamor'di ,çestbCristo . " 7

I Ella~….vita dël* Padre Sciamaxma sta ſcrit

to, chçpatl gmvìffime malattie can:

maraviglioſ—A` pazienza, e con, grande allegre:.

23. I- ſuoir mali erano di pietra ,.dì rottura,v

di ſebbrj , e-'di, vigilia continue :. ſta 1’ acer-

bità- de’ ſuoi dolon lodava', abenediceva il Siñ

gnore ,.con moſtre di ſenſibile godimento ..

Nella piena dàìſuoì tormenti diceva , ſebbem

tutto* tremante per‘l’ intenſità:.dello ſpaſimo;

Qta-?ſii dolori m1' ſono carie come tavztiflatelji:

nc" li din-ei per tutto [’.0‘0 (13111410)de …Dio mg

[i man-1t, nníamolír'volèntíeri ,* non conviene‘

riacverlí tor-2 mali: ccrfl- . E non volea,che pre-

gafièro il Sianore a toglicrgll, o ad alleviar
LÌ Îe pene .-:ſſma bensì ad accreſccrli forza , e:

,pazienZ'a . Un Padre voleadarlì certa POlVCe

:e miracoloſa: No , riſpoſe il pazientl‘ffimoz

Servo di DÌO‘, Ia- mia 'vita ”0n-` ba da wstare

a- Dio un miracolo: domandò ſolo pazienza. So

lea dire , per confort-are qualche perſona tri-—

› Bol-ata: Fate, come fi) i0. ann‘do mi ‘vengono

í dolori z‘ domando , 0/11" /ìete ’uoi? Siamo dal”,

ri. Cbiîm’ manda 2 Iddio .. Siate quueióep:

’Dem-ti; k benedìcljiamo Dio . Fra’ ſuoi~ ſenti,

menti ſiñ- troW) ſcritto questo :. Debóo 'ſlim'ar

fèmma grazia di Dio, ci): mi tenga amgimo :.

permettendo gut-Ile anguflie,.r~beſoflìo~,.e di ciò‘

de‘vo ringrazrame il- Signore . In 'vita 3.Lugliò…

Il P..Gondino~anch’ Egli della Compagnia:

. di Gesù ſu Miſſionario inſa'tigabile z predica**`

x .va nelle Miffioná., quando due, e quando tre

volce’ il giorno': il resto del tem ſr’ tratte,

nevañ in Confeffionalecîd'aſeoltar. ‘e. ,‘ 6; *Z

\,
v
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m. E pure per riſerìr le parole dello Scrittot

“Ji ſua vira. Led/im comp-'e 10m era flq/iria, ed'

infermieri”; non di rado [gratta-va grumìdifim

gm- dal petto .- e 710” pertanto Mdío di quaſi’

trema ſi fini) per fatiglfle tali , che avere-bbc”

‘flamqto un, Gigante . TÌIÒ ſua infermiffima,

‘e ſhrignfi'ſſima vita conv inamyigiioſaflffisten

za di Dio ſmo all’ età di ſeſſant’ anni… In w'
~ta 2. Lug/io . ' -ì

E quel Sant* uomo j] P. Bracc'r , chiamáto

martire di pazienza , per- le ſue diuturne , e

dolorofiffime infermità, sotto , crude carnefi

cine, riguardava i ſuoi mali , come i mag`

giori benefici di Dio, e ſole-a dire , che ſen-

'La-grandi tribuiazioni ſi conchiude oco- .

Vero è dunque, che l'e malattie ono doni

di Dio, che in premio di. ſegnalata virtù , e

di'fède!" ſervitù, ſuole concedere a’ ſuoi iù~

-cari Servi . Si'cchè co! mezzo di quelle,eer~

citandoſi i’ uomo'tribulato nell-7 umiltà , nella

mortificazìone, neila- pazienza, nella i‘aſſegnaa

‘zione , ſi lavora una gran Corona di meriti

in term, per eſſer ` ſublimato-fi'a gli ſplenó

'doti di un- imme a Gloria nel Cielo . E lañ

Divina: Providenza~ ha ſoluto coronar la vita`

‘di quei ſuoi amatiffimi Servi , che l’anno ſe

delmenre/ ſervito ne’minister-j in'pro delle Ani

me col' complimento deHe malattie, e inſer*

mità PCR" purgarii , come l’oro-nel fuoco, e

diſporiìi ad una prezioſa , e ſanta morte. Niu

`no adunquc più ſ1 attristiñ , ?nando ſi vede

da 'malattie travagliata; ma ‘or-te , e costan—

te , confortato,e raſſegnato nei divino vole

re ,` riſponda a ſe steffo , ciocchè- S. Onorato

Veſcovo d’—Arles ſoka dir nelle ſhe malattie

RCC'
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a coloro , che lo compativano .- ch’ egli poco

o nulla pativa, e quei ſuoi travagli li ſem

bravano aſſai-.leggeri , riſpetto. a ciÒ- , che

aveano patito i Santi . `

Dicea Seneca, che l’ infermità, ed* i. tirava'

gli di questa vita non eran mali ; perchè li

pari Catone, ch’ egli riputava uomo degno e

e virtuoſo. Or con quanta maggior ragione

noi Fedeli dobbiamo tenerci travagli, e ido

lori in conto di gran bene ,- poichè ne anno

patito in abbondanza i gran Servi di Dio , 'i

maggiori Santi della Chieſa . Anzi il Re de'

Santi , il Santo de’ Santi N. S. Gesù-Cristo .

III.. Araviglioſa ancor ſi addimolìrò la

` Divina Providenza nella condotta

di quella Sant"Anima , del Vener. Padre Lui

gi da Ponte , 'della Compagnia di Gesù- .' Fu_

questo gran Servo di Dio deſideroſiffimo di

patire e ſu dal Signore a pieno eſaudire . In

Igiorno di Venerdì Santo di reperite ſorpre~

oda graviſſimi dolori di gotta artetica, che_

gli aggravatono mani , piedi , ginocchia , e

gambe; e lo tennero attratto permolti meſi;

Patl un male così terribile nello flzomaco, con

debolezza tale , ñche ogni qual volta ‘per' ſuo

neceſſario ſoſtentamento prendeva/cibo , l! ſi

turbavano talmente . le Viſcere , the li torna

va in bocca ſenza poterlo digerire”, ed alla

fine era forzato a vomitarne buona parte ; e

restava poi con affanno tale , che pareva voñ

leſſe eſalare loſpirito: e dopo cinque , o- ſei

ore di sl fatto parimento, finiva di ’vomito

re quel poco di cibo’ rimasto ,- ma converti~

to in umore acido-,'e`›\guasto , cheparea un?

forte aceto. 'E questotormentoſo inartirio pak

tiva

’,l

 



6’2‘ Farimrnrí,e fatìghe dè".ſmírfi .Die ,,

tiva dhe volte il giornoxil pazientiſſimo Sen-7

vo di Dio, si nel mangiare della mattina ,

come itt- quei-piceol riſtoro , (che per la ſua~

gran debolezza era coſtretto a prendere la ſ0-

l'ñao A- queſto male Ii- ſopravenne una; ſete ec—

ceſſiva, con unî’amarezza , e nauſea di bOCCar

con una ſaliva tenace , e viſcoſa , con gran
tormento-. Di piüſi ſe li gonfiarono le giungl

Ye, e ſe li allìirgarono, tarmente I' denti , che

in"poco‘tempo li perde turti .- eper lo dolore

e'ed'-~ bocca, e maſcelle gonfie, non~p0tea più.

masticare‘veruno cibbo;e ſollentavali ſolo did

qualche coſa molle , liquida ,_ e clistillata . Co-ñ

` minciò~ anche a- ſèntire una strettez-za di pet...

to si grande, che l’i’mpediva la reſpirazione,

con pena eſſi-ema ,- enel dar qualche paſſo ,,

era costretro. ſërmarſi di tanto in tanto, per

pigliar fiato, e reſpirare . Inſieme con detti

.mali pari ancora intenſiſiimi* doloriidi fianco..

E queste tormentoſiſſime malattie , e graviſ

ſime inſermità* furono al V‘en. Padre abituali,

ev li durarono nommeno , che ;Kerio-ſpazio*

di- trentacinque anni e più; finchè mori, con.

inteiiſione tale , e con dolori pertucte le para

ti del corpo, che alcune volte veniva meno`

per la- veemenza d'ell‘oſpaſimo, e perla man-ñ

canza del reſpiro,.parea,,clie ſoffogaſſe . Im

ſomma ,‘par che il Signore aveſſe dato licen

za al Demonio di' tormentarlo a ſuo talento,

eonie ſece col Santo Giobbe,- ſol che non li:

toglieſſe la vita; ſicchè divenne un ritratto di

dolori , ed un’ immagine del pit-tire. Era tal-ñ

mente ridotto-il Ven. Padre , che altronon

l'2 era rimaſioaddoſſo, che oſſa,e pelle: ſemñ~

- brava un ſcheletro, un cadavere vivente , un

/ uomo

l
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uomo: mori’n’ondo ; e parea miracnlo., come

fi-a quel corpo sl’. il’dnlth‘ , e.conſumat0, ſr;

tante pene , con. tante fatiche , per tanti anni_

poteſſe vivere . Un giorno entrò il Superiore,

e domandoni come ſe ſentiſſe. Egli per l’ub

bidienza, che prof’efſavali ,, ſinceramente ‘ri

ſpoſe :› O Padre mio , come il Signore- affligñ

e questo peccatore! Non poſſo ltare m que

ñ@ letto- in niun- modov , e ſe non è la tell-3,,

-non ho parte , che non atiſca il ſuo mala

particolare. Negli occhi o alcuni panni , i:

denti. con ogni cibo; bevande ſia calda, oſred-ñ

da mi dolgono , una maſcellañ. mi bruggia ,.

l’0 l’comaco mi: tormenta , dallatoſinistronon.

Folli» giacere , perchè mi rende .molto (penoſa

,fa reſpirazione; nel destro , e_ dalle ſpalle

molto. meno, il fegato mi- arde , ne’ piedi ,4 .

e nelle mani ho-la otta . ,

Ma pure , chi ’ crederebbe , che quello

Servo di Dio ,acarico di tanti mali ſatigaſſe,

fludigſſe , leggeſſc , ſcriveffi: , componelſe, e~

caccmſſe alla luce -tanti famoſi libri, che nel'

tempo delle ſue deſcritte malattie cominciò,

continuà,~ e terminò felicemente ſmo-‘1112 moró

te! Ed oltre alle opere di ,tanta virtù , che

compoſe, nen laſciava di ‘fácigare ne’ mini

steri ap ostolicií, e ne’CÒllegi ſra’ ſuoi , enel‘:

la Chie a* co* Proſſimi: viſitavainſermi,aſcol

uva confeſſioni , aflisteva a* moribondi .- e

nando non potea condurviſi a piedi , vi ſi

cea menare a cavallo ad un afinello, opor-ñ

tato a braccio. Quindi- ſi conſondano que”

Miniſtri Evangelici., che vanno con tante de~

licatezze ,. con tante riſerve, e con tantu-.m

tele ,_ nel guardarſi da ogni incomodzy.- ‘fà-;12*

m
1
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roffileano della loro ſoverchia puſillanimità, e

debolezza.- ed ognuno apprenda-_a non diffif

dare della Divina'- Onniporenza- nelle ſue ma

lattie', e fi'acchezze, quam-lo- il Signore anche

quello stato- vuole d‘a- noi eſſere glorificat0,…

e ſervito anchein- opere , che ſembrano- in-ñ

compoflìbili con:q`uelle indiſpoſizionr, che da’

quel Signore .. ,Qui dat [uffa oirm;n-m,.(7‘ H5’

gm' non ſum", fartitudinem, Ù'roó‘ur*rflultiplió

cat. 15:40. 2c). Sanno cambiarſi in- mnravi

glioſe- diſpoſizioni, pei-*combirc i diſegni del

la ſua altifflinaiſcrutabile Providenza.Appren~

da' ogni Anima, che ſolo* alla Divina Mae

fia ſi dee tutta‘ la gloria, fa lode , e l’ onore

delle glorioſe impreſe, e del-le ſante fatighe- ..

Ecco come`andò l”ordine delle coſe. Tro-i

vavaſi il Ven-Padre ſommamente abbattuto di

ſhrze i ſicché pareva faceſſe aſſai a 'mantenen

~fi in Vlſa` . @nando un giorno ſei ſentì Viva*

mente illuminato dal' Signore., ed iſpirato-a

cominciare a ſcrivete, e dare alla luçedivoçi

libri : ſicchè- poteſſe ancor da lontano-iſtruire,

illuminare, e ſantificare i Popoliñ. Temette;

l’ìaccorto Servo di Dio ſul principio d’ ingam

non: ncorſe come ſoleva, all’ oral-ione ,* e ſii"

talmente 'illuſirato a conoſcere4,~ch’ era volonà

tà. del Signore, ſ1 daſſe all’eſercizio delloſcri

vem in pro delle` Anime; che ſi. ſentì tutt"

acceſo d’ ardore celeſte .~ ficchè punto non due

bitò eſſere quella' mozione , ediſpirazione del

lo Spiritoſanto, o’neil` chiamava a quel nuoñ`

vo ministeroi. Quindi arricchito di doni dia'

.vini, e di time quelle parti neceſſarie per sl~

grande «impreſa ,i die principio-r al‘ glorioſo-im-ñ

picgo , ed aſſiſtito dalla grazia del Signore,

- co~

l
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cominciò ben presto a dare al Mondo le ſue

degniflime opere, piene di ſpirito , e di dot

trina . Sicche dall’ anno 16o5. ſino al :622.

cacciò alla luce dodici tomi di varie opere

ſpirituali ,.

Era coſa maraviglioſa il vedere queſto Ser

vo di Dio quaſi ſempre in ſua stanza , colla

penna alla mano,.con un Crocifiſſo innanzi

agli ‘occhi , tutto applicato a leggere, aſcri

vere , a comporre; non ſolo nel tempo ſuo

pro rio , ma anche in quello, che gli altri

Religioſi di buona ſalute davano al ſollevamen

to, alla ricreazione , al ſonno .- ſicchè poco

dopo aver preſo quello ſuo parco vitto, e re

ſe le grazie, ſi ritirava in camera a ſatigare

ſulle ſue opere . La notte teneva a canto del

letticciuolo un tavolino , penna , calamaio ,

e carta , per portare innanzi le ſue ſàtighe :

ſoleva levarſì a mezza notte , proſeguendo il

ſuo ſanto impiego ; finchè veniva il tempo

della ſila orazione, che' era tre ore avanti, che

diceſſe Meſſa; ne i dolori, e le infermità ,

che di continuo pativa, quando più, equan

do meno, poteano tirar-darlo da proſeguxre il

ſuo eſercizio . Stupiva il Mondo m vedere un
ſcheletro ſſcon pelle , ed oſſa , che pareva vo

leſſe allora ſpirare , ſtarſene a fatigare giorno,

e notte , o ſeduto, o‘appoggiato al ſuo let

to, con attuali dolori a tutte le parti _del cor

po : ſuorche nella teſta, e nelle mani impie

gate a quel ſanto ministero; acm la Divma

Providenza lo voleva applicato : ed avvanza

va aſſai meglio, ed aſſai più le ſue Scritture.,

che non-avrebbero fatto molti uomini robu

ſti , vigoroſi , e ſani . Scriſſe ſempre atom'

e › o : ~

ì, 'Q
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do , e pari ſempre ſcrivendo: e ſebbene ſen— i

' riſſe al vivo i dolori ,-- non pero ſi laſciava

ſorprendereda quel’i ; .nè li ritardavano da 23ſ—

Endere infàtigabilmente alla ſua vocazione ;

conoſcendo , che quella era la volontà del Si

gnore , Li ſu detto, .come poteſſe star bene ,

farigzindo ſempre: ed egli riſpoſe , che quel

fatigare non lo stancava. ‘

Ma non ter-mina quì la maraviglia . Come

viſſe il Ven. Padre, cosl morì . Era giàim—

minente il ſuo ſelice paſſaggio , e"l Servcdì

Dio con lume ſovrumano lo previde , e lo

avvisò.- e fin nell’ultimo giorno di ſua v-itaſe

cevenire a ſe un Fratello Studente , che-ſolea

aiutarlo nelle ſue opere,e volle terminare al:

cuni ſcritti, d’ importanza : ficchè detto con vos

ce chiara , e diſ‘rinta , levò, edaggiunſe da quel.

le_ Scritture; con. che le terminò , le perſe*

zionù, le `compl …- impiegando maravigl—ioſìt.

mente cinque, o ſei ore d’ orologio int-ali ſä

`righe in. quell’ eſtremo giorno di ſua vita ſino

allaſèi’a‘., incui mori fazio, e- contento, per

aver donati anche gi ultimi‘ ſuoi prezioſi mo~

menti , ſatigando 'ad onor di Dio- in* pro.. del

ſuo Proſſimo . Terminatal’opera ſrſece :bias

mare il ſuo Padre Rettore, ed informatoio del

contenuto“, li laſciò caldamente raccomandata

p quella Scrittura. Dopo-di che chieſe con ogni

iſtanza l’ _Eſiti-ema Unzione .K ed a capoad al*

cune ore il .Vena Padre Luigi da Ponte paſsò

da queſta Vita mortale alſa Beata Eternità ,

con morte prezioſa', e ſanta` , come in uu dol*

ce ſonno, dicendo :v In ?na-fill} tm”, Domine ,

cammendo Spirit’um mmm.. In giorno di Ve—

nerdla‘ [ó. Febbraio del 1624a verſo le 6.012

della nottetlnmìz.. E qui.



Beneficj dì Dio nel da”; A' patire. 67

Qul per maggior conſolazionc di que’ Sei*

vi di Dio, che conſumano felicemente

la vita a gloria di Dio; cade a ropofito ri—

ferire i ſanti timori del Ven. Pa re , e le ri

ſ oste piene di cÒnſolazione , che ne ricevè

l Signore'. Temeva il Servo di Dio dello

fiato dell’ Anima ſua , e ſiriputava a nulla di

ſposto; dicendo, non eſſere buono , nè per

vivere, nè per morire .- mentre a cagione el

la debolezza naturale, e della difficoltà del re

f ito, pareale di aver lo ſpirito tepido,eſca

uto , e di non poterſi maggiormente impie~

gare in pro de’ Proflimi . Impoſe a tal fine

ad’un’ Anima aſſai illuminata ſua Penitente ,

che ſu la Ven. Marina d’ Eſcobar, che faceſl

ſe sù di ciò fervoroſa orazione per lui al Si

gnore . Ed ella ubbedendo , ſi diè a pregare

S. D. M. da cui inteſe questa riſpoſta veramen

te divina: ſono molto differenti a conoſcere il

fondo delle coſe gli occhi di Dio degli occhi

degli uomini: molte volte gli uomini giudi

cano ,-c’ne ſia meglio , è più ſanto, ciocchè

innanzr a Dio non ecosl : ‘e per contrario

alcune coſe non ſembrano agli uomini. sl per

ñfette, che pure innanzi a Dio ſono cariflime.

C0512 V. R. era accade , dice il Signore ,

poichè eſſendo per Divina Miſericordia atta,

e per vivere, e per morire, (lima all’ oppo

sto . E lo e.- perocchè avendo già conſuma
ta la ſanità, e l-e forze, inìlavorare nella Vi

gna del Signore , e nel‘ coltiVare , e diſ ori-e

.Il campo dell" Anima (da ,, e gode già i pa

tire : ch’ è- il maggior bene , che Nostro Signo

gnore offeriſca in questa vita a quelli , che

molto ama: eſopportando ora le ſue Croci,

- e lc
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e le ſue debolezze .- eCco, che già adempie al
volere di Diò, ch'è la perfezione delv nostro

ſpirito* E’ buona ancor per, morire .~ poichè

con questo interno penare l’ Anima ſi purffi

ca `, sta distaccata, e diſpostaa paſſare nel Se

no deſ ſuo- Creatore .- e nella ſua volontà

vuole , e deſidera con gran forza , con ro

ſondo deſiderlo, e con effetto alto , e upe
vriore , tutto ciò , ch’è maggior gloria d‘elSi.`

gnore , ancor-ch’ ella ſenta , e patiſca timore,

tepidezza, e ſiccità nella parte inferiore .

Un‘ altra volta in ſomigliante occaſione ,

così difſe il Signore a quella ſua Serva.An`r

ma- , voglio , che dica al tuo Conſeffore, che

ſiccome egli per lo decorſo div ſua vita mi'ha

dato tutto ſe, quanto di forze , e di ſalute

"avea , i-mpiegandoſr in mio ſervizio , ed ora

mi dà quello , che ha con tutto l’ affetto

, dell’ Anima ſuagiusta coſa è,v che vio al pre

' ſente li dia quello , che ſono , ed ho : ch’è
me medeſimo , ed i miei aiuti .- e vche iori'

miri con occhi tali quel ſuo debole, ecaderr

te corpo ,. e quelle oſſa conſumare ,. che quan

do verrà il ſuo tempo , riſplenderanno con

maggior luce , che il Sole . E la mia Bon

tà un’ opera tanto ſingolare* , e maraviglioſa

dell’ oſſa ſecche , e della carne- , che i miei

Servi anno c'onſumata r~ amor mio, in mio

ſervizio : ficchè ſi ren a lucida , e glorioſa

nel Regno mio . Ciò dirai per ſua conſola

mone .

PRATICHE . Imitate il’ medeſimo Ven.

Padre , il quale avea ridotti a capi le' Occa

{ioni del patire ,- con propoſito di portarſi in

tutto con raffegnazionc alla Divina Volontà”

ñ x. Pañ

A“, . . ;MAW—l
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I. Patir fame, ſete, ſonno, infermitàutristez.

za , tedi . II. Patir freddo, caldo , umido,

ſeccità &c. cadute , intoppi, diſaſtri, moſche,

moſchini , zanzare ,ed altri ſastidiofl anima

letti . ,HL Patire aridità , tenebre , ignoranzeN

diſh-azioni involontarie , corto ingegno , poca

memoria, ſentire la pena delle paſſioni , c ma

le-inclinazioni . IV. Patire le tentazioni del

Demonio , ſiano nella carne , o nello ſpirito,

nell’ imaginativa , e nella` parte ſenſibile . V.

Soffrire i naturali degli uomini colerici, Hem

matici , malinconici , e le ingiurie , ‘che da

loro procedono : come diſonori , diſprezzi ,
antipatie, avverſioni , odi . VI. Soffrirelev cañ_

lamità ubbliche della Chieſa ì, della Religio

ne , del a Caſa , del Reano. , degli Amici . E

ſi2gue a dire: circa il patire, è puſillmimità;

,è codardia , per non patire qualche incontro, ,, ‘

o tribolazione , fuggire , ovlaſciare di ſare ;ñ

ciocch’ è conforme alla volontà di Dio , ed al

proprio ufficio . E’ ſtrettezza di animo con—

tentarlì ſolo di stare a parecchiato a ricevere.

le occaſioni , che ſ1 ‘0 eriſcono di patire. Ma.

è grandezza` d’animo‘l’ andarle in Aerea , ed…

imprendere cole’, da cui ſi offeriſcmo- occaſioa_

ni da patire, a maggior gloria zii Dir.) , e per

adempimento della ſua volonta , ad imitazioàg

ne di Giesù-Cristo, il qualeandò- ſempre` cer;`

cando occaſioni dì m ggior pover:à , di mag-L`

` ior diſprezzo ,ñ e di maggior 'dolore . E que

o ultimo grado di patire {i claſſe‘, e prati

cò il VEn. P.~ Luigi z il quale così laſciò di 3c

ſcritto .- Godo di :Nere una reſenza meſchi

na, una lingua-infelice, ed a tri difetti natu

rali : perchè Dio così vuole . Godo di paltirç

._ / e

e ,z
/ſſî

l
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le tentazioni , che patiſco, eÎ le ne eſterne,

ed interne .- perchè Dio cosl vuoe . Se è vo

lonta di Dio ;’ch’ io viva mille anni , e più

carico di travagli , e di tenebre interiori, ed

eſſeriori , purche non l’ offenda .- ciò voglio

anch' io . Se a Dio piace di gastigarmi colle

pene dell’inferno , tolta la colpa , anch’ i0 lo

voglio! Il mio Paradiſo e ſare la volontà di

Dio .r e con ciò ho il Paradiſo in terre . Mi

ricordo ſempre , che il Criſolìomo su quelle

parole del Redentore: Fiat-:201mm: tua, ſia-it

'in Carlo , (’9‘ in term: volle , che la terra `Foſſe

Cielo . Quì mi ſi offeriſce , ciocche dice il

Profeta : Méſericord‘iam , Z9' judícium tenti-150

tibi Domine . Fſ. too. I. Che i0 debba ugual

mente cantare le opere della ſua 'Miſericordia,

-e della ſua Giustizia verſo di me, e degli al»v

:ri : gloriflcando Dio , e rallegrandomi vdella

ha Sovranità . - -

`ìîd era sì ben fondata quell’ Anima grande

nella conoſcenza di Dio ,`nell’intelligenza de’

ſuoi adorabili Giudizi , e della ſua ammirabi

le Providcnza , che un Religioſo ſuo… Amico,

il quale di cuore lo amava , ſenza riflettere

iù oltrefdiſſe un giorno al Ven. Padre. Ah,

adre, il Signore dà ſalute , e forza a tanta

gente inutile , ed ozioſa .- e non la darebbe

e 'voi , che sl bene l’impiegate per tanta-.glo

ria ſua, ed in aiuto delle Anime? Ma il Ser

vo di Dio, maravigliandoſi di tal proPosta,

{aſtiamoci , o Padre , riſpoſe laſciamoci re

golar da Dio : laſciamo go nare il Mondo’v

al‘ſuo Creatore: laſciamo ſare , a chi sa aſſai

meglio di noi, ci conviene; e ci ſta,

. . v i, _ ~ . A' i
'0"' ‘ ,

' E quì
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qui non poſio contenermi di .non dere- -

flare la diffideffim , e l’ignmanza-di cei-te' Per

ſone , pei# altro ſavie , che… ditono-,non'eſiee

capaci , e da` tanto , pei-.eſercitare alti mini

fieri della gloria d‘i Dio che non ſono ’per

loro que’ carichi , e’ quell-e impreſe . Vorrei

da co'storo ſapere , ſe. ſairosda Dio chiamaci,

o non quegl’ impieghi P ›Se non lo ſono: han»

tutta la ragione di ricuſarli , c l’iîii‘ll‘ſi .* poi

chè ſenza vocazione di `Dio ſaran più inciam

pi g che paſii, e' più..cadute’ , che moti : nè

mai potranno condurre l‘ opera. a: perſi-zione :

foſſero ſavì, quando i Salomoni , ſhi'ti quanñ‘

to i Sanſoni , illuminati quando’ i Davidi .~

certo , che ſenza la grazia della; vocazione -ca~

dei-anno ſotto il-peſo , ‘ſebben leggiero: e non'

potranno mai ben' ſodisſare agli obblighi loro,

ni‘: in ‘ordine a Dio , ne riſpetto al Proſſimo.

All’opposto ſe il Signore vi chiama a qualun

que miniſ’cero- , Che lia .- e chiunque voi` ſiate,

corriſpondere… con prontezza-,ñ ricevere a bracfv

cia aperte , ed accettare con umiltà gli ordi

ni divini : e non temere , che ?nel Dio , il

quale vi chiama, ſara-,che ſe iete una-ſor

m-ica , diverete un Gigante ; ſe ſiete di ſan

o , vi cambi-arciein oroJ: `e ſe ſieteun nul- `

a , potrete il tutto:. ogni vostro paſſo *ſarà

per voi un marawglioſo :volo .~ Lai ſpuma: in

Domina , mutaóum fortítudjnem , ;LT/ment pm

nÃA* firm aqui/J:: current , Ù' non lab‘omóunt,

ambulabmzt , (’3' mm deficit-n! . Iſ: 40, 31. Sic

chè anche voi gloriai* vi pori-etc coil’ Aposto

lo , che ſiete onnipotenti fidati‘~~ in Dio :

OMnie pqſſum in eo , ça} me co-Îzformt. Phil..f.

. ig. Chi mai avrebbe potuto credere ,` ;ha ii

nta“ . 7 CD.

-v
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Ven’. Luigi da Ponte verſo gli ultimi anni di

{ua vita, lh’utto, eſmanito , conſumato, di

venuto un cadavere ſpirante, operaſſe , cioc

” che operò con vigore ammirabile? Sarebbe sta

ta ſua temerirà , tentare* a ſare una particel

la del tanto , che fece , ſe Dio non` ve lo

aveflè chiamato .- ma perche ciò da lui volle

i’ Onnipotente , perciò colla grazia divina tut

to pote. Tutto ila in accertare la propria vo

cazione .- ed accertata. , corriſpondere fedel

mente a quella grazia. Ed affin d’ accertarla,

Vi biſogna fervoroſa orazione , ſerie rifleſllo~

ni , maturi conſigli, con pura intenzione d’

‘ incontra la volontà di Dio . Cosl tutto riuſci

rà con molta gloria dell’ Altilìimo, con gran

profitto dell’Anima vostra , con‘ſommi van

taggi del Proſſimo . '

Or riflettere la diverſità de’ ſucccflì nel fatto

ſeguente , che ne’ diverſi {tati degli uomini

avvxene alla .giornata . Giuda Maccabbco chia

mato da Dio a combattere contra i nemici

-Popolo- Eletto, corriſpoſe , e ſi diede all'

impreſa in nome dl Dio/, per difeſa della ſua

PatriaL per ben del ſuo Popolo , per ſcaccia

re daguelle Regioni i nemici dell’ Altiflimo,

er nuotare il divin culto* , e v‘crestituire la

Vener-ÎZioileal' Tempio, come ognuníà, ope

rò merawglioſ’e_ prode-Lie 5 riporto -stupende

Viçtorie , fligò con ‘pochi ` ſoldati poderoiiffi

mi 1 -e foi-midabili‘Eſerciti nemici. Sparſa

da_pertutto la fama di tanto valore, s’ inva

ghirouo alcuni di acquiſtare ancor em ung’ran

nome con glorioſe impreſe .- e diceano .~ fa

ngmm‘ Cfſ'iP/i nobis Nume”, 69‘ calmi/.:pugna

re adi-*ciglia: Cm”: . x. Mach. 5. 57. Anda

‘ ;V ſſ

,.
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rono , e ſurono posti vergognoſamente in ſu

ga , e de’ dolori ſeguacr da duemila restaron

-ucciſi . E la cagione di loro ſconfitta, ſu per

chè non eran eſſi chiamati da Dio a quell’

impreſa .- vi ſ1 erano inrrufi da ſe , per pro

pria gloria , e capriccio , e perciò 'furono

rditori . Di loro parlando il Sagro Testo,

dice cosl: Ipfi autem non ”ant de _ſi-mim- e0

rum ,* per Quo: ſiti”: fac'Za e/Z in Iſrael. N.62.

Che più P In illa die cecìderzmt Sacerdote: in

bello .* dum wlunt fortíter fare-rc : dmn ſine

ron/17.30 exezmt in prati-?mn . M67. —

Oh, quante volte ci laſciamo traſportarda

i nostri deſideri , eimpegni , ſotto colore di

zelo , e con pretesto dell’ onor di Dio, .- e

ci troviamo poi in un mar di confuſione, d‘

imbrogli .' E Dio ſa le conſeguenze, ch’ indi

ſoſieguono . Ecco quanti` or periſcono , per

aver operato a capriccio , ſenza orazione ,

ſenza rifleſſione , ſenza vocazione di Dio

ſenza,conſigl‘io . Impariamo a ſpeſe alti-ui ad

eſſer più cauti ,- e 'a nulla imprendere , ſe

non con orazione , `con-rifleſſione , con con

ſiglio’ , e con pura intenzione . La SS. Tria
de ci‘ aiiìsta per_ amor vdi Gesù-Criſto .
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Gli effetti maravìgliqfi del patire ,- sì in ordi

ne al ben dell’ Anima, ’xfx-paſſa: came

in riguardo alla gloria, che ne

- r riſulta a Dio . v

CONSIDERAZIONE'V.

Effettiammimóili del patirper Diò .

. ' Onſidera , come per conoſcere ,che

gran beneficio ci faccia il Signore ,

quando ci manda i trav-agli , ,e per

conſortarci nelle croci ; dobbiamo ri

flettere ,f come il patire è neceſſario , èutile,`

è amabile.. E’ neceſſario ,per riordinarei pali

ſari diſordini: per ben regolare 13"vitapreſenó

te .~ er cautelare l’ Anima nell‘ avvenire .~ è

nece ario per conoſcere Dio ; per conoſcere noi;

per portarci caritateYolmente col Proſſimo_.Il

patire è utile, erchè pur a l’A'nima,la per

feziona , e la abiliſce ne e ſode virtù . E’

'utile,- perchè ammortiſce l’ amor roprio,fa

venire a nauſea ‘le coſe terrene‘, di acca dalle

creature , ed eccita lo ſpirito alle coſe eterne,

.ed all’ amore de’beni celesti. Il patire `è ama

bile ,perche è ſegno .di' predestinazione alla

Gloria; è mezzo per conſeguire il Paradiſo,

ci fa acquistare ’l’amor di Dio , ci proviene

, dall’ amore, che Dio ci “porta. z e tolerando

con pazienza,e ſegno, che amiamo Dio: ci

rende_ conformi all’ Immagine di Gesù , e ci

a_vvic1naſempre più a Dio. E’ amabile il P21

nre, perche rompendo ‘gli attacchi terrenſſi, fa

pa a

] .
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paſſare ſoavein ente , e ſenza violenza l’Ani—

ma contenta, e in pace da queſta valle di
pianto alla Beata Eternità: ſconta. 'gran-ì pene,`

che altrimente dovrebbero patirſi nel Pur ato

rio: e ci 'fa godere gloria* maggiore in: ielo,

per li ~molti‘ 'meriti acquiſtati , col ſoffrire , e

raſſegnarſi .. *O S. croce, ,gioia prezroſaidi Pa

:radiſo , ñquantiteſori’ celesti -in te ;racchiudiri

Chi più ti ſcaccerà: chi ti ſuggirà? Chi non

t’ abbraccerà con amore? Ah, Signore, non

eſaudire le voci del mio amor proprio , non

aver mira all’ inclinazione della miſera uma

nità , non ſentirei pianti della mia debholez

zaz-.non ſecondare 'i deſideri del .mio terreno

cuore . Ma guarda ſolo al mio maggiore ’be

ne': abbi pietà dell" Anima mia. Non .laſci la
tua Bontà di ſiviſitarmi , ‘come meglio è per

me , .tuttocchè ſia amata a’ſenli la medicma.:

purche non ti allontani da me’: Tuſci: , D0~

mine , recai-dare mei, (9' ’vîfita me: noli inpu

` tientia .tua ſuſcípere .me-ſer. i5. 15. -

II. Onſidera , come ogni colpa porta ſe

co l’obbligo di ſodisſare a Dio .per

.1’ ingiuriarecatali .. Non vi ſarebbe maggior

diſordine, che offendere la Maéſlà dell’;Al~

tiffimo , enon ſodisſarla. La Divina Giusti

_zia `vuole , e deve eſſere da noi iodisfàtta,o

’in queſta vita, o nell’ altra ; e l’onor-divi

no vuol eſſere reinte’grato. Povero, cliiaſpet

ta a pagare a Dio i debiticon Dio contratti

nell’altro Mondo :' Or per mezzo del patire ſi

riordina con molta gloria del, Signore, e con

gran pro-fitto dell* Ani—nia tribolata , ciocche

diſordinò l’iniquità del peccatore .La pen-air

medeciiia della colpa . L’iniquità della Giu

D 2 . itizia

o"
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ſlizia reſtituiſce all’ Univerſo quel bell’ ordine

d coſe , che ſconcertato avea la diſorinitàdel

pieccato . E queſta ſodisfiizione la prete'nde ,

e la prende maggiormente il Signore 'in que

.sta Vita dalle An’imeèelette: per pur arlequl,

L poi coronarle in Cielo . Pecca a Gente

empia , e rilaſciata ; e par , che il Signore

poco ora attenda‘ a punirla ; perchè riſervai

tremendi gastighi ne’ loro Noviſſimi. Laddo

ve quell’ Infinita Bontà come Spoſo geloſo ſu

bito riprende , e mortifica le Anime ſue `ca~

re , tostochè le vede un po deviare dal ſuo

amore , e mancar di gratitudine, e di cori-i

ſpondenza fedele . Giobbe addotrrinato in que

ſta ſcuola , temeva ſempre , procurava*, che

le opere ſue foſſero pure , e rette innanzi a

Dio ; il quale vuole eſſere ſodisfÎ-itto anche

per un neo di colpa , per ogni difetto : 172

rebar omnia open: mea ; ſciens , quod non par

' reres'delinquenti . job. 9. 28. Perciò le 'Ani

me illuminate , e virtuoſe entraronode ſe

{teſſe parte dell" onor di Dio , offeſo da’ loro

diſordini , concepiſcono.ſpirito di pazienza ,

e deſiderano riordinare ad ogni lor cost-o il

mal fatto .- amano, che il Signore le morti—

,fichi in questa vita; e nella parte ſuperiore

dell' Anima godono , che col loro penare,e

patire poſſono compenſarei torti ingratam‘en

te a Dio ñſatti ; e ſodisſare la ſua GiustÌZia . ~

L’ amor che noi dobbiamo aDio ci obbliga a

prendere a cuore i ſuoi intereſſi , `ed_a pro

curare , che ſe li renda l’ onore toltoh dalle

noſtre trasgreſſioni . Il Ven. Padre da Ponte

conobbe con tanta luce questa verità , che

con ardore di ſpirito deſiderava prendär ven.

etta
a, i
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detta de’ ſuoi- peccati ’, ſebben non gravi ,- e

godeva , che in Dio foſſe Giuſtizia vendica

tiva r punirli. Conſiderando io eſcriVe Egli

i mo ſi miei peccati , mi ralle rava‘, che iii

Dio foſſe Giustizia per gastigari , e non ſol

f

Nliſericordia per' perdonarli ſenza’ ſodisſazi‘onó ~

ed avrei vomto piidzzgosto, che Dio li gastií

gaffe quà con miſericordia , che non li

condonaff’e 'ſenza ſodisſare al ſuo onore : edi

ceva quelle parole di Davide' :- O Did‘ delie
vendette , iov mi rallegro ,-cheſieteingrandi’—

to con' mostratela vostra Giustizia gastigi—

te queſto ſuperbo ,pgastigate la a’lterigia,

Ia mia ambizione , la mia Vinit-à' , la mia

ippocriſia , in maniera , ch’ -i—o ’vi ſodisfi, e

vi contenti . E lino a quando. ,. o Signore ;

qnesti mali movimenti , e le perverſe incli

nazioni ſi anno a gloriare di me contro di ‘

V0i .9 I Santi ſi rallegrano di queſta, giustiſi

‘ zia , che Dio gli abbia quì mortificati': le

Anime del Purgatorio fi raliegrano, che Dio

le puniſca .~ ed i Ginsti col medeſimo ſpirito

lo debbono deſiderare . Qui inteſi tinello,chc

dice la Sagra Spoſa', parlando de Io Spoíb

Divino .:Totus es‘de/ìdèmóìlis. Poicchè anche

quello , che ſembrava nel Signore più amaro,

e terribile , qualeè la Giustizia vendicativa ,

è ammirabile 4, e defiderabile per li ſuoi Elet

ti ; quanto iù ſarà cara , e amabile la ſua

Bontà , la ua Miſeriqordia , laiiia Sapienza,

la ſua Providenza. , e’tìitti gli altri Divini At

tributi. ( In 'vir, Lib. 2. Cap. 9. )' E giunſe

tant’ oltre queſto ſpirito di penitenza , 'e di

avverſione alla col a nel Ven. Luigi, che al

trove così di ſe ~aſciò ſcritto . Una vota

, D 3 fen
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ſentii tanto abborrimento di me , e de’ miei

’peccati: onde mi venne deſiderio, chela Giu

ltizia di Dio ne prendeſſe di qua vendetta ,

gastigandomi con dolori , e con diſpreggi :

purche non mi mancaſſe. la ſua Nliſericordia:

Luis det ,` ut veniat petitio mea .P ... Qui c‘e-

fit ;ipfi me tom-entrar oſ'vat manum ſuam,

Ùſueridat me . ſob'. 65"* .- 9. S‘entiva ralle

grarmr de" gastighi ,i che avea. eſeguiti la Dx

mna _Giuſtizia , in
;quellì Attributo di Dio .- e ſentii gusto _, che

_‘Vl ſoſſe Purgatorio , er purificarſi :. ed lO de

ſidero patire per quel o, che devo ,. per tor

nar da poiſa vivere con` miglioramento. (_In

L z. C. 2. -) Ci conviene adunque. aflag

gine A, amaro della. colpa , giacchè ſe ne vol

le c’ustare. il {ho empìo dolce . E" ſomma 1.3"

giuîìiziatr , non voler` patire- , dOPO- avec-PVC"

‘cato .. `Chi‘ha contratti i debiti con’ peccare ,.

ÒPVC; Îgxflrli come. debitori a Dio- ,, con _ a-ñ

tire:. ;pena è quella ,. che riordina r di or-ñ

‘dim 'cagionati dalla colpa; e ſa rendereza Cla-

ſcuno. il ſùor proprio-r ;- a' Dio la ſodi'sſazmne ;

‘e l" ‘onore ,. al peccatore la pena, e ’t' dolore .,

L' gran miſericordia di Dio ,i che prencla sl

breve. , e ſcarſa ſodisſazione in queſta, Vita} ,

da chi l’ offeſe ; e liperdoni` i mali eterni ü.

'SiCChe poſſiamo col; Proſeta chiamare ll Si

gnore propizio con ,noi :. perche in *quella Vl

t‘a: non laſcia verun de’ nostri- diſordiniimpu

mto . Deus,~Tu propitíus fui/ti eis , (9’ u[

;ciſcmr in omne:` adinvcn‘tíones comm* . Pſ’.‘93.

,8- Sì, ’è, dovere , che tu ' vada in cerca dello

:Spoio Celeste , li corra appreſſo hd‘ Egli‘naſconda , e finga non aſcoltarti 5 c COFÌ r1-

‘ ì' *ar~

-4

`

quanto in. effi riſplende
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a

{ärcir gli antichi errori, quando Dio andava

cercando te , ti chiamava ,ìti richiamava ,

t" invitava‘ alla fiia amicizia , al ſuo amore ,

e tu ingrato- fäèevi-il ſordo , E`filggiVl,_ pei:~

‘ſecond-are’ le. tue: paſſioni“, egl" impegni_ diſor

²dinati del‘- tuÉCUòre .. Abbi ora paZiÎenzaJÒT—

"fi-i* , miîîègnati , e rallegrati ‘, con* tanm

gſoria di' Dio-,- e~ con [alito ' tuo' profitto fiv.

compenſato’l’onor’ñdi` Dio , e- - l"Anima tua.
i 'ſi purifichi , pagando iſtioi- debiti' . Eſciama

`

dunque‘, Anima col Profeta . Dulcis, O' Re-ñ

fíur Lernia” ,’ propri-r kai;- ilegem ‘ Jubii delin

Zfzeiiriäìirî‘in~vie--. Pſ2 24:43, ’Vi ringrazio ,.

* ignore ,“ciie mi fflofliifitätC`ÌNÌ1U3ffa~'Vlta,_e
‘nonìaſ_ ttat‘e ’a gastiîare nel1 termine- le'mie

iniquit ì, ed" incorri'ſioondenze'Q-O 'Dioinſon-`

edete in me lo ſpirito di quell”Anime Sante,

;che giotnd, e notte eſclaiirran'o a? Piedi. vostri:
‘Híc'iii‘e ,i bicflcfl' , hit: no‘npîrrmr , ut‘in etere‘

“Hunt‘ panda* I. E patiſca ora tanto- ,` quanto è

‘ſpediente pei-l”Anima mia . ì "' ~

TH.. Onſid'era. , che’ il onore umanoè co-.

' ‘ " ñ me~ una fiamma, ’acceſa dalla’ com~

cupiſcenza , la quale dicontinuo li ſomminiñ

{ira materia , divampare . E l" amor~ proprio ,.

che fa tanto 'inclinare* a" beni terreni, ci ten-e

:de avidi di iaceri ,deſideroſi di libertà .- e

con ſottili ma mali nità- tramandale ſue per

stiſere i’nfihenze, e‘ñ ?page il ſuo veleno' fin nel

l'e coſe più. ſacroſànte ,- econ~ occulta proprie

, tſà‘ procura trovar' ſempre luogo , e propone‘

e eſſo- per fine di tutte le ſue operaZioni; tiñ~

rando a convertire anche le coſe divine in ſuo

comodo, e ſodisſazione. Or col fiioc'o della

*tribolaZione ſ1- va paſſliàpaffo diſeccanddr quelli”` `

' - 4- "…n-

\

4



80 Effetti ammìraqìtì delpazireper Dio .

' impetuoſo torrente dell’ amor proprio , che pro

duce sì pernizioſi effetti : e ’l cuore umano

,ſotto il grave carico della croce va cacciando

da ſe gli umori velenoſi, concentrati, e na

ſcoſh ſin nel ſuo~1ntimo . Un cuore in mez

zo alle ne , è come l’ ,oro tra il fuoco, che

’de one a ſua ſcoria , e ſi rinova.- e la parte

in eriore mortificata , umiliata_, ripreſſa ,rende ſoggettifiîma , e ubbidiente ad ogni

cenno della parte ſuperiore : con che l” Ant

x_ ma conoſcendo più vivamente la vanità , la

brevità, la ſugacità , l’ inſufficienza delle co

ſe terrene, comincia a muſe-arie , e ſollevan

'doſí a Dio , aſ ira al Cielo . QUante Anime

piene di ſe ſ’ce e ſi ſtimano meritevoli d’eflè—

:r2 collocate tra’ Serafini ! Venga ſopra_ di_ lo—

IO un travaglio , una` gagliarda tentàzxone,

una deſolazione di ſpirito; , una confuſione,

un’umiliazione!, che le tocchi ſul’ vivo:ecco ſubito-‘aprono gli tocchi‘ , ed umiliate r1

~conoſcono la propria viltà , detestano --le`tra

ſcorſe preſunzioni , conſeſſano le grandi mi;

ſericordie di Dio in aver ſopportare e pro-

vando colla ſperienza ſopra e .steſſefli ”ſor-ñ.

dini del cuore , el’ estreme loro miſerie, im*

aranoa proprie ſpeſe ad eſſer tali, quali Dio

e vuole , umili. non ſolo ,di parole ,. ma più

di fatto- ; non ſolo di voce , ma" ancor dì

cuore . Se l’ Animali trovaſſe ſem rein tran—

quillità , ed in pace , ſarebbe aſſai‘ facile cre

derſi di poſſedere quaſi perv merito _proprio

guelle' grazie , che‘ ſono doni della miſericor—

ia di Dio —. Eperciò» l'a Divina Prowdenza

per ammaestraru neIla cognizione_ tanto 1m

portante dell’ eſſer noſtro , chelſa P Sottpae

. . \ - que ‘
‘.- ` ‘i
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› queÎ lumi, quelle grazie ſenſibili ,ñ que’ ſavo

ri , e con queſta divina percoſſa— , che ſem

-bra "gastigo, e rigore , con queſto ſuoco ſac

eente rende l’ Animo al ſuo doVere : Ego vir

*vide-m* pauperratcm meam , in- *uirga indigna—

fiat-:ir tua: . _ſen ihr. 3. i. Ecco aglialtiffimi

diſegni , e le adorabili- ordinazioni delSigno

re nel travagliare le Anime . Conſondati d‘.

aver ricuſato il tuomaggioz* beneficio- d’eſſer-L

ti op osto all” amoroſe Viſite_ della Divina:

PrOVi enza , conv sfuggire, e ricuſare le cro~

ci ,~ e che hai amato ,» ciocche poteva recai-ti'

l’ 'eterna rovina . O ſanta tribolazione , che:

ripari a tanti diſordini del cuore umano; ha;

ti conoſceſſe , e t’amaſſe l" Anima mia .'-Sic-Î

che in vece di abborrirti , e di ſcan-ſarti,coa‘

me una morte, ti veniſſe` appreſſo come-alla_

vita . L’ infinita Bontà` del Padre Celeſte ci

e voglia illuminare per Gesù-Criſto . -‘t

IV. Onſide:a, cone la tribolazione 'per

virtù divina impediſce i peccati ,x

che portiamo commetterſi nell’ avvenire. L’alñ*

ſerramento , e l’ amore al piacere ſogliono

ſpingere l’uomo a commettere del male: ma"

col patire ſi raffiena la concupiſcenza , e ſi'.

va diſtaccando il cuore dall’ amore, e dall’inc

clinazione al‘ godere : e perciòffiſì rende lo ſpi-;_

rito ſorte a non cedere alle inique ſu eſ’tio

niíi conoſce la brevità, la fugacità, - a va

nità , l’ inſufficienza de’ beni terreni, e vi ſi.

va ſcemando l’ impegno , e l’ attacco. Que-r

.ſto fuoco del patire va ſem re conſumandoxv

quegii umori peccanti, che anno tanto indi-i3

nare a mal ſare . Queſta curazione celeſte ',

queila viſita doloroſn~`Preſerva,-e cuſtodiſce È'

e. \ D 5" 4

"
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fl

/Anima da cadere in` graviſſimi. peccati : Cy-ó

ratio fari”. ceſſare penſata, maxinza . Eee-[eſito. 4a

Di più il* patire ricordando‘ a’ Fedeli le grani

pene dell" altroMondoñ , li rende ì accorti , e

più cauti a nonincorrere_ ne’ mali eterni, pel::

un Vile , e momentaneo piacere ._ Inſomma

col patire vengono a ſcemar- di Violenza ,,ìa.

mancare ,, a indebolirſi‘ nel cuore umano il de

fida-io~ de’piaceri ,p l’ambizione` di poſſedere ,.

g lai ſuperbia d—i, dominare 2, perche: fi: to lie

l’ eſca ,L con- cui finotriſconoque mostridin—ñ

Emo… Se la tribolazione, non veniflè, cosl-~

ſpeſſo a viſitare in varie guiſe—i ſuperbi’:. , gli_

ambizioſi ,e i voluttuoſi* mortali; oh quanti '

maggiori. peccati effl, commette'rebbero I. Cei-c”

Anime_ pigliano- per diſamore ,, veder-contra-ñ

detti“;da-L Cieloti loroe diſegni , e le- proprie.

inclinazioni 1 *e pure; ſono. quelli.- tratti. amo-

- roll; della-z Bontà, del Si note_ . Quante: voltei

nostri. impegni , che` embrano- virtuoſi nell"

apparenza? , ſono; macchiati dall’amor proprto,

e. pieni d’ affezioni( diſordinati ,, ìqualizvenenñ

doci; per amore:.` ſrastornati- dalla Divina Pro(

11351131123 , veniamo-ad. eſſere_ liberati… da mille

mali, 7,'. Non` fimre- peccatori-bus, exſeyztcntia age-

re, ;' ſhd, [fatima-chiome* ad/iià'ere ,z mas-‘ni [mm~

fidi-.- efl; indicinm . ,2..Maccba 6...7I.. ‘

› I~ Figliuoli, di Giacobbenonebbero.- mai doñ.

lore- ,,e rimorſo. del: loro-attentato contro dell” `

innocente_ Giuſeppe Nè. le lagrime, del vec-ñ

ch'io* Padre , nè- le: querele de" Parenti ,_ nè il

;lntto- degli i amici poteron… cavar: ,dagli occhi

loro-una.- lagrima- , nè< dal loro.- cuore un. ſo

ſpiro ,, un Dig mi pel-1:0“. Ma- ciocche_ non.

ottenne la proſperità x‘ conſeguiíèlicemente.

. -‘ - ' tn

À~A——4uñ... …-
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tîibolazione' . Perocchè- appenanſi… videro effil

forpreſi* da travagli , tratti da eſpolatori , e

come…~ladri› {mikivv in* carcere : ev allora ~ſu~ che

april-.onoñ gli. -occhi `,, e-riconobbero il loro- erro-

re ,. det'estando- il' proprio peccato.,Sicchè ſia

l'oro and'avan dicendo, che meritamente pati

.Vano eſſer‘iiicol’pati di, quel delitto, di C—Ul per*

altro eranoainnocenti ,- perchè un. tempo avear

no aPECCB-ÈO'- contra; il- povero lor Fratello Giu~

ſeppe ,i ſenza aver~ pietà del ſuo-pianto;- eſen-›

-za~miſericordia del* ſuo- dolore: Merito biro‘

patimur; quia peer-wisz in Fmtrem ”Uli-um,v

.Idcirm;’zîenir’ſuperv n05 ifla tribulàtio .. Gen.24..

21. Prima , che ſuſſi umiliato ,, e. mercifica

“Pi dicea Davide , i0- mancai-, peccai‘, diven

ni.- reo : ma prima del miO‘patire Prìuſîuîm‘
[Minibar-Er, ego’ſſdelíqui .. Pſ.. 118. 67;. Buon..

pei-*me , che ’ſui umiliatoz.: perche così—app

reſi, a' -temere il‘- m‘io-> Dio: ,, ed: a; badare più:

ñ' 'mente a’. Caſi miei` ..‘Vero- è.“ dunque. ,i dice:

-Agostino ,. che le’ proſperità: ſono doni di D10,

chenconſola, le_ tribolazioni ſono .di~Dio-,che

perfeziona . Vivi: ſicuro , .che quanto ſopra di.

te diſp0ne il. Signore,'ſe lo- ami, ecorriſpon-

fedele?, tutto. farà. per, te. beneficioz ,i gra-
21a’ ,,-‘e. amore‘ .ñ - ì ’

Ecco come* divotamente.` diſcorre ilì P. Ne--`

peu ..Dio aſſai bene-v ci dimostra il ſuo amore,.

quando" ci‘manda delle. tribolazioniv »Perche

queste ci- ſa’nno. b’adar: ſeriamente alla- noſtra

eterna ſalute .. Siccome; le proſperità, ed i pia-ñ

ceri ci` fanno mettere in* dimenticanza: l’Aniñ

ma nostra ; così leeavverſiüà' , e* le martin-

ñ- reazioni ciì fanno-penſarea noi- steffi Qnm-

d‘o-il. Mondoaci- iävor'ifce , e .ci. accarezkzj…

1
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S4. Eflettiammî‘mbm deſparîr.- per Dio.

lo amiamo, e ci Laſciamo affaſcinati: .- Mt

quaiora v’incontriamo. triboli ,, e ſpine, pro

cu-riamo ſuagirlo , e ’l noſtro cuore non vi

attacca. ll no-stro Padre Geleste ci manda le

tribolazioni- proporzionate a’ nostri biſogni ,

alle noſtre forze . Se Dio laſciaſſe a nostro ar

bitrio il mortiſicarci , noi o ci riſparmeria

mo ſoverchio per l’ amor proprio ,, o ci ro›

. Vineriamo per indiſcrezione -.. Che puòtrovara

ſi- per noi- di più caro , che ſoffi-.ir con pa-ñ

zienza , e con allegreÎZale-croci,che ciñman.-`

.da il‘ Signore , con. cui ſiamo ſicuri d’accer

tare la divina volontà .- laddove nonabbiamo`

tal ſicurezza nelle altre o re virtuoſe’. Non

ſi dimostra mai meglio ’ amore., che porz

‘tiam0 a Dio , che nelle pene.. Quandoamia

mo Dio , perche ci, a del" bene , il noſ’tro

amore può-eſſereintereſſàto; e v"è da temez

re , che allora. più- amiamo- il beneficio di

Dio .… Ma ſe lo amiamo ,. quando; ci morti

fica , ci- tribola, ci affligge , ſegno è. Chiariſſi

ſimo , che noi amiamo Dio , perche è de

gno d’eſſer amato . Din è geloſo del. noſtro

cuore ,- vuole , che iL‘ſno amore ſia coſtante,

e generoſo; perciò npn manca di provare co

loro , che da Lui ſono amati' con. amor ſine

gol'are ,- e da’ qual-i' vuol eſſere pienamente

amato . Dunque quanto-più Dip ci ama ,

.tanto più vuol eſſere da noi amato: e quan

to ci ama , e…vuol eſſere amato, tanto ci

dona a-patire , e ci mantiene in: pene . Oh`

che bell' amore è amare Dio. , che flagella ;,

baciare con tenerezza da figlio quella mano,

che pet-cuore .‘ I Santi tutti , perche molto

anno amato Dio , anno amato le tribolazio

. m.
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ni . S. Paolo metteva tutta la ſua gloria , e`

felicitanel patire per Gesù-Criſto .Sforma

ſco Saverio` ſlim-ava, che' una‘ Vita Rana-a cro—

ce ſarebbeper l'amante ſuo cuore la maggior `

di tucte {e Croci . &Ti-…reſa non ſifi’dava viñ,

vere ſenza Croci , e pareale inſopportabile la.

vita ſenza’ patire . Si proteſlava non ricono

ſcere per ſue vere Figliuole- quelle Religioſe ,

che non amavano la Croce .~ e ‘conſiderava _

come giorno feliciſſimo quello,..in 'cui incom

contrava OCCHſiOi-Ll da patire per, amore dell..
amato ſuo Dio-ì . Vero` è dunque , ciocche

dice S. Bernardo , _che la ‘tribolazione è la

via dell' eterna vita, per cui ſi camina al Re-`

gno’, e ſi giunge alla Gloria ., ch via ’UiÃJ’,

tribali-tia pre/è”; , *via glorie,…'vía Regni. Ah

Signore uanto ſarei andato più deviato da Voi

ſe la voſ ra infinita Bontà non aveſſe arreſta

to il mio sfrenatocorſo colla tribolazione, e

colla Croce ! Come pol'ledro indomito ſai-ei

‘giunto, a queſto punto‘ al precipizio eterno . .

Vi- ringrazioñ omio Dio , ‘ſu dono , non ſu

gastigo il mio patire . V01 mi avete ſerito,ſ`a~

natemi Voi . Ipſe Palm-rat, ?'3’ medetur; per

cutìt , C9' mmm“ ejur ſan’abunt .ſoá.5. 18. E

ſanatemi coll' isteſſo doloroſo ſa ue delle mie

piaghe , unito col vostro. prezio ,a e divino

Sangued’ infinito valore : ſicchè le ferite del

mio cuore ſiano medicina , e ſalute dell’Ani

ma mia e le ſaette delle tribolazioni, ſcoc

cate dalle vostre amoroſe mani , chemi anno

.trafitto. , facciano effetti tali ,, che uniſcano

il mio col-voſtro divinojcuorç.-'in modo che

.non ami altro , ſeiaon Voi, ecioccheaVOÌ

`piace , e V0i volete . v ._
~›::: -- ì ` PRA~
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PRATICHE?!- Fondatevi in queſta maſſiina

di ſede: che i2 parimenti vengono da Dio: e

quell’lncreita Sapienza con`~ amore "infinito gli

ordina ,i li: diſpone , li» miſura ,ff gli"accompa-

gna :- e non mai permette", che ſhffimo. afflit-ñ

ti- , ed aggravati‘ ſopra le forze , mazza- profñ

por-zione della t 'tazione‘, e triöolazione 'ci,

ſomministra gli! aiuti . Diſſe il Éignore ‘aGeltruda* ,‘che quandoñ tnand'a i* travagſló, fa.

' Come' una pietoſirgje- accorta— Madre-,la qua;

l’e nel" riſcaldare il' ‘ſuo‘ Bam'binello-a canto-al

fiioc'o , fi‘npone `l'a ’manoacciò il ſuo' terreno
p'argolett'o non fi ’bruciñ, ma ſi fid‘fl’lehtl‘ſſ.. (‘10- ‘

' sì il" Signore nelle tri—bolazioni dë’fiaö’iíſflmiz

ſchiati conſoni, e-'gli aiuti' opportuni:: Se `alñ

c‘une volte nethvagli grandi non.-fën~ti{e.~com›

ſoluzione , nel ricorrerev a Dio-, `non V1 man‘.

5?' pero naſcoſ’rameh’t’e ilìſocmrſo- `: è“CÌÒ-_aV

vxene- per* voſk`r0- maggior-‘bene '.. L'ÎAngioloñ

venne a. conſortaìre Gies'ù; ſPaſìtnimte‘, e* ago-ñ

nizzanre nell'orto per-nol’t’toeſe’mpiog edilam…

maeſìramento :~’a conformi-lo", dlCÒ', non a

Conſolath .i A 'quante Anime 'deboli‘ ,i e, va—

cillan’ti: potrebberinſa'cciàre il‘ Divino M‘aestro

la.. l'orrpoca- -fèdej ,, e*~d`iffi;d’enza`-‘ come‘: già.

'diſſe' "a quei"'ſnoi Diſcepoli"; che-fi’-lagnavano,.
come [tam: :Egli a’ dormire“; ~ eì~ non'.- guardaſſe:

faut-'l’oro pericolizìá Qiid‘ üríîidí iflis} ,, Modica::

,HP . , , v ,.. ~

II‘. Per-conforto nel‘ pat-ire ,penſate-_z che:
avete meritato l’inſernoì., Voi: v1 gioieté d’un

travaglio , d’nna ` tentazione ,""d’una,v dèſolazi’oñó

ne' di ſpirito ; percheñón paragonare ie brevi

mali -, 'che- pàtitefà’ ì-"ffilì’ eterni I, che-f avete.~

meritati . La’ conſiderazione’- dá- “Mel-lopez”:

ì‘ " tre~

1 - 1
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tremendefarà comparire leggeriffime le pene

preſenti , qualunque ſiano e Quelle. fiamme

ardenti troppo. put“ da voi meri-tate , »v’inſi

nueranno-,za ringraziare; Dio di vero cuore,

che aſſai ’benignamente ſi’porta con voi .- e

quefla gran conſiderazione ſarà ottimo-mezzo

z. nonñ ſarvi di-~ñnuovo meritare l’inferno . Diñ

ceva il‘. Ven. da Ponte, ’Che il vero umile ſi.

ti’ene per indegno di. tutti. i. beni , e per. de- ,

gnoñ di tutti.v i` mali. ,. indegno- di favori , e

meritevole di--gastighi . Se- ſentifli—i vivamente

di te,` che. meriti star nell’ inſërno ,p non. ti

lamentaresti de”mali ,q che patiſci, e de’ beni,

di: cui? tiſ- vedi’: privo- Da" mali , che avete

meritati* , pafliíte a penſare , che ſra ’poco fi

nirà ogni- patire’ di"… questa. vita ; ed -anderete

a* godere in Cielo ogni. bene- ;. ſenza meſcola

mento- di? male, ,, e. ſënza fine . La ſpiiranza

della Gloria beata è_ un gran* conforto ne’tra

Yagli.. La gloria del Paradiſo, è così—grande ,.
dicea S. Romuald’o-ì, e le* noſtre pene ſOnO sì

picciole ,i i' nost'ri— giorni ſono tanto- brevi ,

che dovremmo morir di vergogna , quando
- ci- lamenti'amodelì noſtro patire .. O.` Paradiſo,

Paradiſo ." Questo penſiere. del? Paradiſo cÒnſoz

lava‘v il ›S..Tobia'nelle ñſue tribolazioniz:. e co

sì'z riſpoſe, a chi li rinſacciava- le ſue opere

buone ,, come` riuſcite ſenza-,mercerie :i Noi ſia- -

mo" Figli: de"Santi` , ed‘ aſpettiamo il premio

_del `noſ’cro ben- vivere nella: vita: eterna : do

ve- l'a- Bontà del' Signore.- agherà': con infinito

premio la ſervitùñ fatta alibi, ſua Maeſ’tà a tut

ti~›coloro ,, che li- ſonoñ st‘ati. fedeli .. Toóſiz. 18,

Nelle angustic; ſollevate; il cuore a Dio , ed,

aſpirme azqudlà Patria di contenti‘, eſcla

.. r mate:.
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mate : E’ tanto grande il bene , che aſpetto, 4

che ogni pena mi è difetto . Replicate coli’

Apoſtolo : Chi mi ſcioglierà dal carcere di
questo corpo . Dcſidero disſarmi ,..edìeſſere

~ co’k mio Signor' Giesù~Cristo .

CONSIDERAZIONE VI.

‘ anmo giova patire per D70 *

Onfidera , come ſa= tritol'azione perſe-zio

na, l’ Anima , le fa acquiſtare maggiore

mente l’ amor di- Dio, e la diſpone alia Di

vinä unione . Non ſono tanto le opere buone,

che noi eſerciti-amo- , che ci rendono perſa-ñ‘
to , ve santo ;1 quanto è il patire con raſſegna

zione , e—-con virtù , tuttoeiò , che ſopra dr

noi ’ordina , e diſpone il Signore . Nell’operm.

re vi puo‘ avere gran parteil~ pmprio genio;

ma nel patire non gia . Queſſîa &un’offerta

tutta pura al- coſëetto di- Dio . Col mezw

della tribolazioue ſi va ſcastrando- da noi quell’

‘ amor pro-prio , che ci— ſa tanta- guerra . La

ſofferenza compiſce , e, rende perfetto il lavo

ro del- noſ’tro ſpirito , e da l’u‘rtima mano a

quelſayirtù , e ffiflſiſà , ch’ era ſtata come,

abbozzata tra le conſolazioni , e nell’ eſerci

zio delle opere buone . Pazienria apm- perfe—

t'Zum- habet ; fact. 4. 'La trìbolazione fa april*

gli occhi all'Anima , le fà più da vicino coñt

noſcere Dio _; fa’, che conoſciamo meglio .nor

ſteſſi , e ci rende caritatevoli, e miſericordioſì:

col* Proſſimo r ch’ -è-ìquanto richiede da noi

il Signore ; quanto fi* contiene nella divina

Legge ; e dove ſi ſonda tutto l’edificio della`

vita ſpirituale, e perfetta. @anſe volte' ave

te‘ voi domandato al‘ Signore , che ſi adem

piſſe in voi lo DivinaVolontà` ,L che :vi appiſſe
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l gli occhi , a ſarvi ineglio conoſcere Dio , e

voi , che vi ſlaccaſſe dalla terra , e da voi

steflì 2 Ecco , o Anime tribolate , eſaudire le

vostre preghiere : ecco i mezzi per acquistar

tanto bene : ecco , che uell’in'nita Bontà

ià sta lavorando l’opera elle voſìre doman—

e . Dunque, perche vi aſfliggete ' perche vi

querelate : perche cadete in diffi enze ora ,

che vi ſentite aride , e deſolate? Per distr, ñ

gere le reliquie del peccato , per diſſipare e

ombre del mal commeſſo , per riordinare i

diſordini del, vo'stro ’cuore , queſto ferro , e

queſto fuoco vvi eneceſſario . Eh via, cam

biate i pianti in godimento , mutate le ue~

rele in ringraziamenti , le diffidenze in du

cia ñ, i timori in amore . Lo Spoſo Celeſte sta

tutt’ amoroſo guardando i ſuoi Eletti ; ma

colle 'mani piene di'inirra , che stilla di’con

tinuo a perfezionare , e ſantificare le Anime

ſue dilette : Mannini” [fiſſa-vermi: ”AJ/Tram..

Cams. 5. Chi non partecipa di queſta mitra

’doloroſa ' ſarà ſcacc‘iato dalle nozze beate ,

come le,\7ergini stolte . Le Anime addottri

nate nella ſcienza’ dellò ſpirito , e ſondare

nell’amor di Dio , per compiacere allo Spoſo

Amante , e per corriſponderli ſedelmente con‘

gratitudine , ad imitazione della Sagra Spoſa,

anno ricevute a braccia aperte , non a stille,

ma a faſci, le amare mirre delle tribolazioni,

ſe le anno riposte in mezzo al petto , le anno

naſcoste dentro del cuore , ſe le anno abbrac

ciate , come teſori, .come arte dell’Amor del;

lo Spoſo , e come pegni di Paradiſo : Fix/ci.

mſus myme Uil->8?” meu; mihi ,' inter ”bara

mea eommorabitur . Cam. l. 12. Quello Spoſo

’ Divi~
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Divino , che ora alle Anime ſue Spoſe è fa

ſcetto doloroſo di mitra; ſarà un giorno Spo

,ſo- di gioia- , di giubilo ," di contentov , 'e `di

‘pace . Chi ora- abbraccia Giesù nella Croce‘,

“abbraccera dapói; Giesù nella Gloria`

.II. Conſidera ,. come il mezzo più proprio,

- ’per-ſareiwacquistare l’amor di— Dio, è,.

patire per Dioi, Tanto s’ama Dio , quanto. ſi

Îfodiaſesteſſo , e tanto odi te steffo, quanto—
deſideri patir per Dio . Ilv legno della Croce

accenderà nel‘ tuo quore una gran: fiamma del

"divino amore . Queſta èſla Via' da giungere

alla‘ perfezione- , patire , e 'aſſai patire“… L’a

mor di Dio ha queſtodi roprio , che ‘dopo

eſſere: nato nel tuo cuore ale dolcezze, non

creſce ,Ì e non. di'vie‘ne- 'adulto , ſe‘ non' fifa le

‘ pene. Non v’è legno-,x‘dicea- S. Ignazio, che

faccia più chiaro, e~ più ardenteſuoco d’amor'
di Dio‘ T quanto quell'o- dëlläì.'CſiI’0tîe' :di` cui:

ſi' volle ſervire il Redentore , per Fare un Sa

grifi'cio ’d’infinita Carità.v .. ’Chi veramente "_ama,.

volentieri ſoffre . L" Amor;` ſanto~non"ha _i’m-

paziente , dice. S. Girolamo. E S. Filip o"N’e
.ri miſura~ la grandezza' dell’ìAmor~ di’ io in

noi, dal d'eſiderio, che* abbiamo di patire per`

amore di' Dio .› Nè v’ è ſegno’più* certo , nè

piuv chiaro argomento dell’amor- di Dio verſo

nor , che-caricarci_ di pene , e di croci. Solea

dir S. Franceſco‘ Sales- , che il-~ Signore manda `

i` maggiori travagli, .a chi maggiormente ama.

'Così ancora` non fi‘ móst‘ra mai- meglio l’amor"

noſtrov verſo Dio ,v -che con abbracciar‘ anche

a faſci. le. Croci- . E perciò* la maggior tribo

Pallone ,. che poſſa tormentare un’ Anima ilñ~

Eliminata ,4 e amante: del: ſuo‘ Dio-z è ,‘ l'eſſere

4 - .i v
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priva di tribolazione . Il Ven. P. da Ponte

dice così. Sopra. tutti il più certo indizio del

fino , e perfino amore è- , gustar di patire ,

quanto questo- Divino Amante vorrà, che pa

namo ,- 0* fia nella roba , 0- ſia nell’onore~ , o

fia nella, ſanità- , o ſia nella vita’: e maffime,

in ſoffi-ire contradizioni de’ Proſſimi, amici_ ,

o nemici , o stranieri , o domestici : perche

questo è un martirio naſcosto* ſegreto2 e lun

go ;- testimonio certo dell”amor divmo , il

quale è un fuoco tanto acceſo ,. che non lo

poſſono ſmorzare queste acque delle tubola

zioni r anzi ſra- queste ſi nutriſce- , e creſèc .

Chi aſpira- alla. perſi-;zione , non dee penſare*

più a conſolazionì* ,, ma a croci. ,II vero , e

ſostanzioſo: ainore in qùesta vita _fi trovav tm

le pure ſofferenze .. Quanto più patirai , quan

to più… agonizzerai per amore di Dio , tantopiù creſcerà' l’amor di Dio nel tuo cuore . An-~`

zi- ii patire volentieri` er- Dio ,_ è- iL‘ più ma- ñ

niſesto ſegno: ,, che gi regna in. te. ll ſanto

amore . Quando il' Redentore 'volle dare una

chiara pruova del grand’ amor , che ortava

all" Eterno ſuo Genitore ,. diſſe a" Di cepoli ,

andiamo incontro agi’ inſulti , agli obbrobrj ,

alle conſhſioni , a i tormenti, , alle pene , al

la: paflìone , alla morte z. Sed uz cognqſmt

Mundus‘ ,.` quia diliga` Pau-em Ù'c. Sur-gite* ,.

eamus … Jo. 14.31". Vedi , 0 Anima , e am

mira gli amoroſi diſegni: del tuo` Creatore ,

dovendo la Divina- Giustizia punire l’ uomo

ribelle , mortificare i: ſuoi diſordini , ' ed in

‘trod'urre nel‘ Mondo le pene , i dolori , gli

affanni , la morte , ha diſposto in. modo le,

coſe , che questo medeſimo ſuo giusto rigore

' dive;
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di‘veniſſe un effetto di Miſericordia , e ope

raſſe effetti maraviglioſi di perfezione , e di

ſantità nelie Anime tribolntc . Se dunque il

patire pazientemente per Dio è mezzo effica

cifflmo, per farci creſcere nell’amore di Dio.

ſe è un ſegno evidente , che regni in noi l’

amor" di Dio .* ſe l’origine de’ nostri parimen

ti è l’amor di Dio verſo di noi .- ſe l’ Amor

di Dio ordina le ‘pene , l’ Amor le miſura ,

I’Amor le accompagna , i’ Amor le be'nedice.

- Dunque qual teſoro , qual gaudio , qual feli

cità , qual onore , r?ual dono ma aioro può

penſai-ſi , o deſidera 1 dall’Anima__ edeie, che

il patire P *Ma qual moſtruoſa …gratitudine

ſarebbe , ricevere. le _croci come gastighi , e

vnon rendere per que’ gran benefici amore , e

ringraziamenti gl Sommo Beneſattpre? Ann

to dunque dobbiamo amare , e ringraziare il

Signore , che cosi efficacemente ei distncca

dalia'terra , dalie creature , e da noi steffl ,

'per infondere nel nostro ſpirito_ [abbondanza

del ſuo ſanto amore , ed unirc1 al ſuo divi

no Cuore . Sicchè con leggi-ero e momentaneo

patire , che come un’ ombra paſfà , e` ſvani

ſce , ci {i fabbrica una Corona di Gloria eter

na . Beato , chi intende queste divine Veri

tà . Abbnicciamoci pertanto fortemente alla

Croce del Signore , e ſuppiichiamolo, che

riduca a ſegno tale il nostro Cuore ſicché

non odi ſe non {e fieſſo , e non ami altro,

che Dio .

IH. Onſidera ,- come il patire ‘in que

4 ſia vita travaçzli , e Croci, eſeguo

aſſai manifef’ro d’ effère pred'estinato . Tutta

'la nostra Predestinazione alla gloria è per rañ

gio
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gione della conformità , che avremo con Ge.

sù~Cristo . Il Divino Redentore ci ha meri

tata la Gloria, e/ci ha dimoſtrata la strada ,

per conſeguirla 1 e questa strada .tè-la via re

gia della Cro e : onde chi iù` partecipa del

l’ amaro Calice di Gesù in ’ erra., è piu ſiñ‘

curo di godere della Beatitndine’di‘ Gesù in

Cielo ‘.- Noi ſiamo membra del CorinnMisti

co di Gesù-Cristo , Gesù-Cristo;è il nostro

Capo , vle membra debbono affinnigliarſi ‘al

lor Capo . Se Gesù. ſu Re de’ dolori , anche

noi dobbiamo vivere tra dolori . Se_ quel di

vino Capo , Maestro ſu coronato di ſpine ,

le ſpine debbono ancor ‘tormentar la nostra

vita . Che 'mostiçuoſità ſarebbe ', vedere il Re

coronato di ſpine, e il Vaſſallo adoriio di ro

ſe . Il Padrone abbeuerato di fiele , e il ſer

vo ſaziarſi di delizie. LoSpoſo ſra lagrime ,

e dolori , e la Spoſa ſm canti , e ſuoni .' Il

Padre arin‘egato in un mar di ohbrobri , edi

confuſione, e il` figlio ſastoſo di glorie , e di

’ onori I No , dice il Divino Signore , none
maggiore ila Diſcepolodel. Maeſtro , neilv ſer

vo è più degno del ſuo Padrone , ſi conten

ti il Diſcepolo , che ſia trattato come il Mae—

stro , e il ſervo come il ſuo Signore . L’ c

reditalaſciataci dal Salvatore altra non è,c`he

patire in questa vita , e godere nell’ altra .

Chi vuol godere eternamente in Cielo,-non -

deve ricuſare il brieve patire di queſta terra’.

Questa è‘la strada che conduce al Paradiſo ›,

patire . Queſta è la porta , per cui_ ſi entra ~

nella Gloria ,patire‘. Chi ricuſa il patire in

questo Mondo, ricuſa inſieme in godere nell’

altro : chi non vuole quà le pene , non vluo

' e

tai.
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'le la il Paradiſo. Vi potrete ſorſe dolere , di

comperürvi voi il Paradiſo a quel medeſimo

.prezzo ,_ ma infinitamente più ſcarſo , -con cui

Gesù-Cristo-ſe l’ ha Egli, tuttocchè già ſuo,

comperato !: La Croce di Gesù fii d'infinito

peſo , _la nostra in confronto valla ſua èCroce

di paglia. _Che _più Z. Breve e momentaneoè

il patire di queſta Vita ; e poi a proporzio

ne delleñpene tolerate lHJÎClTfl per vamor di

Dio , ſarà ilfinostro eterno godere nel Paradi~

ſo . E’ vero, c—he quanto più ſi ama Dio in

vita ; tanto più ſi’gode dl Dio in Cielo z

ma la tribolazione è un potentifflmo mezzo,

per ſarci acquiſtare un amor grande , ſodo ,

“vero ñ, e perfetto : perche ci purifica, ci di

stacca , c’illumina, ci perfèzaona, ci fa gua

dagnare ogni ora meriti ſommi . ‘Se l’ umani

tà or incontra dolore , e ripugnanza in acco

modarſi a queste verità eterne , vi troverà fra

‘breve tutta la pace, e tutto il godere , per

'aver vinto ſe ſteſſo . Verrà un giorno , nel

quale'compatirà chiaro , quanto bene ſia, e

quale gran beneficio , aver patito per Dio .

Per queſt’ ombra di patire ci _ſi apparecchia

un infinito godere , un ſol momentodel qua

le baſterebbe a ricompenſar tutte le pene del

~ Mondo . Che conſolazione ſarà la 'noſtra ,

quando ſm poco trovandoci già Beati a re

guare in Cielo, vci volte'remo a mirare le paſ

ſate tribolazioni , le quali ci ſembreranno bre

vi , ſcarſe, leggieri , anzi un nullaa confron

to della gloria *infinita ,che ſtaremo allora go

-dendo , e che goderem’o ſicuri per tutti i ſe,

coli, meritataci dal nostro raſſegnamento , e ñ

Virtuaò patire? E ſe lo stato della gloria lo

per
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permetteſſe , invidieriamo que' Fedeli viventi,
perche ſtanno* vtuttay’ia m …tempo /, ñda poter

ar-ire per ’Dio , *e Pill-l meritare _.7 E ſe poflibil

.oſſe .,‘ gl’ isteffl Beáti torneripno .ben volen

tieri ;da quella Pat-ria ` dij contenti ;in quarta
`vallev di pianto _, a, patir di @maggio , per ac

quiſtare anche ‘un minimogrado di maggior

gloria , ’cheſi guadagna col patire . “

- Vedi ,dunque Anima tribolata la magi-an

ſorte., il gran beneficio', -che il tuo Dio *ti

fa , e ;la .tua poca ſedeì,_la tua debol’ſperan
za , 'la tua -ìntepidita _carità ì; vedi , oſſerva,

e guarda i tuoi pregiudizi ., e »i tuoi pericoli, 4

*quando _procuri sfuggir"le Croci , quando ri

cuſi il patire , e preghi Dio, che te ne guar

di . .Sai allora ,p che cerchi P Cerchi _eſſer pri

vo dell’ amore di Dio, cerchi non eſſer con

forme .all’plmagiue di Gesù , ñ-cerchi ’reſtare

impantanato nel fango del tuo amor roprio;

cerchi non eſſer Vestito 'colla ſopravel e degli

Eletti , non eſſere erede del‘ Paradiſo , ‘non

renderti meritevole .della gloria‘bea’ta .- cerchi

in ſomma , che ſ1 allontanino -da te tutti i

beni ſpirituali , ed eterni; e che vengano ſo

pra l’ Anima tua tutt' i mali i. Oimè ; Ani

ma , perche cerchi uſcire ’da quella strada, che

.ti guida al Paradiſo .- perche vuoi metterti in

quel camino , che ti conduce all’ inflerno P

Co'nſonditi di aver deſiderato ſcacciar da te

la tua maggior ſorte : domanda perdono a

[Dio della tuañignoranza, ritratta la tua diſor

-dinata preghiera ,

Bontà ,che pei-ſua miſericordia non ha vo

luto eſaudirti a tanto tuo danno .- raffegnati

nelle ſue Mani : e ſe non ſai sfidare 'i pati

.men

  

ì

ringrazia quell’ Inflnita >
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menti , e deſiderare le Croci ; ſappi almeno‘

?ſoffi-ir con pazienza quei trav-agli , che il Si

gnore titmanda . Reſta intanto ſhpplicando

il ‘tuo Dio, che ravvivi in te la ſede , e la

ſperanza de' mali eterni. .- che accreſca, e ac

cenda nel tuo cuore il ſuo Amore ; e così

conſorci la tua debolezza , e ti renda costan

te nella toleranza della vita preſente , a’ di

ſpetto, del tuo malvaggio amor proprio, e.dell’

inferno nemico .

1V. COnſidera altri‘ amoroſi motivi , per

` `cui il Signore permette le tentazxo—

ni I. Per ſar pruova della noſtra ſede , ep'er

ſcorgere ſe_ daddovero lo amiamo : Tentat vos

Dominus‘ Deus 'uester , ut pa/am' fiat , utrum

diligatis cum- , a” non , i” foto corde , (Fin

tom Anima’veflra Dem. 13.3. II. Per te

nerci vigilanti , ed eſercitati, e per Far-ci me

ritare il Paradiſo anche col ſudor. di nostra

ſronre ,' come Regno di conquista .- Regnum

Cit/0mm 'vím patiti”- , (9' 'via/mt} rapiuflt i[

1m!. Match. 11. 12. . .. III. Per coronarci

nell’ eterna Beatitudine , nelmodoa Dio iù

glorioſo , e a 'noi più grazioſo ; qual è o

po aver legitimamete combattuto, come Sol

dati di‘ Gesù-Criſto , e dopo aver col ſuo

aiuto vaioroſamente vinto : Non coronatm* ,
mſifi Iegítíme ccrtaverìt . 2. Tim. 2. 5. IV.

Per l’ amor 'grande , che il Signore ci porta

dice S. Bernardo ; e perciò non ſolo ci vuole

ſar godere della ſua gloria in, Cielo ,~ ma in

ſieme vuol ſarci partecipi di una gloria gran~

,de , e per farcela meritare , ci manda_ trava

gli ,. e Croci in questa vita . E ſiccome il

maggior gastigo‘ , con cui Dio puniſce ipecñ

cati
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cati de‘ rcprobi , è , permettere , che cada- .

no. da peccato ,in peccato,- _corriſponìendo ›

poi al peſo dei loro eccefiz gh crexfm genti

ghì . Cosìla maggior grana , che LL Sif’nore

poſſa fare quì in' terra‘. a ſuoi Eletti , ecari

Carli di aflànni , e di pene ; cr premiarli

poi in Ciclo a miſum del lo: patire con un’

immenſità di eterno godere: Converti/Zi plan

&um meum in gfludium mihi -, (F’ circumd—:dí

fli ma lxtitía . Pſ 29. 11. ,. . V. Il- Signore

non ci vuol tenere lungamente a penarc nel.

Purgatorio; C,Pfl‘CÃÒ '60113,,tx'ibolazìcmì` ci pur-v

gn. in questa vita, come 1’ oro nellafömaccg

ſicché dopo una. prezioſa ,e {anta morte ,ci

con-.113cc ben prcsto trionfmti aüaGlorìa Beañ

ta . E vedete , quzxnto_ ſuole mori-r contento,

ch'a ha moím Patiîo per Dio in_ questa vita.

VI. col paäìre ’ci ſ1 pacifica ſem-ptc pjulo ſpi

rito , ci ii aprono mggho gli occhi a {mici

conoſcer'e la Maestà di Dio, e ’l-noíìro nu].

la .- e ci ſ1 allarca il cuore a farci comparire \

e ſhccorrcre, il noflzro Proffimo .- PerfilÎC-ÎPCÌ

cialmgnte ci tribolafl Signore ,.e con amore

infinito , con Sapienza meffibilcaw aſpcrſa

difiele l' umana vita , hañ.intcaícia:ì.zdi pun

ture iv beni di questo.Mofldo z., .ci ſa incog

trare amarezza; e ſpine , nell’ andareappreſl

ſo alle Creature , per staçcarcì añ’aflto dalla

.Terra ,, e dallîamor tenacç allavha ,- per farci

venire a muſa questo eſilio-,1. albergo di. miſe—

rìe , e di dolor; s ezcosì accendcrci a deíìde—

rare il Paradiſo . .Hei mihi -, quia imolatus

meus prolungata:- e/í .1/ le I. 19. 5. Se que

flo Mondo non {off-c Humor-:cm penoſa, um

valle di pianto , ſe, inLÉncraffimo qui tîma

a
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la pace , e felicità, dice Agoſtino, ele coſe

ci andaſſero tutte ſproſper’e, e felici poſeriamo

qui in terra il no ro cuore, ameriamoilpel

legrina gio in vece della :Patria ; e vorrem~

mo re arne 'qui come in abitazione perpetua;

poco o nulla penſando all’ Eternità Beata ,

ed al nostro Creatore . E così certo accade

rebbe .~ oichè ſe ora ſi ama tanto la terra :

ſebbene ia più ſpaſimare, che vivere: ſia più

agonizzare , che reſpirare ;‘ che ſarebbe , ſe

non vi ſuſſero avverſità, ſe non ci opprimeſ

ſero i travagli P Ma benedetto ſia Dio, che

per amor di vederci anelanti all’ eterno , ed

al vero Bene , ed acciocchè coll’ orazione in

ceſſante ricorreffimo valla ſua Bontà , imploraſl

ſimo di continuo il ſuo aiuto , e biſognoſi del

ſuo ſoccorſo dipendiſîimo ſempre dalle ſue

grazie, e dalla ſua aſſiſtenza ;' ha ſaputo ren

dere queſta vita un‘ continuo. tormento ;e far

che ricorreſ’ſimo ſra le ſue braccia , per. ne

ceſſità , per timore, e come per ſorza;quan

do pure non‘voleſſimo ricorrervi ſpontanea— ‘

mente ,,e per amore . Non ſarebbe ‘mai ſorſe

caduto in penſiere a quel giovane prodigo di

metter ſenno , e riſolverſi *di tornare a caſa‘

del ſuo buon Padre , ſë le coſe fiiſſero tutte

per lui andate a ſeconda- : ſe la tribolazione

non lo aveſſe viſitato ; ſe la penuria non aveſ

ſe abbaſſata la ſua ſuperbia, addio Padre, ad

dio Parenti, addio caſa .- altre idee, altre cu

re , altri impegni lo avrebbero dominato i

’Ma benedetto travaglio , che ſeppe cavare i

ſoſpiri dal ſu'o cuore , e dalla bocca quella

ſaggia riſoluzione .~ Surgam , ('9’ ibo ad Pa

zrem _meum . Luc‘. 15. 18. Quanti ancorchia

mau
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Benefioj di aio nel dacm a Wire . ñ”

Amati da Dio a . a ſanta., e j{im-ſetta , o a'

qualche Sagra Religione ,. non riſolverianoñ_

in eterno di alzarſi dai pantano` di queſto ſe-" .

colo , e andarſene alla caſa , dove il Celeste

Padre gl’ invita , ſe i travagli , le avverſità ,

le contrarietà d‘i queſta vita non ſaceſſeroveó’

nir loro a nauſea il -Mondo, noñgli amareg

giaflèro i " ri ; e `nongli ſpingeſſero là ,

dove Dio i chiama , e li vuole , al Porta

dell’ Eterna ſalute , e della vera pace? Quant'

. Anime ſianderebbero ſcordando a poco a p0-

z co di Dio , ſe ilSignoce non le teneſſe di con

1 tinuo ricoedaee , a ricorrere alla ſua B"*Î‘Tà ,

coll’ amoroſa verga della tribëlazione aauuſſb!

Se. non iiiſhrgeva quella gran tempesta; mea,

tre gli Apoſtoli erano in mare col Redento—~ '

re , l’ avrebbero laſciato. ſolo ſolo a dormire

ſulla navicella; ed eſii avrebbero atteſoa re

migare : ma alla vista del lor pericolo', ſep

Perc ricorrere a Geeùffihiedendo aiuto , ed

implorandola ſua Pietà .' Domine , ſal-v” nor,

’et-im”: . Matt/1. 8. zz. E'l .Signore fece inſòrq

gere quella fortuna , e laſqò ſcatenare le ſu—

t-ie de’ venti , rvederſi ſupplichevoliacanto

i ſuoi cari Di cepoli per reſtar glorificaro nel

la maraviglioſa liberazione ,- e per 'avere l’ oc

caſione da ſar loro grazie : E come mai quell‘

infinita Bontà ci diſpenſerebbe le ſue miſeri~

cordie, ſe noi non aveſſimo biſogno del ſuo

ſoccorſo 2 'Come rester'ebbe ognor glorificata

la ſua Onnipotenza , onorata- la ſua Sapienza

più amata la ſua Bontà.v , e più ampiamente

eſercitata la ſua Liberalità ,- ſe noi non incor

rendo nelle tribolazio’ni z non daffimo l’ oc.

caſione al Signore di liberarcene .7’ _

-;~'.~- ñ, E 2 - Di



reo '931mm gio-va il patire ì’.

Divinamente così parlò ad 'Ga’ Anima afflitta

ii' Venerabile Padre da Ponte -. Sai perche ii

Signore ti affligge , e ti chiude la porta ad

ogni umana conſola-zione P Lo ſa acciò In,

non trovando in queſta vita‘ ,dove fermare

il piede del tuo deſiderio , e l" affetto, ritor

naſſi volando come colomba aiſi’ Arca , c0-

minciaffi a ſoſpirai‘ffier la vita eterna , ed a*

-çemere il tuo eſilio . Quando ti troverai-nei

la Patria , allora gioirà il tuo cuore `e cono

ſcerai gli ordini ammirabili dell‘infinita Sa

pienza di Dio , e la ſua gran miſericordia ,

:in condurtñi per ſtrade ſeminare-di ſpine. E ſe

l' Anima in Cielo poteſſe ſentire cordoglio -io

.ſentirebbe ſolamente , per non aver maggior

mente atito , e di non'~ aver brain-nato di pa

tire mi e volte più di quello, ‘che ha patito.

Dirai al tuo afflitto cuore ,‘ ſe queſto foſſe

l’ultimo gior-no -de’ tuoi travagiá , come `ſoffi-i

resti le rue pene : con_ qual raffignazí-oneí ,

con quanta pazienza ,v anzi con molta alie

gaezza. Semina 7, ſèmina colle - iagrime , eſta

breve raccogiierasi c—opioſi {ratti con gaudio .

E credi ferma-mente della Bontà di *Dio , che

il negarti in' queſìavita le c0nſolazioná,èper

riſerba‘rteie .appieno nell' aitra . Non voglia

perdereka tua fiducia ,' che grande ſaràár t-uo

premio . Reſia dunque perſuaſa , o Anima ,

che mentre abbondi di lumi celeſti; mentre

ki trovi in delizie di @rito *,- emoltopiùqnanſi'

do 'godi de’ beni -di queſta-Terra, ben hai da

temere , ſe ſei neinumao "delle Anime ’care

a, Dio , ſe ami Dio 'coHa perſezionedeilo ſpi

rito ,- e con tutto il- cuore .. Ma quando' ſei

dal Signore viſitare cone malattie , colla pe

‘ ’ ì‘l. —` Ì
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Beneficj di D30 m!- a’artí a patire. '10!'

verrà , quando ti vedi perſeguitato ,',afflit

ta ,Ciabbandonara da? Mondo , arida , ten

tata, deſolata, priva d’ogni' conſolazione , e

d’ ogni ſollieyo ,L e"con tutroeiò ſiegui collan

cemenre il tenor ſa"nto di 'Vita , e la mira già
preſa di far- ſempre la maggiorgloria di Dio ì;'

oh allora quanti 'contraſeghi- hai, che &Nut-è“

‘ta di Dio , ehe amiàffii Dio ,' che ſei rho[

toramata da Dio . Feliee re ſe"ànche di fe

porrà dirſi, come della` Sägî'a Spoſà‘ ,fiche la
moltitudine 'delle acque-delle rribolazì-ionindn

poterono estjngüere, nè intepidire la“fiamrîa

acceſa nel H10 (':uore dell“'amor ſanto di Dio.

Aqua? multa non ‘ p'vtuáràmrexriñguérè ”fit-nm);

ne; flumîmt obment ‘iſlam . Cm!! 8. 7. O’ Dio

cazia ‘prima dal'mñio petto il cuorç ,'che dal

mio cuore la confidenza in Voi- .*' Amabile

mio Gesù , finiſca rima ,di Vìv'erc‘ì, ’che di

ſperare nella Vostra ſomma'Bintà .` '

1 ‘PRATICHE . I Celesti ſentimenti ,’ che'

comunico il Signore alla B. Camilla Vai‘anjP

già Principeſſa di Camerino , fiano a voi di

cOnſorto *nelle tribolazioni, e quei ſanti_ do

cumenti ſervano a voi per eſercizio , ?Er

pratica . Ecco come á uell’ Anima di e i!

DlVll‘lO ſuo Spoſo . D} ETT/Î MI]] .

Perche ſai, che la Divina Providenza nella.

tua vocazwne ti ha ſcoverto, che hai da parìr

molte Croci .- però ti Voglio dare alcuni ricor

di_ , che in mezzo delle rue'pene ti- faranno

di gran conforto': Ricordati , che quando ti

riſolvestli a fire il' bene , ti ñffensti ?ltresl a

patire 1 mae; e ti ne ì cchioMe crocefiſſo . Bilbërîîpgunquepgronſgîmarü

alla mia Croce, nella quale t’ inchioderai con

, E 3 - ’ m‘— 7



-loz .anntogíow il patire.
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tre chiodi di povertà, castità, eubbidienza.

.Fortiflcari dunque il cuore , con premgitàre

ogni mattina le pene , che ti ſovrastano in

:quel giorno , e raſſegna‘ki al Divino Volere :

penſando , che Spoſo. Crocefiſſo vuole Spoſa

Crocelrìſ’ſav . E ſe la fragile umanitàſi riſenti

-.rà a bere il Calice della Paſſione, non ti per

dere d’animo ; ma conſidera ; che ancor io

diflì i Pater , ”anſe-tt a ma Calì” ìfle . Biſo

gna però ſempre aggiungervi : Fiat Valzmtu

tua .- e riconoſcere , che Dio ti ſa il mag

gior bene, col làttì patire volentieri gran pe'- ‘

ne. Allora il Padre Celeste ti tratta da Figlia

diletta , quando ti rende limile al ſuo-Divi

no figlìuolo . Sappi dunque, che non u' man;

Kcheranno oltraggi , e ingiurie ,- ma ſe VDO}

convertirliv in favori, e grazie , prendi queſti;

cinque ricordi', che io n do .

I. Quando altri ti oflènderà , devi piùdo

-lfl'ti dell’ offeſa di Dio , che dell’ ingiuria tua..

II. Pregherai di cuore Dio , che perdoni

,la .colpa a’ tuoi difenſori; dicendo mecq.- Pa

l?" >- dimim iſlis , non enim ſtima: quid fa

xflant. , . _

Ill. Perſuadití ,› che ſei più obbligata achi

ti fa male , che a chi ti ſa bene PflChe Chl

-tx mottifica , ſa , che ti rendi più ‘pm , e

.più grazioſa innanzi agli occhi di Dio .

- IV.. Va penſando con quanta carità .lo ho

`amato-Te , anche quando mi offèMCVl_ o_ e

l’amor dovuto a me rendilo .a cuor .nemici t.

V. Riconoſci, che in ogni tuo travaglio tt

_roviene dalla mia benefica- mano- : e [La-f:

‘82° , perche t’ amo . E veramençej d‘eYi

;Accedere ,, che maggior ſegno dÎamoxe 10 ti di

m0
*Fin- 'ì

s
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Benefit]v di Díó ’nel darci': patire.. ‘103'

-mostro , quando ti dono parte del mioCaliñ

ce , e della mia Croce.) che quando giacol

le mie mani t’ abbracciai, e ti ſtrinſe al mio

z ~ Cuoré,.come-Diletta Figliuola , dandoci un

ſaggio delle Celeſti conſolazioni , fino &ſal-'

ti eſclamarenon più Signore , non più/1 Le

tribolazioni’ſono maggiori grazie, cheplecofl

ſolazioni . Gran beneficio fa Di 'ad un’Ani

ma , col non laſciarla peccare'; maggiore col

-muoverla a ſar del bene .- Maffi-mo ’col -fàrle

patir volentieri . Adunque ra nati 'tutta

nelle Mani del tuo Dio a patire ibuon cuo

re z e riconoſci chiaramente ,che queſt’eſor

tazxone non rocede , 3ſt non da finiflimo

amore : percfie lo’ ſponſalizro di* un’Amma

fèdele con Dio Crocefiſfo non ’ſiha da ſare,

íènon ſopra la Croce in ‘amor doloroſo, e in

dolore amante , Oh , che gran lezione. ~‘

CONSIDERAZIONE VII.

Neceflitä , ed efficacia del patire .

` Onfidera , come e condizione indiſpen

ſabili d‘ ogni mortale , patire : niuno

può diſpenſarſi dalla legge del patire t queſto

e‘il_ noſ ro proprio in questa Valle di pianto,

atire travagli, e pene ſenza miſura ,. eſenza

ne .- ſiccome l’ucello naſce al volo , così l’

uomo naſce alle pene . Appena (puntiamo ſu’l

la terra , che come un- fiore ſulla ublicastra

da ſiamocalpestrati da mille mai . Giobbe'

:aſſomiglia l” uomo ad un vaſo ſempre pieno

di varie miſerie; da cui quanto di penoſo n’

eſce per una parte , tanto n’entra 'per' l’ alw

tra: Repſetur multis rm'ſerìſs~ . job. 141 I. In

vano tentiamo ſcuotere da n'oi il gio‘go della

tribulazmne ,. imposta dalla Natura ſul ?lla

4- '-Î* *. l*
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104 Neceſſità , ed qffaacía del patire. /

diJurti i viventi -. Se ſiamo figliuolidi Ada*

mo , ſiamo obbligati a pen-are , a stentareñ -‘

questa l’ erédità guadagnataci da quel nostro

‘Emma Parente. Oh, quanto ſaremo meglio,

’invece d’impazientarci , raldociremoi n0

flri travagli colla pazienza : o vogliamo , o

no, dobbiamo patire . Dobbiamo patire non

ſolo come uomini, ma ancor come Cristiani.

Tin-da che potremmo il piede nel cainpo del

Cristianefimo , e ci vestimmo colla livrea di

Gesù-Criſto per mezzo del Batteſimo, ci 0b

_bligammo a patire , ad imitazione del nostro

…Divino Capo, e Maeſtro Gesù . Se viviamo

=carichi di pene , non ce ne maravigliamo .

51a Religione , che ' roſeffiamo , e la Fede ,

che conſeſſiamo di guaci del Redentor Cro

ceſiſſo, è la cagionedell’obbligo,che dobbia

’ mo .di portar la nostra Croce fino alla morte.

_E molto più creſce in noi qnesta neceffitidi

patire come peccatori. Gli occhi noſtri dice

,Agostino~,- chiuſi dalla colpa, debbonoìcſſere

aperti dalla pena. . Or‘ulor, quoyculpa clan/LH!"

pwna apart': . Si debbono aprire queſt’ occhi

offiiſcati dal firmo del Mondo», ed infimgari

édalle _paſſioni , o in queſta vita , o nell’ al

-tm. Se qui non ſi-aprim per eterna‘ ſalute -",

.dovranno aprirſi nell’ Eterniça, perirremedia

`bile diſperazione ,' che tutti vi ci accomodia

.fno . Quanto patiſcono in Mondani , dice il

. Criſoſtomo , er ſervire al Mondo .- Effl ſen

-tono il peſo L mille paſiioni , portano il `ca

…rico vdi tante terrene tribolazmni , ed alla

,fine il lorzpatire va a terminar ſenza- merce

de. . Ma‘tu Anima di Dio ,’ quanto devi a

…D10 5 che ti fa patire per_ amor ſuo.- per cui

A i gran
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fi ì r… <Mfiéjdí mm! dan-?a pat?” . r'oç p A ,

grande ſara i1 tuo premio! La ſperanza ,ché

nn di dovrai :eternamente godere , raddoícÎTce .

lc tue pene. I miſeri- mondani non’ anno que*

ita beata ſperanza .z il lor pemre, è ſpario a!

minto . La tua ſincera coſcienza, ſeami Dio,

ti dà un- gran conforto ne’ tuoi dolori . Ma

la coſcienza torbida‘, e riprenſibile de’ Mon-‘

dani ſuſcita ne’ loro cuori una tempeſta d’aſó-`

fànni ,-che li rien-ſempre in rivolta . Rendi

dunque; conchiude il Santo, rendi mille gra

' zíe al tuo Sommo Beneſattore , che ti ha p0—

ſ‘to in questo ſtato : e- non invidiar la ſorte:

di quei miſeri mondani , che ſan comparſa di

godere, eſcmbrano viver contenti , ma m

verità ſono inſeliciſſimi: ed eſſi dopo una vi

ta torbida ,. e ?cent-ata; stanno in gran‘ riſchio

d’ andar‘ dannati, miſeri nel tempo , e nell'

nemica .,Abbracciati Anima, abbracciati ſor

te alla Croce , e- non- ti~ staccar mai da .quel

caro legno di ſalute., che ti conduce alla vi

ta eterna. Non -è piccola grazia , che il Si

,gnore ci fa- , cambiandoci i mali eterni ’im

temporali . Echi di noi miſeri mortali non

ha peccato-P Chi non è flagellato- cogli uomi
ni in questa vita , ſarà punito coL Demon”)

‘ nell’ mſerno . O conviene patire `, o biſogna.

effet- re robo. Tu dici , ſe non aveſſi quella

Croce atei felice ; ma t’ inganni ,- e ſe non

’ l’ aveſſi , ſaresti ’come pei-dum . Anzi devi— —

piangere , quando ti vedi ſenza tribolaz-ioni;

e travagrli,e devi stimarti allora come muti»

le innanzi a Dio , ed in ſia-to molto perico

loſo : ed hai motivo da temere i che ’il _Siff

gnore non. ti, aveſſe a pagare _in- ghfla Vita‘

il- bene da te fatto .- e pun'irn pci nefl’ultra,

. V E? _ , - "É"
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n°6. Mec ;tà ,_ ed efficacia delpaîîre .

‘i le tue colpe o meriteranno :~ o pure *avell

ſe da tenerti per lungo. tempo a ſpaſimare ,e

ad ardere nel Purgatorio. , o a diminuirti la

gloria ,, e la beatitudine , che col patire :av-

resti meritata per tutt* i ſecoli in Paradiſo_ .

Avverti. , che le tue querele deb gran…- benefi

cio, che Dio ti ,fa nel dartie patire ,_ aveſſe—

ro da farti cadere addoſſo qualchevero gasti

go L' Ah , che il non patire in quelì’ eſilio ,

e_ un ſegno- per l’ Anime aſſai funesto I I pa-ñ

timenti di questa- vita ſono prelud-j della gm...

zia beata .- il’ rimedioper- raddolcire_ le pene,

è ſofferirle con raſſegnazione ;r l’ impazxenza

le, inaſpriſce- , e le rende più amare’- , e più.

peſanti- . Ora è. tempo , dice il Ven.da Pon

te ad un”'Anima tribol‘ata , ora è tempo, da

’ſeminar col ianto, preſto verrà- il giorno da;

xaccorre il rutto con allegrezza . Quando civ

vedremo in Cielo ,- ſe, iv» poteffëro eſſere in

vidia , io invidierei la tua gran ſorte ,per li

molti travagli , che hai tolerati per Dio.Un

Dio dunque , (che tanto ha patito» , affinche

-noi non patiffimo iv veri mali non… ci ſottrar

rebbe. da ogniñ ſorta di trav-agli , di Demanio-r

ní,e di a—n ustie , ſe foſſero per noi' mali,e

non, più _to o grandi- beni ſotto- l’ apparenza

di mali P Quell’ infinita Sapienza ha' eletto

per ſe il vero bene giacchè ſ1 è‘ laſciato cari

- care di- pene , di tormenti , d’ obbrobrj :foi-1F

è, ,_ che il- atire in queſta vita fia—,illmaggxor

bene . Nel e occaſioni di patire ,, diceaS.Ma-

ria Maddalena de Pazzi* ,, biſogna; eſſere: alle-.

gm , e ſorte ;- penſando. ,. che il patire è la,

via Regia ,1 per la quale ſi’ camina al Cielo ..

Anima rel’tain‘ Croce , edzamaquel Diochez

»permeteti tiene crocefiſſa. . ILCOH*

.Z , i ñ 4, i. . …A .:AL ...zia-ñ- zz aim,…
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II` Onſidera , come. dobbiamo amare il

patire , perche ci ſa conoſcere Dio.

Il cuore umano è così pieno di ſe steſſo ;A

tanto inclinato amarſi , ed a‘ contemplare i

ſuoi vantaggi , che. aggravato dal ſ'uo- grati

peſo ,, non ſa ſolleva” in Dio- . Ma la tri-`

bolazione , abbattendo- la cupidigi-a , e la ſu

perbia dell’ uomo] , va paſſo palio evacuando

quel dannevoliffimo amor* proprio , e-ſolleva

l’ Anima al ſuo Creatore aſſai meglio., che~

una candida piuma al ſofiare del vento . Se.

non ſoile per la trib‘olazione , la concupiñ…

ſcenza opprimerebbe talmente lo‘ ſpirito, che

non laſcerebbe ’amare , e deſiderare , che be*

n-i terreni: ma il patire ſmornando quegli alia

ti velenoſi- , e~ quegli ardori ecceffivi del ſor

mite ribelle ,_ ſa , che s" inalzi l" Anima , e

ſi vada avvicinando ſempre più al Sommo Be**`

ne .ffiLattribolazione. ancora ſa conoſcere noi

steſii `;"Îí’t fa acquiſtare. la- cognizione del no‘

stro nulla .rSe la tribolaz'ſonen’on veniſſe cm

sl di frequente a viſitarci- , quante volte il ſu

perbo cuore dell’ uomo s" empirebbe tuttodſſ. _

reſunzione ,_ di vana stima , e di. orgoglio,

e ſi crederebbe eſſere una gra coſa. Quante vol’- `

te l’ uomo miſerabile , divenuto gonfio,v coi-ó.

me un pallone , nel tempo della proſperità,

che ne col mezzo ‘de’ benefici di Dio, nè

colle minaccie ſapea arrenderſi- ad umiliarſi ’e

ed *ii-confeſſare il ſuo- nulla .; ſcoſſo- alla fine-

con un colpo di tribolazione ,. ave aperti-gli

`occhi , ha conoſciuta la ſhamortalità,il pro

prio. eſſere , e ſi è: arreſo , edîumiliato-a’pie
vdi del ſuo Signore . Beatatribolazione, puoi

tu con .:mai-:ua leü‘à, chemille lezroni,

"›~ì'..<:‘ ~ E 6— emil
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i l‘93 .Nekeflîtà, ed* affine?” del patire'.

emilie Maestri ,- Signore eſclamava Davide,

Viſita coil-1 rribohzionei ſuperbi mortali ,,

coſhtuiſci loro a canto un- Maestro, un Lé

‘ g1<'a"ore` , che li pon'xa a patire , e allora

conoſceranno , e conſ'efferanno, che ſono uoñ

mini, mortali, fi'aqili , vili , miſerabili,ñpol,ñ

' vere., e cenere `: ConJ-'Zime , Domine , Legir

Ìfltorm ſana-’r e05': ut—ſeímzt Gen-tes", yum-iam

àomí-m ‘ſum . P/I o. ai. Correvamou—n tempo

eri-ande) su d’ogni prato , come indomito

giovenco .' Cn/Zigzz/ZÌ ma, (’3‘ eruzfitur ſum ,*

, gun/z‘ ſum-»Muſile indomitur . [er. at. 18.' Ma

da che ci haiſerito,`o Sinnore , alla viſta dei

proprio {langue , di cui ci hai. aſpérſo col do—

lor della tribo-lazione, e le noſtre piagheaper

te cu ‘aſi' occhi noſtri , anno abbaſiäta la—no~ſſstra alterigia , han domataianostra ſuperbia,

han m-edicari i flostri ecceffi , e ci fiamo ri

conoſciuti per quello, che ſiamo .' Tu [mmi

I'ìa/Zì , /Îrut palm-”tum , ſuperba-m . Pſ88. 11..

.Aleſmdro ii Grande ſi riputava una Deità ,

ſt credeva immortale in questa Terra , men

tre godea ſanità , e le-coſe tutte-andavan ro

ñ {pere .- ma appena ſu ferito» , e vedendori—n—

tinto del ſuo- ſangue , già mancarli il vigo

reañ ſ1 riconobbe «per quello ch'-, era ſrale , e

mortale, ‘e per tale ſr conſeſsò.. Divinamente c0

sl— ſcrive- um gran Maeſtro di ſpirito . Per in*

tendere meglio, come le tribolazionici ſon _

mandate da Dio per ?noſtro bene , fideve con

ſiderare -,‘ che l? uomo perda ſuamalainclina

zione. èſuperbo , ambizioſo , di roprio- pañ'

rete, preſume ſempre più di quel o- ~,, ch’ è .

Queſta ſtima è sl pericoloſa per lo- profitto

ſpirituale , cheçilz'fim- pettiíeto …odore .è' ſufli*

A . . ;‘- …3. new



di Dio nel (far-*c7 22 patire.

Î——--—ñ—-ó7

‘ciente a non laſciar ,mai giungere _l’ Zanini-i ai*

la perfezione . Onde i' Ama-tiffl‘mo Signore

colla ſua amabile providenza ci pone in iíìa.;

to di non incorrere i'n tanto male .- poichè

colla tribolazione veniamo quaſi forzati a co

noſcere Veramente noi— ffeffi , la noſtra miſe;

ria . Come pratico l’ Apostolo , a cui man

dò una moleſ’ca tentazione, dopo averlo rapió

to fino al terzo Cielo ,7 e rivela-till i Segreti

Divini: affinche conoſciuta per pruovala ſua

natural miſeria, e- debolezza , ſi umiliaſſeR e

ſi fidaſſe ſolo dell’aiuto Divino, e così le al;

tiffime grazie non lolaſciaſ’ſero cadare in pre-r`

ſimzione , e compiacenza di ſe: come diſſeli

l"iſ’reflò Signore . Quell’ infinita Bontà avendo

pietà di noi, permette le molte , grandi. ten

razioni , acciò ci u-miliarno , e ci riconoſcia

mo per qualio , che’ ſiamo .* quantunque a,

noi ſembri non ſolo inutile quel nostro vi

vere , ma dannoſo. Noi la ~ diſcorriamo da

quello , che ſiarno, e Dio La fa da quello ,

ch’ Egli è. Poichè -J’ Anima vedendoſi così

tentata , arida , e diffipa-ta , ore e , che ,ciò

le avvenga perle ſue' imperfèzioni, cche non‘

ci poſſa eſière , chi abbia `Anima così' diſetto

ſa , come la ſua , nè penſieri così molesti ,

nè cuore così riſentito, emal inclinato : che`

ſerve Dio con tëpidezza , e pare , che tali

penſieri non vengono , che a gente abbando

nata ,'dizſprezzata, eda Dio noncurata. Don—

de naſce , che chi primapenſava d’ eſſere

ualche coſa , dapoi con queſta amara , ma

lutare medicina , venutali immediatamente

dal Cielo , ſi riconoſce , e ſi riputa lo pitt

indegno del Mondo , ed anche immerìcevole

w. del
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Ho Nècex‘fità, ed' :Mraz-Fa' dal part-‘1%.’ -

del Nome Criſtiano .- nè mai ſarebbe venuto…

a ’sì baſſo ſentimento di ſe, nè ad umiltà cnñ

sl pro-ſonda , ſe la gran tribol‘azione , e nel*

le tentazioni ffmordinarie non ve l" ave ero

indotto. Ciocche è una grazia grande , 'the

Dio ſa in queſta vita a quelle Anime, cheſi

ſono alla ſua Bontà, e. Previdenza rimeſſe ,e

raſſegmte. ’ —

Quante volte abbiamo ſu plicato il Signorez,

che ci faceſſe'la grazia , di ſgrci conoſcere Lui,

e noi , con don-arci la vera umiltà *P Ecco ,,

chequell’ infinita Bontà eſaudend’o- le nostre

preghiere , vuole" concederci la grazia; e col'

mandarci delle tribol‘azioni , comincia ad apa

pli-care gli efficaci 'div-in'r rimedi all’Anima’

noſtra .. A torto dunque ci lagni-amodel pa—

UTC , che dovrebbe da noi abbracci-arti , eri

putarſi. ~ la maggior noſira felicità ‘.

S. ’Giovanni Criſostomo volendo- eſprimere

al ſuo Popolo , quanto- giova la tribolazione,

iniaginatevi, dice entrare i'n- caſir- d’un germi

Signore, nel di del ſuo- ſponſalizio ; guarda

te z. che non vedrete ; ſe non. pompe ,- luſſi,

fa'sti , adob‘bi , tutto ſpira ſumov d'r wanna,.

_e ostentazion di ſuFerbia . I‘ ſeffini ,i CM]th

1- ſuom- ,_ i, banchetti , i giuochi , i diſcorſi`

liberi ,ñ e diſordinatifl ſono. tutto il tratteni-ñ

mento; di quella vGente.- di Mondo .,r Intanto

ivi tutto. è diffipamento , tutto' è-terra .. Sino:`

iſàmigli , i ſervitori ſe l'a paſſano in treſche..
Riſultav efluſia, nihil fludioſum, genero/um- mſi~

hi! . Ma avvenga pure , che nel più bello.

di quei lieti giorni» .muoia- lo* Spoſo- , o la: t

Spoſa; aflaeciatevi ora in quella caſa , edoſ*

ſerver-etc in :MW cambiata. .ſeem aA” ` I



di“ Dia n'a( da”; a patire’ . ”r

Baveggono più balli , non più ſuoni , non

più trastulli-z ſl ſon coverti iſasti, ſi ſon na.

Roſie le pompe , ſi ſon ritirate. le {vanità ,~~ñ—

tacciono le mondane libertà .- ognicoſa ſpira 7,

modeſtia , e oneſtà . Quella Famiglia è di*

venuta'tutta ſeriañ, e aſſenna-ta . Altro non

fi odono , che maffime ſanre , che ſèntimenñ

ti pieni di Cel’este filoſofia’ , concetti, divi

ta eterna 5 parole ſavie ,' e virtuoſe :. ſino in

bocca de’ fàmigli ,q e garzoni .. Oimniaſunt *ver*

6” pèílq/òphìmplem. Chi- ammira- la fligaci

tà , l‘ istabilità , l' inſufficienza de’ piaceri

del Mondo . Chi la brevità dell’ umana vi

tz. ..Chi penſa all’ interminabile Etemità,ed

al gran.- paſſaggio ſatto da quell’ Anima .tra

ffiſiatakda quei pericoloſi paſſatempi all-'altro

ondo . E di lei , che ne ſarà. J‘ Chi ſolle

vando’ gli occhi al Cielo ,, aſpira ſolo. a’beni

eterni' .. Chi invidia la beata ſorte di coloro,

che ritirati dal Mondo attendano adamar Dio

ed a guadagnarſi il Regno de’ Cieli: p. E chi

/ancora ill-'ſaggio, 'volta-te le ſpalle a’ falſi be

ni` del ecolo-ñ _,. alle inſanie de’Mondani, ſ1 ri

tira a ſel’Vil‘ì Dio nel Porto di. ualche Sagra_

Religione . O poflànza maraviáioſa della tri-`

bolazi-one , tu’ in un momento hai: potuto

cambiare , dirò- così in Santuario una Caſa di

vanità , e diffipamento .’ Ocambiamento do." v

ſiderabile* 1 O mutazione della deſtra dell’E.ſcel`.-_-v

ñ ſo .l O ſpettacolo degno di Dio , degli:` An

gioli ,, e degli' uomini. r Ebbe -dunqueragione

Mel Santo di chiamarelatribolazione un grate‘

aestro : Vere pedagogus_ ”ofler e/Z tríbylfltío.~

Ma un Maeſtro di' tanta virtù ,` e di tanta;

forza , che ſnolmſegnar. più gigliv , »e ,aang

4 ._z m.
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”z Mae-[Età , ed :Picnic cè! ”ar-"rx .i `

in un’ *ora , ehe mille Prediche, e mille librx

in cent' anni ,. Benedetta tribolazione . Ebe—

nedetta la Mano amante del noſtro Dio , che

cml di ſrequenre ne proved'e in- abbondanza:.

Guai-a quelle Caſe , guai a quelle Famiglie}

guai a- quei Fedeli della tribo-lazione non VÎ—'ffz

ſitati .- oh quanto . oh quanto ſono degni di

lagrime— inconſolabili !~ Ah, e chi ſ’a ſe ſai-an

elle come le, caſe degli Epul'oni- ?ñNoipertane

to atteniamoci all’ avviſo` dello Spiricoſanro,

che ci ~ammoniſce a farcela nelle caſe , dove

ſi piange , a converſàr ron gente tribolata ,

' e afflitta , dove ſi apprendono al- vivo l‘e cou~

e eterne , e ſi pon ſenno a: penſare, a’ 'noli-ei'

Noviffin-ëis . Ida/iu!? Pfl‘ ire ad ;dr-”mm ÌuíZÎÌ-r,

quam ad dmum ceneri-vir: i”` ZH” enim fini!"

mnffornm admonrtur lamina”: , ('9' ‘UÌ‘UMF‘ oo!

gímt, .quid fue-urum fit. Eè-tle/I 7. 3. `

Chepiù_ P La tribolazione i-Îiilia thTEFÎ ne‘

cuori la ſì'aternacarità :v eci diſpone adademu

pm: con perſëzione a quel gran precetto dell"

Amor verſo il Proſſimo: chiamato—dal Signo

re con-ñ modo particolariſſimo ſuo Precetto e;

Hat e/Z' prec-”mm mmm‘. To: 15. rz-L' E dall"

` Apostolo compendio , e ſine di tutta la Sa
gra Le-gge- : Plenitndtr Legrſis efl dilefl’ío . Rom.

ra. to. L’ anima afflitta , che ſa per pruova

coſa ſia miſeria , e travaglio , e che ne’ pro-“

prj afl‘ànni deſidera reſtigerio , e ſoſpira il"
ſoccorſo , ſopra iaſſai bene , v'amrtraeſ‘trata _ar

Drrp:ie~ſpeſe , comparire , e compaffionare rl‘: i

Prw-ſimo , con aiutarlo", foi/venirlo , e- ’ſoc

correrlo per-quanto può"- .i Chi prima nelle ſue

proſperità era. duro verſo le altrui miſerie: di

venuto anche _egli-miſero , cambia cuore: aeñ»

\ guſta.1 .

.* ' b ~
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Beneflcj di‘ Dici'nel darci aperire. u;

I ?uista nove viſcere di carità , e di compafz

ione ,‘ o DÌO,'CÌ12 nonfi apprende nell-aſtuc

la del patire , in quale virtù non ammaestra

l' Anima , quali divine lezioni non~~ inſegna ~,

che beni non produce P Tutta la Divina Legn- -

l Fe , tutta la virtù del Criſtiano ſi riduce, e

1.raggira a.›~conoſcere Dio ,.a conc-ſcene noi

ad amare il nostro Proffimo . Cioceh’ èfondamento , e tutta la perfezione del nostro

Spiritox, e tanto bene la tribolazione ci arre

ca . Quanto più creſce la conoſcenza,e l’ a

mor di Dio , di noi , e la carità verſo il

Proffimo, tanto più creſce" la nostm virtù ,

Ferfezione, , e ſanità : e qùeila beata cono

cenza , e-carità tanto più creſcerà , quanto

più intenſe ſaranno le nostre pene , quanti

più amarii dolori, quant-i più peſanti le Cro

ci . O Dio , e chi non deſidera il patire ,

che tanti teſori di Paradiſo ci‘fa guadngmre!

Diceva aſſai bene il Ven. Luigi da -Ponte , ri

ſpondendo ad un‘ Anima tribolata I Potevì

ben porre il nome di' favori_ dle Croci , ſe

ſoffi arrivato ad aver— lo~ſpirito dell’ .Aposto

lo , che non ſi gloriava im-akxo ſe non nel.

‘"Ìa Croce . Due deſideri. Gente il… mio cuore.:v

circa coreste tue* Croci ; vorreiyche non {e

ne mancaſſero mai :` ſicchè viveſſz , e moriffl

crocefiſſa :’*e quella -, che hai, è quale com

viene per ſzziare il mio, deſiderio . Ma dali’

altra parte vorrei , che ſoffi tanto potente

con Dio , che otteneffl la mutazione, »di

- quello , che nella Croce. ti tiene ; mutandoſi

quella Cmce peſante in altra maggio-re . Poó,

co' ſarai diletta a Dio , ſe ciò non conſegni:

o ' , ,e i

III. Con—
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Îu Nm»-~ mi, ed qffiraria d’elp'atir!.

-III-. Onſi era, come l’ Amatiſſimo No

) str0,Dio cosl dice alle Anime tra

vagliate: Vi ho amato, vi amo aſſai : Dile

xi *vos* dici: Dominus* . E voi ingrate affan

nate ſotto il peſo delle Croci , pare, che ri

ſpondiate . Et diari/ZI*: , in quo dilexìflí non?

.Mulas/1. i; 2. Come il vostro Dionon v‘ama?

.Ab ,chi sa ſe in pena di qnesta ingratitudi

~ ne non avete acquiſìata quella virtù,,n0n ave

te ſuperata quella paſſione , nè ricevute le

grazie brani-ate .P E .chi. ſa, ſe perciò il Si

gnore vr tien tuttavra in tenebre, e m piène,

e non vi laſcia conoſcere il ran beneficio del

patire : iacchè’voi non vo ete ricevere co-v

me bene cio- , ma come gastigo .9 O Anime

verrà un giorno , verrà nei quale vivamente

conoſcerete la gra-zia del ~ Signore , quando

uſcirete da queste tenebre , e riſpirerete nell‘,

amabile luce divina.- e allora , oh quanti mo

tivi averete da conſondervi , da piangere ,da

detestare la vostra ingratitudine . Su via cam

biate ſentimenti , evoci; ricevetev come doni

le` Croci , come benefici i travagli , come re

gali le—tribolazioni ,, come' finezze di amore

ledeſolazioni , come roſele ſpine , come gio

:je le mortiſicazioni ,, come teſori la povertà,

come onori gli avvilimenti , come glorie le

ignomime , come graziei ripudi , come pre

gi gli obbrobri ,comegodimenti le tristezze ,

come’ trionfi ,le tentazioni ., come- vittorie l’

incontri avverſ’. Inſomma abbracciato, e i

masc come un gran bene tutto cio , che il,

.Mondo-,ñ ev l’ inferno chiamano male .

w Caro mio Dio , laſciami dir- così’, ti .com

patiſco . Infinita bontà , veggo non ſolo il

Mon
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Mondo contro di Te ingrato , che ti rende‘

piaghe per .benefici :_ ma anche ſi'a le Anime

tue diletta, v’ èchi non fa quella ſ’cima , che

dovrebbe delle tue più eccelſe grazie; e ſe ne

dimostrain rariſſima . Se il tuo nemico tidà

diſgusto , a maleppuò alla fine è nemico :

ma chei tuoi cari amici , e amati figli ,

eſaltatì, beneficati, illuminati , non ti corni

ſpondano con grand’ amore , qnesta sì , ch’è

amarezza intoierabile .‘ Ah, Dio delle Miſe-

j ricordie , c Padre -de’ lumi , per a‘r‘nore` di

Gesù-Criſto abbiv pietà delle nostre miki-:ie ,.e

ſii propizio alle noſtre ignoranza.- Ignorantiu

.me-as* m uemimrix Domine. `’Pſ.. 24. 7._ Intan—

to resto col più' vivo dei cuore adorando , e

, amando la tua amabile Previdenza quanto
a n - , - -’ -\
,zrpiu naſcoflca ue dom , tanto alla ;ma Fede pm

’benefica , alla mia ſpefanza più cara , al mio

amore "più grazioſa . Anima mia .kde , ſpe- _

tanza. , amore verſo un Dio, Bontà infimta,

gratitudine.,.cori-riſpondenza , azioni di gra—

-zie al Sommo Benckàttore . Ne , che non può

mancarri-ogn'i bene , ſe non mancherà nel

;tuo cuore La ,confidenza in Dio . Prega ,con

fida ,e ama Dio ..

PRATICHE . Riflettete , come tutte le co

ſe ci animano al patire . Il Signore, che c01

la ſua infinita Sapienza ha diſpoſto condurre'

i ſuoi Eletti per' lo camino della tribolazione,i `ha fatto, che l’eterna verità ci animino, e c1

conſorcino nelle Croci :e e c’ istmiſcano, che

ci conviene patire . La morte ci ricorda, che

in quell’ estremo ci- .tmveremo contentiffimi ,.

d’aver atito per Dio, e che colla morte fini—

ranno e pene . ,Il Giudizio ci avviſa, aàgiuñ

x
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n.6 Neceſſità, ed efficacia del patire.

ñdicare noi steffi , a dichiararci peccatori , e

degni d’ogni gastigo , abbracciando volentieri

{e croci , in ſodi‘sſàzione de' noſtri peccati ,

r così ſcanſare i rigori del Giudizio di D'ro,

‘il quale trovandoci 'già da no'i giudicati., non

tornerà a giudicarci , per condannarci' ,* ma

ci ammetterà , come` Anime elette già pur

gate nel fiioco della tri’bolazione ,‘ nel Hnfi‘l‘C

ro de’ ſuoi- Beati. L’inferno ci. anima a pati

re queste pene brevi, momentanee‘, e l'eggie—

ri , per ſcanſare quelle pene acerbiflime nella

toro i'ntenſione , ed ete—rne nella l'oro durazio

ne . Il Paradiſo ci allerta a patire , 'colla ſpe

ranza , che dopo un tranſitorio enare ,A ſare—

mo a parte de’ beni infiniti , e’ godimenti

ìflelſabili ;nella Gloria Beata . Il Purgatorio ci,

dee Fr amare le pene , per cui ſodisſacendo

all-a— Divina Giustizia in queſta Vita , e pur

gando l’ Anima propri-a , ſaremo liberati da.

-quel ſimco--acerbiffimo , che dovrà purificare

ogni neo di macchia . 0 quanto rende più

conto , purificarci coll’acqua , che a col i di

‘tormentoſiffimo, e lungo fuoco! La pa ione

di (Sie-:ù c’ incorîggia'a ſeguire le padate di

eſſo noſtro Divino Capo , Signore , Maeſ’tro,

e Spoſo ,` ed' a calta‘r’ volentieri quelle vie ſe

minare di ſpine, onorare già co’ paſſi , e co
ſi‘gli eſempi dell’ amabile Salvatore . I Dolori

‘di Maria SS. ci {Pingono a patire con alle.

j grezza : e per ſare alla" noſiraì' cara‘ Madre

amoroſi compagnia , e- per eſſere a parte d'e'

5m meriti in terra , e dellaſua gloria in

Cielo. Così' le Fatìghe degli Apostoli ,- il‘Sanñ

Fuede’Martirr, le ſollecitudini d‘e"Ponteñci-‘,

L; Vigilia de" Dettori , le penitenzel degli Ana

. . — cote
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coreti, le mortificazioni delle vergini : e

tutte le loro-vite inceíìſiite >di croci-,di d0l0-~

ri, e di pene ſono a`noi rame voci di con

ſono e di ſolliev‘o , che ci animano al breve

patire , e ci'avviſano , che ſe noi patircmo,

come effi in 'terra , ,gode-remo ſia breve con

loro in Cielo', Vol dunque da tune le coſe

til-arene ani-mo a patire , ‘o mirate la *term .r

o penſate al Cielo. F. Beati voi , ſe nell’om

di voſh-a morte, ad imitazione del Redenro

re , potrete cantar col Profeta , che ‘la voſh'a

vita fi -è conſumata a glmia di .Dio fra gli

fpafimi , 'e li dolori ': Dcfeoit in dolore 'Dim
mea '; Ò'Aannizmei i” gerfitſitíbu: . go. I”

O trionfo , o vittoria , o conſolazione ,` o fe

licità , 0 'gloria , o meriti eterni di tali ARL‘

me avventurate! _

CDN-SID ER AZI'O'NE 'VIII‘.

Neceflirà , ed utilità del patire , addimm

b/Ìr‘ataci dalla Sa re Scritturcñ

onfidera come-le divine Scritture , pet

mezzo delle -quali parla 'lo Spiritoflmro,

di continuo ci ricordano la neceffità , e d’effi»

cacia ‘del patire .- per renderci ;aſſegnati ne‘

travagli , ed amanti di‘Croci . Coſe grandi ,

e maravigliok ci Fa intendere il Signore ſopna

i privilegi , che godono le Anime tribolate.

Coſe , che ben conſiderate , affezionano ogni

cuore &dele- , non ſolo a. colei-ur con raſſe

gnazione , e con .pazienza -i t-ravagli , non ſo

lo ad ,abbracciare le pene `; ma -fino a chie

derle , a ‘deſideranth , a cercar-le- , come teſori

di Paradiſo . Cni vuol venire appreſſo 'di me.,

dice chiaro chiaro il Signore., annegh-i ſe fleſ

ſo, abbracci la ſua Croce 'ogni giorno, agi

-‘-~ bra,
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vra , e mi ſegua: Dicebat autem ad OÎ‘JNES.

Si quis ”uh poli ”ve 'venire , dna-ge: ſemeti.

pſum, @’9' :alla: Crucem ſuam quotidie, (7/22-

quatur me . Luc. 9. 22. Chi' non abbraccia la

ſua Croce , e_ non mi ſiegue , replica il Signo

re , non è degno della mia ſcuola , della mia

ſeguela', della mia amicizia , della‘ mia ſomi

glianza; nè della mia Gloria, e del mio Re
gno : Quì non accípìt Crutem ſuam , Ùìſeqm'

tm* Me , non e/Ì Me dignur . Matt/7. IO. ;8.

Non può eſſere mio Diſcepolo , chi non è

amante della mia Croce , e non imitagMe ,

ſuo Signore , e Maestro : . Qua' non baja/ax

Crucem _fitám , (9’ *veni: pofl mea, :mm patejí

mm- efle Diſcipulur . Luc. 14. 27. Chi vuol.

ſalvare l’ Anima ſua ſi mortifichi ; .ſoffia ,pa

tiſca , anneghi ſe steſſo . Chi conſuma ſelieſñ

ſe per amor mio , ſarà fatto degno della vita

eterna . La' perdiderit .Ani-[nam ſuam _propter

Me , inverzit cam . Maffi). 16. 25. In quel

Gran Sermone, che Gesù-Criſto fece ſul Mon

te a’ſuoi Diſcepoli_,niuna virtù eſalta: com

menda , incarica tanto , quanto la, ſofferen

za , il patire le Croci : e .laddove chiama.

una volta Beati gli altri ſeguaci di quelle vir

tù , che ivi inſegnava; chiama poi i pazien

ti , i mortificati , quelli , che patiſcono aſl

Panni , e Croci , più e più volte Beati. Bea*

:E , qxí ſagem,… Beati, qui Perſccutionem pa

tiumur propter juflìtiam . . . . . Beam' eſita, mm

male dixcrint 'voóir , (F peſſwurì v0‘: fuerìnt ,

BD' dixrrím omne malum* driver/‘um '00:. Man/7.

Î. Riſorto poi da morte il Signore , e par

ando incognito co’ ſuoi Diſcepoli , diſſe loro:

’non ſapete voi , ch’ era neceſſario gatiſſe

~ ie*
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Gesù-Cristo ,- e così entraſſe nel poffeffo del-1.

la tua Gloria P _Norme apartuir pali .Chi-iſlam,

?’3' ira intuire in gloria?” ſaab} P .Luc. 24. 26.

Vero è dunque , che la Beamndme in Cielo

è godere 'di Dio , la Beatirudine in- Terra;

è patire per Dio . O Diodegno dell’ olocauñ

sto di tutto il nostro 'more , ben meritare;

che a vostra gloria -, ed onore faccia un in

tiero SacrificÌÒ di tutto me , de’ miei ſenſi ,,

e delle mie tenza, dell’ Anima , ;e del cor

po mio ,- dela míá stima , e del mio nome,

delle mie idee, e di tutti ,gli impeg’ni , ede

ſideri miei ; qualunque fiano, e viva diſpo

sto 'ad ogni pena, ad ogni Croce , ad ogni

tormento , che -ſopt'a di mediíPorrà la voñ’

ffra.adorabile Proñwdenza‘.. Ma mio Dio , è

troppo debole 1’ umanità , troppo ſragilel’e’ſi

ſer mio , ravvivate in me vi tego questa

divina ſede , accreſcete la mia peranza, ac

cendete nel mio cuore il vostro amore, ſor

tificatemi colla vostra grazia , confermatem’ñ

col voſtro aiuto', ilhsminatemir colla vostra

luce .- acciòinvestito 'ancor i0 da quello ſpi

rito di fortezza , con cui maſäme gli antichi`

Cristiafli eran forniti, tolerando tanto rvo—

stro amore; e tripudiandotra le carni cine in

faccia de’ Tiranni ,eſeguiſca prontamente gli or

dini vostri.- Domine, adaugenobísfidemluc.17.5..

Il. ‘Onſidera, le divine eſpreflìonide'San.

ti Apostoli . Niuno ſi commuove ,

ſcrive S. Paolo a’ Teſſalonicenſi, niu‘noliturä

e s' inquietì nelle tribolazioni , e perſecuzio

ni , che li ſovraggiun ono .~ mentre in que

ita vita mortale ll no ro proprio è patire,è

mici-are pene 1tentazxom , Croci, travaglj_ ,

‘,ſenza
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ſenza numero , e ſenza fine : Nemo mama

tur in tribolatìoni-èu” iji‘is : ìpfi enim ſcitír ,

{ſm/d ÌÎÌ bot pojiri ſumm- . 1. The-f. 3. g. A

Timoreo dice così : Tutti coloro , che vo

gliono vivere cristizmamente , e ſervire di

vero cuore Gesù-Criſto , anno da patire , e

penare‘." non mancheranno loro mille perſe

cuzioni domestiche , e stmniere dal Mondo,

dal Demonio , e dalla' carne : omnes-,qui pie

*volum ’vivere in Christo Jeſu, perſecuzionwpa

tiemur . z. Tim. 3. 12. Agli Ebrei: Cicoſh

viene vivere mortificati , umiliati , e tribo—

lati , ſotto la diſciplina additatici colle dottri

ne, e ooll’ eſempio dal Signore ; di cui‘ſo—

no stati fatti partecipi tutti coloro , i quali

anno voluto eſière figliuolidi Dio , ed Eredi

del' Regno Eterno . 'Che ſe, voi sfuggirete que

ſta diſciplina celeste ; voi non ſarete legitti—

mi Figliuoli diDio,` ma riprovati : ‘Si extra

diſciplina”: ej'Zir , cujm- partiti es ſaffi ſur”

dmn”,- ergo adulteri , @non ejíís. Hcór.

uz. 8. Non ci occorrere altro , ſappiate di

certe , ol’edeli ,che il patire , il penare, il

ſostenere travaiin , e Croci , non ſoloè con

veniente , e utile: ſha ancora` è neceſſario :

ſenza— Cui , chi può ſalvarſi P Per multi” m'

bulatiom: apartet nas intra” in Regnum Dei .

.Aff. 14.11. Paſſa dapoi il Santo Apoüolo a

deſcrivere imaravigliofi frutti del patire , e

dice , ſqrivendo a Timoteo .- Se noi la' paſſe

remo in queliavita come morti , e_ ſepolti in

unabiſío di tribolazmni , di dolori , di ob

-brobri , e di pene : allegramente ,ſiamo pre

destinati, ſiamo Eletti, viveremo ., e regna`

remo eternamente nel Cielo z. Si common‘uiſu

mi” ,
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' mu’:- , (3‘ convivenza: : ſi ſu/Zineóamu; , (’9'

|

l

conregnabìmm . z. Tim;z. ll. '12.A" voi, di

ce a’ Filippenſi , è staca conceſſa questa gran

~ ſorte, voi ſiete ſtati ſatti‘ degni, non ſolo di

credere in Gesù-Cristo ; ma‘ ancora di pen-are,

5 e patire er amor di Gesù-Criſto. 1/051': dona

H

nam”: e pro Chríflo , non ſolum ut in‘ Eum

credatis , ſed ut etiam pro il'lo Petiamim' . Ehi].

i'. 29. Se ſiamo Figliuoli di Dio, ſiamo ſuoi

i Eredi . E ſaremo ſuoi F-igliuoli , ed Eredi‘,

i

L

ſe

nol ro Primogenito Fratello Gesù ,~ con_ cui

patendo—ſaremo inſieme con l… glofihcati , e

j regfleremo. Si Fili} (F htm-ads: (Fc. Si rame”

l

i

aompatimtzr, ut (’57' conc/or/:firetur . Rom. 3.17.

`Conſortiamoci al gran patire , ſcrive a Co

r rinti : poichè ſiamo‘terzi , che a miſura delle
L

pene , che per amor di Gesù ſoffrirerno, ab

bonderanno i gaud] , ele conſolazwni nel no

stro’ cuore. Sicut a’bundat paſſxoner C/mjh m

atiremo in questa vita ad imitazione delv

i nobis: ita per Cbristum abundarronſolatío non*`

i

1

l

l

E

[Ira . 2. Cor. 1. 5. E loro avviſa a Par pronti ,‘

ed apparecchiati a» patire a ſua"~~imitazione

molte tribolazioni con pazienza ?mmie : ſic

come deve ſare ognuno, che alla cuola di Ge

sù—Cristo appartiene .' ’In omnibus exbióeamur,

firm DeiMini/r’ror , in multa pazienti-1 in tri—

fiulfltíoníbm , in nere/fimtibm , in. anguſiiìr .

2. Cor. 6. 4. Anzi il ‘Santo Apoſtolo ſi glo

;- riava nella Croce diGesù—Cristo , e fra peri

l

z.

coli2 e perſecuzioni, fra tribolazioni , e tra

vagli ,tr1pud1avadi contenti, e lovrabbonda—

,. va di gaudio per deſiderio dicompiacereaGe—

sù , e r la ſperanza de‘ beni Eterni . Re~

plein: um rahſolaticne, _ſzapcz—*abmldo gaudía :'23

l‘ nm”
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Omnì trìóulatíone nostra. z. Cor. 7. Che ſe

al preſente ſembra amaro , e diſgustoſo il pa

, tire, verrà un giorno, in cui ogni pena renderà

un abbondantiflìmo Fructo d’ ogni gaudio,col~

la'pazienza della vera pace .- Omnia‘ autem di

ſciplina in prieſt-mi quidem ’videtur_ ”ma eſſe

gaudii, ſèd muori; : poflea autem fruííum pir

catiſſzmum exercítatìs ‘per eam reddet fit/ſitio: .

Hrbr. 12. II. Ma facciamoci cuore , con

chiude l’ Apoſ’tolo , e rallegram'oci penſando

’ .e ricordandocii, che le nostre pene ſonoleg—
’ gieri , brevi ì, momentanee, e‘ già finiſcono;

do o le quali ci ſia apparecchiato un eterno,

in niro, immenſo godere , ſenza interrompi

mento , e ſenza dolore. Id enim quod 5721)”:-`

ſemì est momentaneum, C9' leve tribularionir n0

flra’ſupm modum in ſublimìtate ”nm—:m glo

ria: pondur operator in nobis . 2. Cor. 4. 17. E‘

perciò dice a’Romani , Primo, eſon certo, che

non han che ſare le paſſioni,e le tribolazi'oni

di questa vita in paragone dell’ infinito pre

mio , ch’ è la gloria ſutura , dalla quale do

po un breve penare ſaremo ſatti degni. Ex}

flímo enim , quod non ſunt condigna: pajfiones

Imjur temporì: , ad ſummm glorim , qua' re

-vclabímr in nobis. Rom. 8. 18. Ovoi,eſclama

S. Pietro , che ſiete a parte delle ne di Ge

sù—Cristo : che gustate del Calice ifiia Paſſio

ne , godete, rallegratevi . Grande è l’ onore,

di cux ſiete fiati fatti partecipi , gran gloria

vi sta apparecchiata : e lo Spirito del Signo

re ripoſerà ſopra dl voi j e la Divina Virtù

trionſerà nel vostro cuore . Communicante:
Cljrifli paflìonibus , gaudete , C’F‘cſi Qyomſiam‘

quod cſi honoris, (’57' gloria: , (’9‘ m'rtutìs Dei,

’ . ‘ . ñ @qui 1

. _., .x.- .t-r-M,.__ A..
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O‘ gnì est ejui* Spiriti”, ſuper pos requíeſcít ..

I. Petr. 4. 13. I4. Questa è ln vostra vom;

zione liegue Egli a dire , questo è l’obbligo .
\

d’ogni Cristiano, questo e il carattere d’ogni

Anima Eletta , patire , e pennre ad imita..

’zione di Gesù', che colla ſua Paffione,eMoró ’

te ce ne _ha laſciati gli eſempi , 'per animar

ci a ſegmrlo'. In hoc wmt! efi‘” .~ ;quia

C/:íflus pqſſas efl pro nobis' .* -vobir relinguens ~

exemplum, ut ſequamini‘ 've/Zigia ejm. l. Pen.,

2. 21. L’ Apostolo &Ciacci-no chiama le

tribolazioni , e le tentazioni 'ogni gaudio 2-"

ſiano pure tentazioni interne, oñeſ’rerne, ſia

‘ no dagli uomini , da’ `Demoni, oin noi steſ

_` ſi: Omne gaudium‘ exiſZÌmnt-e , Francy ”lui ,

` c m in tentaríonei‘ Miri”; inrìdcritir. ſar. 1.2.

&Pmi-e , ſiegue il Santo a dire , vediamo

beatificati , e giorioſi coloro, , che anno pa

tito : _ Eroe ,beatificamus _e05 , quíſufliuuemnt.

“Suffercntiam ſob audi/iis‘ , (F‘ finem Domini

` *vidi/Hz* : quonìam Miſerirors* Dominus e/Z , (9'

_ mi erator . .ſar. 5. I. i. S. 'Giovanni nell’ A_
pocaliſſl udi dire dal Signore ,ì ch’ Egli mor

` tificava, affliggeva , e tribolava in questa vi

,ta quelle Anime , che molto amava' . Ego ,

guys amo , arguo, grz/figo . .41206. 3. 19.

` Ciocchè quei Santi Apostoli inſegnavano Ka’ '

Fedeli , praticavano eſii helrtempo steffo col-v

le opere .- mentre di loro {Ia ſcritto ,ñ che in

giuriati ‘, Viliyeſi , bastonari , eioivnno‘ ſorti,

e coſianti .~ e ſi stimavano o «n‘atiſſimi , in
_ . a I' . - ñ.

patire per Gesù-Cristo : Et z I çufldsm Want
gaudentex a conſfieffu Concilii quomſiam diga}

habiti ſunt , pro IVO-mine ſes” routumelíampa

n' .‘ .4671541. Eſclama A. m. col Profetal ,

,- F z I

ñ è

e
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Il Signore è la mia luce , la mia ſalute non

ho di che temere . Il Signore è la difeſa del

la mia vita_ , non ho di che diffidare . Se ſi

avventa contro di me tutto l’ Inferno , ſe in

ſorgono per danneggiarmieſerciti di nemici ,

ſe ll Mondo mi perſeguita , e mi fa guerra' ,

in Dio ſpero,e non resteranno deluſe le mie

ſperanze :Dominus illuminatìo mea , Ò‘ſalu:

mea , quem timebo ?.Pſ. 26.

III. C Onfidera come parlano le antiche Sa

, gre Scritture della neceffità,c della

dInaraviglioſa efficacia del patire .- ‘Figlio dice

lo Spiritoſanto , non ſcacciare da tela tribola

zione , e la pena , che il Signore ti mandanon venga meno la tua fede , la tua.ſperan

za , il tuoamore , quando ſei travagliato , e

ti ſembra eſſere da Dio abbandonato , e ga

fligato . Sappi , che il Signore mortifica in

quella vita , umilia , flagella le Anime Elet~

'te , che ama ,e li ſono aſſai care .- e li com

‘ piace per loro bene nel lor enare , come il

Padre avverte , e riprende i ſuo amato Fi

gliuolo , che vede deviare dal buon ſentiere,

acciò fi ravveda .' Diſciplinam Domini , Fili

mi , ne abbiicifl: .* nec deficit” , eum ab eo

‘corriperis . Que-m enim diligit Dominus, tor

ripit c @’9‘ qùaſi Pater in Pilio compiuta/Z5].

Pro-v. 3. 11. 12.. Figlio , fiegue a dire il Si

gnore , non dubbitare della Suprema Provi

denza , non diffidare della Divina Bontà,nè

fia a dire , che Dio t’ abbia ‘abbandonato .

perche il 'tuo ‘ÎCreatore ben ſ1 ricorda di te

con amor grande ,~ ed allor più che mai _tiri

mette le colpe , roſcioglie i nodi de’ mali
abiti, ſviluppa illacci delle peſſime inclina

’ zioni

_ ...A . _WA
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zioni , e distrugge ancor nel tuo cuore le Vio

lenti , e diſordinate paffioni , e le reliquie

de’ peccati.- affiii meglio , che_il S_ole nel ſe

reno liquelì , e diſcioglie i ghiacCi . In die

tri/Zulauonìr commemombitur mi , (9' firm‘ i”

ſereno glacies‘ſolvemur peer-era tua. Eccl.3_. [7.

Non temere Anima, non temere , eredi , e_

ſappi ..di certo, che allor più che mai è gra

zioſa , ammirabile' , edabbondante la Miſeri

cordia di Dio: quando Dio a te ſembra più

ſcVero , e amaro per le tribolazioni, che ti

manda .- e ſe co'nhdi , e aſpetti con pazien

za la grazia divina , verrà sì cara, sl atem~

po' , e con tanta affluenza , come le dirotte

piogge ne’ tempi estivi . Xperia/21 Miſericordia

Dei in tempore tribfllatíonis: quaſi nube! plu

'Did in tempore firrítatir . Ecrl. 35. zó.Siegue

a dire l’ Increata Sapienza . Le tribolazioni

ſono brevi’, le gieri ,-ìma iſuoi doni,i ſuoi

effetti ſono de iderabili , e maraviglioſi , e

diſpongono l’Anima a mille-beni . E ’lSigno

re manda a’ ſuoi cari itravagli , rmette le

tentazioni, laſcia libero il freno a le malatieP

'non impediſce , che gli uomini maligni ll

tormentino , e per ſar pruova della loro ſe

de , e Virtù. , e per dichiararli degni di ſe .

Inpaucís *vm-m* , in multi: bene diſponentur;

guenìam Dem` tentavit e05' , (9‘ iflvmir cordi

gnox ſe . Sap. 3. 5. E come il fuoco pnrga

l' oro .- così il Signore per mezzo della tri

bplazione purifica , e perfeziona i ſuoi Elet

tr : e riceve poi l' offerta delle Anime triboñ

late_, come nn Sacrificio di ſuo gran com.

piacimento .f ed aſuo_ tempo ſaranno appie

no ricompenſatele loro pene .~ Tamquem au

. 3 rum
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rum in fornace probavit illos, (9' quaſi Holo—

caustì Hq/Ziam accepit illa; , (’9’ in tempore eri!

reſpec’ìu illorum . N.6. Oh quanto heneeſpreſ—

sò Mosè la Divina protezzione nel tempo

della tribolazione , e‘ gli effetti maraviglioſi

del patire .' Tutta la cura~ del Signore , dic’

Egli, ſ1 raggirava a beneficio ſpecial del ſuo

Popolo .- Pa” Domini Populus ejm . Deut.

3z_. 9. E perche l’ era caro , lo poſe‘ in ca

mino per una Terra deſerta , e deſolata, che

dapertutto ſpirava orrore .- I” Terra deſerta',

.in [geo horror-ì: , C9‘ *va/Ze finlitudìnìs . N.10.

Lo conduſſe con molti giri , per introdurlo

lnellaTeri-a Promeſſa ,.e in uesto penoſo

Via gio l’ inſegnò le virtù ; e o ammaelh'ò

31321.0 ſpirito . Circumduxit_ eum , (9' dom” .

112. Io. E intanto lo ‘andava custodendo, co

me la pupilla degli occhi ſuoi . Et cuflpdivít

gun/ì pupilla”; ovuli ſu] . Ibi. Lo fece‘ incon

trare in varj cimenti , lo tenne eſercitato_ in

combattere , e lo fece trionfare de’ ſuoi ne:

mici. E come l’ Aquila incitaa vola'reiſuoy.

pulcini , e poi lo ricovra ſotto le ſue. ale

così il Signore provide di p'an del Cielo}

{uo Popolo , lo proteſſe , e co'nduſſe .quelli z

che vſe li mantennero fedeli , ſalvi. , e ſella

fra tanti pericoli , come portati ſulle ſue ſpal

le‘ . Siem Aquila pro-00mm ad 'volandurp pul

losfijos , ('3' ſuper eos‘ *valium*` , expand” ala:

ſuax,<è9' aſſumi! eum , atqfle portavìt in _lau

meris ſuis . N..u. Tutti coloro ,-»che piac

quero a Dio, dicea la S. Giuditta , anno ca

` minato fedelmente con gratitudine ,, e con

fortezza per la strada'ſdi molte tribolazioni _.

Ogame, gm plamerum Deo_…_, per mulzÃzs] m

. » fi d
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óularioner tranſierunt fideles . _ſudítÌL 8. 23.

Perche eri aſſai caro a Dio , diſſe l’ Arcan

giolo RafaeIE‘al Santo Tobia , fii neceſſario,

che il, trava lio ti aſſàliſſe .- e nella tentano

ne ſi provare, e ſi ſaceſ’ſe paleſe'quella Vil'

tù , che proſeſſavi : Et quia acceptm er” Dea,

neceſſe fuit , ut tentqtioprobaret tt . Tob.lz.lg.,

Se dunque le Sa re Scritture commendano

la tribolazrone , e a Croce . Se S. Chieſa lo

da la tribolazione , e ’la Croce . Se i Santi

Padri eſaltano la tribolazione , e la Croce .

`Se l’ Anime perfette deſiderano la tribolazio

ne , e' la Croce.,An_che tu , …Anima , che'

leggi devi abbracciare la triaolazione , eñ la

Croce , ſe vuoi con gran meriti ſalvarti .- e

molto più ſe , come devi , aſ iri ad eſſere

perfetta , e ſanta .. Confida Anima deſolata,

confida, e non mancar di ſede al tuo' Spoſo

Celeste, non vacillar nella ſperanza , non t’

intepedir nell’ amore , non venga --meno il

' tuo zelo , non laſciar di eſercitare le` opere

della miſericordia , non ceſſare di parlar di

Dio 3— edelle coſe eterne , e ~di aiutare, am

monire , istruire , e correggere il Proſſimo.

Non _tralaſciare , nè diminuire l’ orazione ,~

non u ritirare dalla frequenza de’ Sagramenti,

non andar diſn’iettendo gli eſercizi divoti . i_

La gran ſede dice S. Bernardo , merita gran

coſe , e quanto più stenderai il piede della

confidenza nella Bontà del Signore , e nell'

immenſità de’ ſuoi beni eterni, tanto più ne

parteCiperai , e ne'acquisterai maggiori. Aſpet
ta con umiltà , conraflègnazione ,ì e con ſor*

tezza la lucedel Signore , e le ſue amoroſe ,

e care Viſite …,- che non tarderà di tornare a

”i .F 4 te
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te con amore , e con grana tanto` maggiore,

quanto_fu più grande la deſolazione , il tuo

trav-eglio , la tua pena , il‘ tuo abbandono ,

to’erato da te con maggior gratitudine,e pa

menza. Quefio è il costume della Divina amo

roſa Previdenza, dicea tutta fiducia la Santa

ed afflitta Rebecca : dopo la tempesta man

’ dar la tranquillifà, e la calma , e dOPO il

pianta, e ’l travaglio infondere ne’ cuori ſc

-deli il odimento ,-la conſolazione , e la pa

ce . E in fàtti quanto Ella diſſe , tanto a

ſuo prò ſi avverrà: quanto domandò, tanto

ottenne , e la ſua ſ eranza non rimaſe' dolu

ſe : Qyia peg/Z rampe/Batem tranquilla”: feci; ,

‘ (9“ pofl [arrymatiom'm, (9' fletum exultatíonem

infundís . Toó. g. 22. E canterai anche tu ,

lodando, ringraziando , e benedicendo il tuo

Signore , che ti affliſſe , e ti mortificòvper

amore ; e che cavò dalle steffe tue pene la

tua eſaltazione , verſando a beneficxo dell’

Anima tua l’ abbondanza della ſua celeste con

ſolazwne : Benediffum efl Nome” tuum,Dsus;

m rum ìratu: _fm-ris, miſcricordiam‘facìuxó‘

m tempore tribulatíanis peu-ata dimmi: Im: ,

quì invoca: te . Ió. n. 1;. O che conſolazio

ne , che gloria , che onore ſarà per _voi ,

.Anime afflitte , e deſolate nella Valle di_Gio

ſafàtte, quando vederete tutt’ Amabile di Re

dentore , e pieno di graziaavoirivolro,eſalñ

tarv1 al Coſpetto del Cielo, e della Terra ,

*per aver voi a ſua imitazione patito con ſor:

‘ tezza , e con pazienza …i dolori, le pene”

questo eſilio .' V0i., dirà , voi Îete quelli ,

che forti , e costanti avete pafito per amor

mio . .Ecco , che Io in merce delle vostre pe

r ne
' 4:
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B‘enefic} di‘ Dia nel din-ci' a patire. rzg

ne' vi ho apparecchiato il mio Regno , acci ò …

godiate , e vr rallegriate meco eternamente .

Vos` eſſi! ,. :juì permflnſí/Zìr mecum ìn- tentativ

nibus mei! . Et Ego d‘iſpono nobis‘, ficutdiſfoñ

fuit Pam* mms‘ Regnum , ut edatir , ('7‘ 51'-

bazir ſuper Men/hm mea-m , in Regno. mao "

.Luc. zz. 28. 29.

PRATICHE. Vi' ſiano impreſſi‘ nel cuore

i documenti , che diè il Signore al B.Errico`

Suſone , aſſai bene addottrinato , ed eſercita—

to nella ſcuola della'tribolazione . Ebbe il San*—

to avviſo dal‘ Signore , che dovea patire gran

Croci r dovea eſſere battuto, e maltrattato,

e perdere il buon nome: che in vece di amo

re , e riverenza , riceverebbe ingiurie , odio,

e diſprezzo dal Mondo :“e che percompimen

to del ſuo dolore ſarebbe dalla divina ſenſibil!

Grazia e Preſenza abbandonato , e resterebbe

deſolato: e li fèce intenderet che quando ſoſ-ñ

ſe da una Croce travagliato , non-penſaſſe al

fine ,* ma attendeíſe a ſoſtenerla fortemente ,,

ed a prepararſi per l’altra . Di- più liñ diſſe ii

Signore . Aſcolta , perche io mi diletto dis

mandar' Croci a’ miei Servi: I'o-diſſe- , dimo

ro , e abito nell’Anima loro , come in una

Paradiſo di delizie , è non poſſo com ortare,

'chel’ Anima ſi diletti di altro bene uori di

Me , e che ſi affezioni con- amore a creatura

alcuna . E perche io voglio poſſeder l’ Anima

intiera , e- pura , la circondo di- ſpine, e la

chiudo , e ferro tra le avverſità : aòciò ,non

mi scappi di mano :. e per queſto io- ſpinge le

ſue vie di pene , e d'ACroci- ,_ affinchè n n ſi* .

affezmni a queſ’rè baſſe coſe di'flMondoz enon. '

ſi attacchi coli’ affetto alle Creature 3. main!,

5 La” ..
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'parì a riporre ogni ſuo contento nell’ altez

za della mia Divmità . Diſſeli di più Figlio,

ſe la Croce non ti doleſſe , non li potrebbe

chiamai' più col nome di Croce : ſe tu ab

bondafli d’ogniſoavità ſpirituale , non meri

reresti mai tanto , quanto, meriti in` tolerare

aridità, e deſolazioni . Anzi mentre vivi in

queſte pene t, non! ſolo io t’ amo cordialmen
ee ,' ma t_lſſ rimansäo obbligato ,j e ,debitore d’

, un premio ineffa ile . E quì lt ſerminoa ben

riflettere per loro ſomma conſolazione l’Ani-`

me deſolate , ueste divine parole:. e le con

ſiderino ancor. eriamente le Anime_ conſola

te , per ”tenerſi d-istaccate e molto più le

Anime avide , ed amanti di conſolazióni, e

di gusti ſpirituali, per mantenerſi caute , ed.

acciòentrino in un. ſanto , ordinato , e ſa

Jutarel timore .i Vivi pur ficuro , ſieguea di

re ilSignorc , che ſotto la Croce non ti per—

derai . E ſappi , che ,cadono più facilmente

in peccato , eſi perdono per colpa loro dieci

‘Anime conſolare , e tra le delizie²dello ſpi

rit0~,‘che=ſe ne perda una ſola afflitta, e de

ſolata. Non ha forza l’inimvico contra quell’

Anime , le quali per amor mio gemono ſot

to la Croce . E ſe tu parlaſſi di me’ a’ Po— .

, Poli colle lingue degli Angioli ~, non ſaresti

naai tanto perfetto , ed a- Me tanto caro ,

quanto èquell’ Anima , che Vive ſotto ilca

rico di molte Croci , e pienamente raflègnaó,

ta in tutte le pene , che le mando . Dalla

Croce ſ1 apprende l’ umiltà , la purità della

coſcienza , 11 fervor dello ſpirito, la fiducia,

la sta ' a d’un animo eccelſo , la ſapienza,

la carit ardente, ed ogni bene :,ondÈJla tri

; r‘" ‘ ` Oa~
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bolazione , ela’Croce è un dono tanto pre

zioſo , che ſe un’ Anima mi chiedeſſe per cen

to anni la grazia del patireſnon meriterebñ_

be conſeguirla .~ queſto è un dono Ialtiſſimo

del mio amore ſviſcerato , e ſingolare` verſo:

quelle Anime , che amo aſſai . {a tribolaî:

zione giova a’ penitenti ., a’ proficienti , ed a’

perfetti. Un’ Anima afflitta , e deſolata, che

nelle ſue angustie loda -, e benedice il ſuo Siñ,

note , che la ltravaglia, vincerà, eporrà in

compiglio tutto l’ Inferno.. La Croce ha

tanta forza , che tira ,, ſolleva , e rapiſce l’

~ Anima paziente con impeto diV;,al ſuo Crea--L

toro . O quanti mi avrebbero abbandonato :

ſe non gliaveſſi crocefiſſi! E’ maggior virtù,

maggior metito , maggior gloria , maggior

mio compiacimento , che… le Anime ſoffiano

con piena raſſegnazione», e conſervino la pa

-y-zienza nell’ avverſità penoſe, che ſe riſuſci

miſero i morti . La ,pazienza-9 un’ oſ’tia vi~

va , e un odore di balſamo ſoaviſſimo di

molta compiacenza al mio coſpetto, è un Sa

crificio tantoneceſſario per lo bene dell’Ani

ma , che voglio crear piuttosto Croci , avver-`

ſità , e travagli ,.pe‘r onorarne i miei Elet— `

ti ,che laſciar eſſi cari miei Amici privi del

beneficio del patire. O Lezione veramente al

tiſſima , edivina. Beato chil’ intende: più

beato chi vi ſi trova . Begiriſſimo chi tan—

tone abbonda , e vive come. morto , im

merſo nelle pene., ſita_ liññſpaſimi , ele ango

nie -, e fi conſuma glorioſamente per onor

, del ſuo amato Signore . Amen .

..r
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CONSIDERAZIONI IX.—

Col patire fi glorifim Gesù-Cristo .

Onſidera , come coll’ umile raſſegnata

patire ſi onora,ſtglorifica , ficompiace

NostroSignore Gesù-Criſto. Poichè adempia

mo gli amoroſi diſegni del Redentore , che

venne nel Mondo per,farſi un Popolo a Se

accettiflìmo , imitator delle ſue vn*tù,ſegua~

ce d-i ſue-dottrine , e—ſomigl'ianteal ſuo aderir—

to Eſemplare. L’ amabile Salvatore ſu uomo—

di dolori , pari immenſe pene , annegato in

un abiſſodi confuſioniñ, e di obbrobrj ; onde

deſidera, e gode per ſua gloria , e per noſtra

bene , veder-e i ſuoi Cari ſomigliantiſſimi a*

ſe , impreſſa-al vivo in loro la ſua Immagi

ne .~ cosl ſi onoranoi dolori , le confuſione ,

i ripud-i, le ingiurie , le pene , che Gesù ſo

ſtenne nella ſua vita mortale ; dico con ve

derne ornati i ſuoi diletriñſeguaci ,* e daque

sti tenerſi in ”aerazione , amarle, pregiarle

come Geleſ’ti` teſori ' a diſpetto , ed a con»

fuſione del' Mondo ſuperbo , e cieco , che le

Prima viltà~ , diſonore , e stolrizia. Il Mondo

diſſe il Signore al B-. Suſone, fugge le ttibo

lazioni , diſprezza gli afflitti ,- ed io li- bene~

dico , e gl”incorono . Queſti ſono i miei

Cariſſimi , i più amabili , i più conformi,e

ſimili al mio çuore . Che maggior grazia ,

qual onor iù Meier-abile , che por` le labbra

- in nel Ca ice, che Gesù per amore ci porge

di ua mano ; ed in- quel medeſimo Calice ,

nel quale- Gesù'- bevè—ſinoall’ ultima st-illa P Par

che il Signore dicaa tutti coloro, che profeſì

_ſano amarlo . O Anime da Me redente, ed a

Me dilette ,ſe veramente mi: amate , ecco ’il

a mio

‘ ...In... h.“_LJ-'A~ .
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mio .Calice , ve l‘ offro , potete beverlo P Po

testìr bìócre Cri-17'527” , quem-Ego &Miriam-ſum?

Mä‘tf/Î. 20. 22’. Così- a’ ſuoi Cari Diſce li ,

Giacomo, e Giovanni: i quali perche cuo

re amavanſi Gesù , prontamente riſpoſero- .

Sl Signore poſſiamo Piz/jim”; . Vi concedo

il grande .onore , ſoggiunſe il Divino Maestro

viſo la grazia : beverete del mio Calice .

Calicem mmm bíbetis .. N. 23. Anima di Dio,

quando il Mondo , il Demonio ,i ſenſi , il

tuo amor proprio , la tua ſenſibilità, la tua

delicatezza ſ1 pongono in orrore il patire ,

uando ſei atterrita dal penſiere delle Croci,

› tt’ animo , riſolviti , alza li occhi` al Cro

cefiſſo, guarda Gesù,›mi{*a i‘ Cielo, e fran

camente riſpondi ..Come .' Non dovrò io be;

re il‘ Calice , dove il mio Gesù ha poste le

labbra, e vuole , che io Vi beva , per ren

dermi ſimile a Se. Ah 'no :` non ricuſerò l’al.

tiſſimo dono, tuttochè, amaro a’ ſenſi : volen

- tieri lo' accetto -.-› e accetto‘ quel Calice , che

al mio caro Redentore più piace offerirmi .

Uniſco le mie pene colle pene del mio Gesù,

uniſco le- mie voci' colle voci del mio Gesù,

ed offerendo me con Gesù all’ Eterno'Padre ,

eſclamero mentre ho vita in ogni stato, ch’io

mÎ trovi : Calìoem ”em-dedir mihi Phter ,

non *vir , m‘óibam il um ."ſoz 18-. 141.11 Div.

Maestro , per ben ſondare i ſuoi Diſcepoli ſu

' questa dottrina , per ingerire ne' loro cuori

. amore al‘ patire; per tenerli avvertiti, e ve

glianti a- non cadere in diffidenza-~ , e’ a non

mancar di ſede negl’ imminenti travagli , e

prepararli alle battaglie , _beneſ ſſo predicavz

oro del patire delle Greci , dc a ma Paſſione,

‘ .ef :MOD
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J

e Morte . Fra le altre una volta chiaramente

diſſe , che dovea molto patire', e ancor mo

rire . Cxpit j-ſuy offendere Diſcìpulis ſuis ,

quia Oporteret Eum multa pati , (’9' occidi Ue.;

Match. 16. 21. S. Pietro allora., nonben in
ſſ tendente di tutti gli alti *Miſteri DiVini , e

tuttavia attaccato a quella ſenſibile conſola,
zione , che godeva nell’ amabilev converſazio—

ne di Gesù, per mol’tra di amore, ſe.li fece

innanzi , e 10' avvertl , che non voleſſe— ſot

toporſi a quella dura Paſſione ; ed obbrobrio-~

ſa morte ,. .Ah/it a Te Domine: numeri! tibi.—

lm ! N. zz. Ma il».Divino Maestro ne lo ri-.

preſe sì altamente , che. non ſi leg-,ge , aver

giammai cofli `corretto , nè lui , n'è, glialtri

Diſcepoli n'e’ loro traſporti -e li diſſe : Va

lungi da me , tentatore , vuoi eſſerea me

di ſcandalo .e ben veggo , che ancor non in

tendi i ſublimi ordini della Divina Sapienza,

ſei ancor terreno , e perciò così parli .' Qui

converſus _wait Petra : ~Vade post me , Satana ,

ſtand-duri‘ ei- mihi : quia non ſapir ea , quae

Dei ſunt , ſed ea' yum -hominum-l N, 2?. E

dappoi proſeguì il Signore-a parlare ,del-pa;

tire , proteſtandoſi , che ognuno , il quale

voleſſe ſeguirlo , dovrebbe abbracciar la -ſua

Croce . E’ proprio dell’ Amante patir gran

coſe. er amor dell’ oggetto amato. Ad Abra

, mo _ron conceſſi tre giorni a ſagrificare Iſac

co .- ,acciò patiſſe- , e foſſe più glorioſo il ſuo

trionfo . Oli-’quanta cura tiene il Signore ..di

dar ,pene , e dolori a’ ſuoi Cari ,- affinchè ab

biano occaſione dèi-‘eſercitare eroiche ñvirtù ,

.e acquistare gran meriti ! Diceva il P. Gra

nata .-, Senti M3 --ciqcchè morire… coſtano-1L

'v 1 la
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la vale .- ciocche molto vale , molto ancor

ci ha da coſtare . Quella gran Donna deli’A- ,

pocaliſſi ci ſi rappreſenta , che partoriva cori

gran dolore ; per dinotarci , che 'non .conſeñ’

uiremo giammai il ſrutto ,glorioſo della per
elione_ z, e_ non- VOL-remo _mai a 'ca delle ſi

randi impreſe ,,ſe non pervmezzo ella tri

‘ ,olazione , e del dolore, . Onde dice S. Bo

naventura ,.che d‘ ordinario non vien comu

nicata ‘notabile grazia all’ Anima , ſë’ non

mediante l’ ?Fazione , .e la tribolazione. Gran

ſentenza 1 Divinainente dicea S. Gio: della.

Croce : Chi non cerCa la Croce di Gesù.,

nemmeno cer'ca la gloria di Gesù Le chi de

ſidera acquiſtarla , non la cerchi ſuor della

Croce. E poi ſoggiunge : Sii amico de’ tra

vagli non li temere , e così darai guſto a `

quel Signore , che diede la vita per te . Non.

ci occorre altro, chi ama Gesù ha da patir _

per Gesù. Chi più patiſce , più“ ama Gesù ,

ed è più amato da Gesù . Chi non vuol pa

tire , non vuole amare , e glorificare Gesù.

Chi ricuſa il patire,ricuſa l’ñ amor-di Gesù ,

chi abbraccia il patire ,abbraccia Gesù: chi

deſidera patire , deſidera eſſere' amato da Ge.

sù . Anima mia, ſe. tu non ſai deſiderare- ,

e cercare il patire , raſſegnati almeno, e ſoſ

fri con umiltà , e pazienza i travagli , che

Gesù ti manda .- e pregalo , che ti conſorti.

II. " Onſidera , come Gesù-Criſto@ delizia

nelle noſtre pene , per quella gloria ,.

e er quel compiacimento , che reca al ſuo

Ce eſt Genitore il noſtro criſtiano patire ‘

mentre l’ Eterno Padre_ ravviſa nelleJnostre

pene 1’ Imagine .,ze .leſembianze .del ſuo ama

‘ to

u ,- "
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136 C0! patire fi glorìfica GerùñCrFfl'a .

to Verbo Incarnito , rinovandoſi a ſno mo

do la memoria della Paſſione del Capo ne’ pa

rimenti delle Membra , e la gloria , e la ſo
disfizione ,, ch’ ebbe lì A-ltiffimo nella vita‘ ,,

paſſione , e morte del ſuo diletto Figlinolo,

e negli oſſequi , nelle offerte ,ñne’ S‘ rificj ,,che il Redentore di continuo_ faceaaîel ſuo

penare ad onore , e» gloria- del' Divin Padre,

e' in ſodisfazione , e compenſo alla ſua Giu—

stizia . Così ancora ſi compiace quell”inflnita

Bontà per 1-’ amor grande , che porta a noi-,s

vedendo- quanti benici- arreca il" patire ,quan

to creſce l’ Anima noflra`in~ virtù- , in ſan

tità‘ , in perfezione , quantoñrimane. purifica

m, illuminata , e distaccata :. quanti' meriti

acquista , quanta gloria per la vita 'eterna .

Dice bene il Taulero, che l" Eterno Padre

non trovò dono più eccellente , e più degno

d't fare al ſuo Divino` Figliuolo , che quello

dellaTaffione, e della Croce . Equest’ isteſſo

{grazioſiffimq , e— beatiffimo dono compatte a

uoi più» cari Amici . E perciò alla Vergine

SS. diſpensò con larga mano di queſto-celeſte

teſoro; ch’ Ella abbraccio, tolerando-conin

vitta coſtanza ’il' grani peſo dell’ amara deſo

lazione, e del dolore . Gesù morendo , la

ſciò a’ Suoi- due eredità , una per-questo Mon

do , l’ altra per l’Eternità=. L’Eredità-‘che dob-ñ

biamo quà poſſedere , è la- Croce. L’ Eredi-

tàñ dell’ altro Mondo è la gloria beata . Già.

ſi ſa , che per guadagnarfi l’ eredità futura

'mCielo ci. è~ neceſſario-accettare l’ eredità pre*

fen-te in Terra . Goderà il Mondo dic; Ge—

, e _Voi mieiñ Cari viverete nel- dolore-P e

tubolari .. Ma verrà un giorno , che cambia
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ta ſcena , il Mondo piangerà inconſolabil—

mente le ſue granperdite ,- e voi goderete i

beni eterni. Non ci occorre altro , conchiu—

de Agostino, questo è il carattere del Cristia

no , patire mali temporali , e ſperare per poi

godere i beni ſempiterni . Christianum ejl ,

pari mata temporalia , C9' ſperare bona ſempi

tefna . O noſtra ſorte beata .’

III. Onſìdera come la Croce nobilitata

dalla morte del Figliuolo di Dio ,

e aſperſa col ſuo prezioſo Sangue, èdivenuta

un trofeo di gloria , ed un Trono magnifico

dove riſiede con Divina Maestà , come in

trionfo , il Salvatore del Mondo . Onde le

nostre pene , e le Croci anno acquistam un

pregio infinito , ed una virtù maraviqlioſa ,

come divinizzate dalle pene di Gesù—Cristo ,

e paſſate per le ſue Piaghe , come per una

miniera di Paradiſo . Gesù patendo , e m0

rendo , ha impreſſa in tutti i patimenti de’

Fedeli una *dignità ſopraceleste , un’ efficacia

prodigioſa a ſollevar le Anime in uno ſtato

come divino . E ſiccome là in Cielo , chi è

più vicino al Trono `del Redentore gloriflca.: _

to , e più glorioſo ;così qui In _Terra , Chl

è più conforme al Redentore umiliato, mor- i

rincaro ,ì ap affionato , trafitto , è Plù caro

a Gesùyè a Gesù' più amato: e ſarà in Pa

radiſo più altamente glorificato . Di queste

Anime croceſiſſe, non è degno il Mondo; ma

degno n’ è ſolo l‘ Empireo, e’l Cuore aman

te di Dio. Se aveſſimo viva ſede , non do

vriamo chiamar più mali , nè guai , ne pe- ‘

ne , emolto meno gastighi , i travagli qua~

lunque ſiano : purche ſenza colpa :ñcomeſgià

’ rc i



, l

138 Col- patire fi gloriflcu Gesù -CrÎ/Zo .` y

reſi amabilir , e deſiderabili`dagli eſempi del

`Signore . Con queſto penſierei Santi nelle

maggiori angustie chiamavano roſe le brace,

refrigerio i tormenti , teſori le pene , .gioie

le Croci , delizie le carneficine , glorie gli

obbrobrj -, pregi lepconſuſioni, vita la morte,

e trono il patibolo . Nè le Anime Sante av

riano ſaputo tolerare la vita ſenza l’ accom

pagnamento di pene, e di Croci , per dare

onore , e compiacimento all‘ amato Reden

tore. Riconoſci ora , o Anima , quanto t'inó

ganni , e quanto vai lontana dal vero, quan

o miri le Croci con orrore ,- quando tl at

terriſci al ſentirnominare travagli, e pene :e

mentre ricevi i maggiori doni di Dio ,come

_ferite . Ecco quanto ſei indegna di portar la

livrea di Gesù—Cristo , e di-ſeguirlo per la

strada dell’ eterna vita . Tu non ami ll pati

re , Perche ſei'tut‘tavia ignorante degli amc

roſi diſegni , ch’ Egli ha formati ſopra de’

ſuoi Eletti . Sei debole in virtù , amante di

te ſteſſo, ſei bambino di ñlatte corri appreflb

a ciocche diletta, e fuggi da ciocche più ti

giova . Ah non ti laſciar ingannare! Chi ha

lo ſpirito di Gesù non fugge la Croce, ma l’

abbraccio. .Gli amici deila Croce di Gesù an

dçranno in perdizione . S. Ignazio vedendoſi

già. conſumato da’ parimenti , e vicino al

:Martino , ora-*diſſe comincio ad eſſere Diſce

polo_ del mio Signor Gesù-Criſto. Sarebbe di

ſordine orrendo vedere il Divino Maeſtro tra

do'ori , e il ſuo Diſcepolo in godimenti.Spo~

ſo Crocefiſ'lo vuol la ſua Spoſa , dico‘l’ Ani

ma nostra,, non altrimente , che crocefiflà :

e non vuole riconoſcere per ſuoi coloro ,dche

~ * ve e
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Vede gmmantati con altre inſegne , che non

ſono dolore , e pene . thi dicìt,ſe .in C/Îri

ſfo manere, debe: ſicut ille ambuſhvit, @'1'ij

arizbulare . 1.]0. 2. l. Ad un Cristianodicea

S. Filippo Neri , nonpuòevvenir coſa più

glorioſa quanto patire per amor di Gesù ſiha

`reſo a gloria patir tanto per te : come ;u

non ;i rechi 5nd onore , patire qualche coſa.

per Gesù P Saràv tua gran vergogna cercar deli

zie in faccia ad un Dio per amor tuo croce-

fiſſo . Questa `tua 'ſovçrchia delicatezza non ti

ſarà. fatta paſſar per buona innanzi a Cristo

7 Giudice . Ah non voler più chiamare a con

ſulta il tuo amor proprio negl’importantiffimi

intereſſi dell’ Anima tua .- maſſime in questa

gran lezione ’del patire , Gesù-Ctisto èl’ An—

èiolo del Gran "Conſiglio , e pure nè può, nè

adare a noi Viatori miglior conſiglio , ſe

non che lo ſeguiamo colla Croce ſulle ſpalle.

Su via prega ‘il Divino Maestro ,V che col ſuo

doloroſo patire conſorti la tua} debolezza , e’

colla memoria ,de’ ſuoi parimenti , e coll’ef

ficacia delſuo Sangue ti renda forte , e co-z

stante ..in ogni patire; Gesù divenuto ’er te

Spolò di Sangue, t’ ha amato lino a agrifi.

car 'Per amor ,tuo il ſuo ripoſo , e-la ſua V-i

ta . Beato te ſe mostrerai l’ amor tuo verſo

Gesù , come Gesù ha mostrato l‘ amor ſuo

Verſo di te , patendo affanní , e dolori ſenza

, miſura 1._ Ringrazia dunque il` ,tuo Buon Si

gnore, che çol darti a patireti tratta da ſuo

ſedel compagno ,e `da valoroſo Soldato , mi

litante ſotto le glorioſe inſegne del Crocefiſſo.

E ſe la parte* inferiore fi riſente, mettile fre

" no .- ricordale le gran maſſime del Vangelo,—

~ . con

-.…_/ _… . A., ›-—…« ñ «ALLA—,.~I`b…il“y A
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confeſſa glorioſamente in faccia al Mondo

perduto ~, ed a confiiſione de’ ſuoi .stolti det

tami , che hai già ben inteſo , ed hai piena

namente'appreſo nella vera Scuola della tua

Sa rata Profeſſione, che ſiccome non vi è co

ſa più amabile , e più glorioſa in Cielo, che

godere di Dio : così non v’ ècoſa più deſi

derabile, e più glorioſa in Terra , che pati

re per Dio . ' ' 7

[V. A Nima per maggior conforto nelle i

tue tribolazioni , rifletti come Ge

!ù-Cristo , che infinitamente amava la fiia ca

ra Spoſa S. Chieſa ,. permiſe ancor per noſh-o

aiiimaestramento,ch" ella naſceſſe , creſceſſè,

e ſi dilataſſe tra le perſecuzioni; tra le tenta

zioni , tra li travagli,in mezzo a’tormenti:

mentre per tutta la Terra ſìſpargea il Sangue

de’ Martiri, ed andava in trionſò la morte.

S’ armò il Mondo a combatterla , e tentò a

tutto potere distruggerſa . Ebbe come ognun

ſa dieci generali, eterribili perſecuzioni, Prin

cipi , e Potentati , Preſidi ,e Giudici , eMa—

gistrati , :Tiranni , Carnefici _ Infidiatóri ,

Traditori s‘allarmarono da pertutto per iſpian—

tai-la con .ogni poffibilefrode ', e violenza .

Ma che E Ella con maraviglioſo trionfo creb

be, ſi stabilì,'ſi dilatò ſia le perſecuzioni in

mezzo alle carneficine , inaffiara col Sangue'.

Sicchè per quelle vie , per- cui l’ inſerno , e

’l Mondo tentavano abbatterla ›,~ er quelle

fleſſela Divina Sapienza, e Provi enza la fa

ceva più maraviglioſamente riſorgere , e trion

fare: e tanto più'ſi avantaggiava’, e fioriva,

quanto più ſi vedeva combattuta , e tribola

ta . Vero è , ch’ ebbe poi pace, e calma dall’

O
.
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Impero del Gran Costantino . Non le man

carono però da tempo in tempo delle perſe

cuzioni ,- e del” travagli ; ſiccome tuttavia non

glie ne ,mancano , e non glie ne mancheran

no nell’ avvenire , ora in una parte del Mon

do , ora in un’ altra , or ſavorita, or trava

gliata , or difeſa, or perſeguitata,oron0rata,

or vilipeſa': e çosì ſra varie vicende proſpere,

e avverſe ſ1 manterrà ſempre ſalda, e ferma,

come uno ſcoglio tra le onde , e va donando

al Cielo il beato numero degli Eletti :eco

sì ſarà , fincheeavrà Ella partoriti al Paradi

ſo i ſuoi cari Figliuoli , e ſarà compiuto il

numero de’Predestinati , a ri tere le Sedi

vuote perle rovine degli Angioli ribelli .

Or Anima ſedele devi stimarti ſommamenó

te- onorata, che il Sivnore ſi` porti ſeco, eti

tratti , come fi porto colla ſua Diletta Chie—

ſa: con tedico; che ſei membro , parte di

eſſa Chieſa . Ti guida , ti conduce per vie

aſpre , e doloroſe , permette , che ti tormen

ti l’ inferno , che ti travagli il Mondo, che

ti affliggano i tuoi più cari, i medeſimi Pa

renti“ , e Congiunti , che ti ſiarrmolestii D0

r'nestici , e che con cottidiano martirio,tanto

più amaro ,_ quanto più occulto , ſii purifiz

cata , e provata .- che ti ſi diſecchi lo ſpiri

to , che ti s’ induriſca il cuore , che ti ſi tur

bi la fantaſia , che ti ſembri mancar ſotto i

piedi la Terra , e ſopra gli occhi il Cielo .

Ma tu imitando S. Chieſa tua Madre , adora

gli Alrifflmi Divini Giudizi , ama l’ammira

bile Providenza di Dio , e non mancar diſe

de , di ſperanza , di amore , attendi a gua

dagna: meriti eterni coll’ eſercizio di eroiche

’ - Vir~
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virtù : e diſprezzando le ſuggestioni del De

monio ; le perſecuzioni` , e ?le dicci-ie del

Mondo , le. ſollevazioni de’ ſenſi : e le ribel

li'oni della parte inferiore , a diſpetto di quei

tuoi nemici, corri r la Via del divino vo

lere `, ltringiti più ortememe con Dio, umi

`liati più profondamente , e naſconditi nell’

abiſſo del ‘tuo nulla .~ ricorri in tutte’le ore

a quell’ infinita Bontà ; e ſappi ben approó,

fittarti di quelli steſiì mezzi , che il nemico

- ti rende per rovinarti . Voi , dice Agostino,

chiamate nemici , e gente ir-Îofli‘ibile quelli,

che vi {tando fabbricando la Corona della

vostra Gloria Immortale . Guardate , quanta

ſirang fa Erode di quei Bambini innocenti!

E pure riuſcì per color@ così vantaggioſa , e

glorioſa la~ ſua tirannia , ( e così degli altri

Tiranni coi Santi Martiri ) che glirendè Glo

ripli , e Beati . Nè mai quel crudele potuto

avrebbe farloro ugual bene con tutto il ſuo

oſſequio , ſebbemammeſſl gli aveffi: a Parte

del ſuo Reame: Em pwfanus laoj‘tis’numguam
Beam} panvufi: tantum' prodeflſſc pomìſſer obſe

` ‘quia , quantum prcfm't -odio . Si delizrail Si

gnore colle Anime ſue dilette ; e vi ſcherza

Fer amore . Ludem’ in orbe’Terrarum, (9’ de

m'fl: mm eſſe mm Filíìx hominum . Prov. 8.

i’. Ora illuminandole , conſolandole, e ſol—

evandole ora travagliandole , deſol-andole ,

mortificandole, e caricandole di Croci. Ora

le mette in venerazione reſſo gli Uomini :

0m permette , che diventino il ludibrio del

Mondo : ora l'e rende coraggioſe , e ſuperio

ri a tutto l’ inferno ; om le ’laſcia atterrrire `

da un meſchino .~ Ma the è Comunque ci

tratta
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tratta quell’ Increata Sapienza , ſempre Ella

è Amante ’Infinito, Chi veramente ama Dio,

ama Dio‘ ancor fra le tenebre . Giobbe , che

ben intend’ea queste altiffime lezioni di ſpi

rito , lodava , e ringraziava il Signore ne’

ſuoi.maggiori~tormehti : Dcdir carmina in

noäe . ſob. ;5. ,10.ñDove S., Gregorio nota ,

che il cantar cantici nella notte , voglia di

notarci il ringraziamenti , che con cuor gene
roſo danno al Sommo Beneſartorev le Anime

..Sante nelle loro tribolazioni , e ne’ loro do—

‘lori : .Carmen in noéie (ſi letizia: in tribulatìa

ne . Viva Dio , nommeno ammirabile , ed

amabile nel tribolare, _e mortificare leAnime

Elette .,…çhe nel conſolarle ,e ſollevarle . E

vi ſarà , chi più ſi quereli d’ eſſere dal ſuo

_Signore trattata , come Egli trattò la ſua ca.

'ra Spoſa Chieſa Santa I Ah no cantiamoa

Dio cantici di lodi , e rèndiamoli mille azio

ni di-grazie per li benefici altiſſimi del pati

re , più ,\ che ſe ci dai-_ie qluìîn Terra a_ go

' dere le delizie degli Angioi , e tutte le con

ſolazioni del Cielo. Confitcbor Tibi, Domine,

quoniflm iran” es mihi ;converfizre/ífuror tum,

(3‘ conſulatux e: me. Is. 12. 7

PRATICHE . Siano impreſſi nel vostro

cuore iDivini ſentimenti di quell’ Anima ad

dottrìnaeä. nella ſcienza de’ Santi , dico-hVen.

Maria-Vittoria Angelini , la quale fra le altre

coſe , cosl ſcriſſe ad una ‘Religioſa. Chi deli

dera la‘ Croce , è incipiente: chi ’abbraceiala ‘

Croce . 'e la tiene con allearezza , e* profi

ciente ; chi ſe ne riputa indegno , è perfet

to ;‘Chi patiſce volentieri , e ſemplice Cri

Ãiano . Ghi patiſce ,e gode di patireè ſpi

~ \ ’ rima
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rituale . Chi patiſce , agonizza , ſpaſima , e

muore patcndo , è perfetto . Chi crede di

patire ha poca luce : chi patiſce , eſe 'ne

crede lontano , è illuminato . A chi crepa il

cuore ſotto il torchio della Croce , in tutto

abbandonato , ed afflitto ,‘ e Santo , è per.

ſetto . Chi conoſce la Croce, la pregia . Chi

non la conoſce la fugge , e la diſcaccia . Ma

`a chi l’ ama , benche li ſia dentro del cuore,

ſembra.lontana . Chi sta ſotterra, vive in Cie—

lo .- e chi ita nell’ ultimo luogo, ’tiene il pri

mo innanzi a Dio . Chi la vuole indovinare,

ſia amico del atire . Queſta lezione è poco

inteſa, dal ſen o ſcacciata , e dal Mondo/per

iſciocchezza ſiimata. Quel giorno ,ache non

avete patito, piangere amaramente , d’ aver

perduto il tempo , e che ſiete stata indegna di

,tanto bene . La ſera fate l’. eſame ſu questo

punto . La Divina Benedizione sta naſcoſta

nella Croce , la ſantità , e perfezione sta ri

ſmsta nella Croce , carattere d’ amore .- e val

più un’ oncia di Croce, che un _migliaio di

libre d’orazione. Vale più una giornata cro

cefiſia , che non vagliono cent’ anni di 'tutti

gli altri eſercizi'ſpirituali . Val PIù* ſtare un

momento in Croce., che gustare la dolcezza

' del Paradiſo . ?regate Dio per me, che-non

mi faCCia aver mai conſolazionein questavi

ta ,e che iò viva, ſpiri ſepellita iii tutt’ido

lori , che Dio. può dare a tutte le ſue povere

creature, e non trovi mai 'chi mi compati

ſca, e‘ini conſoli. Paſſzo DominiN]. Chri

flì ſi: ſemper in cordibur nq/Zris ›. .Amen. Ve

ro è dunque ciocche diſſe il Ven. Padre da

Ponte. 1.’ amor di Dio più cerca di patirehqul,

~ ñ ‘ c e
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l che di godere , più bere 'nel Cante" ’ch i ama':

rezze , che in _quello di dolcezze .ñ E._›Ieggt"

percoinpa-gnia indiviſibili della tua Vita lafſſxwert‘à .', il diſprezzo p, e ſſ’l dolore; perche ‘ `

j tali‘ furono i compagni ,ſette ;per-ſe"- eleſſe il‘ .

Redentore . Un grafl'SL-TVO da D10 trovamſif‘
un. giorno tanto afflitto , ’eì-Éìizwagliato* , ,che

andò a’ piedi del“ Signorea sfogare il ſuo doñ~ .

lore , e traſportato-dallaffiviorenza dell’ affàn‘a

H0 ,‘eſc—lamò : V0i »viadotto` mio, `;132121, claim-.ami

nc pri/,T0 pit-ì f Ciò detto udì gliene"voeiffihefl

fecero `,rim‘änmlara-r ’tutta l‘a Clíie’fitñè"Pltz-ra,p‘luñí

m , pſw-z pro "te‘ [baffi-;r *ſam '. Cor! Che ’Ìest'Ò
‘Vi-‘VMTÌCMC illuminato a Conoſcerejle ‘gran pe“-ſi ~

ne rolex-ate “da `CESLTPB$ amm- Suo ;"e con-_ì

Èrtatoa ſoffi‘ir Con rajîlgnazione ogni Croce

, per ‘amor di"Di'Ò ,' che avea. partito infinita-ì;

mente* più perni-nor fuor‘ Imit’a'te quell’Anií

mafiamamiîíima del patire ,i .il P. Huby ,il

"u-ale ſolea ‘dire .- I‘ mici momenti più doloroſi'
`ana ì mici Momenti più prczíîìfi ì. A chiçomè

partiva-lo nel “ſuo ‘parlare di‘c‘ev’a‘ : Ia dgö/'Îo (pz,

”BWÌH fini-Pre fuóri di. mia ’Uofòn‘tà v, 'rtcciò 1.1"’

@ſont-'à di Dio reg'm’ſempre in' ma . DicevaProfeta‘.- Non ho , che' rendere‘alSignore per

tanti' benefici . Quid rcrríbngm Domino Pra

omnibus ,~ çzfleretríbuiì 'miki .5‘ l‘15. `12. SÒ

ehe ſai-mi . Prenderò’ il Ca‘lice‘amiro ,’ e be~

verò in effií ad onor del Signore , invocando

i—lſh'O Nome . ‘Ca licem ‘ſaluti-tris* fl“ccípiam,Ù-'

Nmeh Dbm’i‘ní ?Momà/2 . N. ‘Ig‘.` ‘Ognun “la,

che nelle Scritture Calice ?ſignifica paflione ,

dolore , evpen'a ,v con questo Calice alle ma:

ni glor'ifi'cava Davide il {ho Sommo Berreſac

' ;ore . *Imi-Welt? ."Tratt'eríctevi" a conſider-.ire
.-._ - ‘e, L L

› ' ` 1 `-. i ‘l *` i’ ~~ *0
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Gesù agomzzan-te nell’ Orto . Gesù affini-ie,
to’. ſotto la Croce íàliteſul Calvario ›. ,Gesſiùç

inoribondo , e ,ſpaſimante trafitto in Croce"

in mortale agoma : e confortatevi nelle_- fue‘,

pene . Imaginatevi- vedere Gesù deſolaroffihſ

eſclama ; Deus meus, Deus ma”, 141414543 dei,

a’cliyuíſíì me P Matt/J. 27.4.6. Ciò diſſe Gesù;

in Crocez non tanto per pruova del ſuo. Paz

nare , quanto per nofiroann-maestrnmemo-, e,

conforto . Vi conſorti ancor la co.nlidemuflog

;ne della Divina’ Madre deſolata…, .e. tea-fitta

dalla ſpada del dolore . a . i:c o N s 1 D E R. AZ ſiI-.óſi’ſiNE X.;

Si dà molta gloria a} Signore, e ſi ,dèi-citano b

grandi 'virtù , col ringraziare ,vDio-v

ì › nel pat-ire’. 4,.y_ Onſidera , come ringraziare ill Signore

* \ `nelle coſe `avverſe ,-e nelle pene,e rm».

graziarlo , perche çi manda itracvagli , eum

eſerciZio , vche comPrenéetutte le Viſti-1,1693

logali , e morali in_ grado emico ,-,xed èflm

guadagnare in ogn’xst’ante ,gran‘teſori ,di meg”

riti .ñ-Sieſercita la Fede .- ma quell’ altiffie

’ma, , "ſoda, e, profonda'Fede, i, che crede tutî.

È’oall’ opposto ., di ciocchè ſuggerikonoi ſex*

(ſi , il Mondo ., e ,l’ inferno-.- cioè, che nelle

Croci ; e ne? parimenti conſiſta la vera feli—

cità-del Criſtiano , e che [Dio ſia un’~ Infini

‘ta Pietà z un’; infinita Mi-ſericordiaz; `un zin

finita Bontà, con’tuttochè cimorcifiça., e. ci
fl* ella ;’v e molto più quando nel tempo Frei;

ſo o ſpirito‘rimane arido, tentato , ‘e deſolaz,

;o , ſpinto , e ſoſpinto alla malcredenzañ; il

cuore' indurito , e la parte inferiore tutta

{ammeſſa , agitato , e conturbaxa , e purefi

‘ . crede

‘ I
,. 'i › fl , ”Gi

É.;
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crede con quella viva , e operante fede ,'3‘come fi godeſſero quì in Terra le delizie del *i ì

Cielo.. Eroica‘ Fede’ degna d’ un “Paradiſo di _ .

gloria .' Sicchè l’ Anima poſſa dir coll’Ap0-’~*
ítolo . Stia, mi .cr‘ſſed‘idi , (Fromm‘ ſum (‘70. z. -

Tim. 1.. 13. Si eſercitava la ſperanza .- ma quel- ,

la ’ſperanza ónobìle ,› e glorioſa, che ſpera be-ñ

ne , e patiſcezm‘ale. , .che ſpera mercè,e ſoſ

`fre flagelli ,-r che confida nel ‘ſuo Dio , come A

Padre-amoroſo ~, e ne ſente 1 rigori», ,come

Giudice ſevero: che ſia aſpettando’ dall’ infi-`

nita Bontà di—Dio ogni ſorte di beni; menñ.tre Pra ſpafimando in~un mare d’ affini-- SP8:.- i,

;ra con {Peranzîa eroica-contra ogm ſperanza- .

áevidente, e preſente .~ {Pera in blocchi‘: acidi-K

ta la ſede‘a ſperare non‘ ostanten'the lo nega—

i-ſenſi ,zio nega l’ eſperimento attuale ~, `

e-l’ evidenza ſteſſa delle coſe r preſenti. Que-ñ

fia e qu-ellañſeder, e ſperanza tanto comm-em

data nel Gran Patriarca Abramo , di cuiſcritto .' Qin' `contra ſize?” - i” ſpl-m tradììdit .

Rom. 4, NL E queſta ancora è quella ſperanñ

:la yerorca del .Santo Giobbe , il quale ;anne

gato , eñſommerſoin un abiſſo* di mali,xſpe.-_

rava , ve volea ſempre ſperare nell’ infinita

Bontà del_Signore, cher-iconoleea per Auto

re _, e ordmatore ‘de’ ’ ſuoi tremendi , e morañ

{alrflagelli .- baciando ,ñ ed adorando quella

Divma Mano , che lo percoteva nell’ ora ſteſ

del ſuo- acerbo dolore : Etiam fiocciderit me,

’ m Ipſe ſperano“ . job. 13-. 15. ‘Si-eſercita la Ca

iácà: ma quella .carità perfettiiìîia’rawz la quale

een' amor filiale ama un Dio , ’ che flagella ,

firma_ un_Dio -, che mortifica , corre ſra le

;braccia dl quel Dio , "che ſembraJcaeciar -da

,ef Z ſe
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fe quel-l', Anima ; zcla l' onor di quel Signs-

re , che ſi &Tenore-come contrario a’ ſuoi

deſideri : e deſidera ricordarſi :di quel .Dio ,

‘che ſembra dimenticato di .n01 ,x e par- Che ei

enſi ſolo per mortificarci .› Amore diſintereſ

ato , tutto *deputato , eſiiicero 'per ſola glo

ria di' Dio 3 degno d’ eſſere amato , comun

que c1 tratti . Questoè quell’ amore, che ſa

eſclamare all’ Anima trib’olata , ed amante.

Quid enim :ni/n'eſt‘ *in Car/0…: C‘ſ‘ a Tc’ quid vo- 7

lui ſuper Terram P 72. 25. Si ’Eſercita la

Religione : ma con atti di eroica virtù , ri

"e‘ conoſcendo , e adorando Dio , per quello i,

ch’iegli è Santo de’ Santi veri-tà eterna , ed iti—

fallibile , Bontà ‘infinita, Giustifii~ino,ePgovó

i vidiffimo ,non -oſtanîte il gran tumulto del,

le paſſioni :- mentre- -ſi‘ ſperimenta amatiſſi

’ma, la ſua-condotta ſopra l’ Aniina,ñe ’l cor

po ,ele -coſe'esteriori ,da chi _earicatodi

’pene .-mterne, ed -esterne nello ſpirito, :nella

limita , e dagli uÒmini .- ’ſicché PQT~HÒHRÎÎ

‘verarſi punto ,a ſuo favore le promeſſe_.del—Slb

gnore .- .~_e pertanto non ſi traſcura ;ricorrere H

aquel‘ Dio e, che ſembra -r’rge‘ttarci da ſe ,- ‘[1 i

prega., e ſi ſupplica ;la ſua Maeſtà,…con tutt

noche ſi moſtri ‘comenon curante de’ noſtri
,'-ìmali , ed ineſorabile -a’noſìri prieg-hiñ. Sicchè

-iî Anima in-tale ſtato confeſſa il, [ ’a confuſio

“fledel Mondo , e dell’ inferno, che ſuggeri

ſce diſlidcnze , e di-ſperazioni ñ, ed a diſpetto

de’xſenſi‘ ricalcitranri , e ribelli ) che_ -Dio è

’ſempre quel Grande , ed adorabile D10", ch’

Egli è : C0 now', Domine , quia icquírtas fu.

dicia :un , á' in ”tritate tua kumilmjti me ,

1M ”38,15. Inoltre ſi eſercita _quella tanto

… *ì ‘ ;e ;,;2- com
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~ command-ata virtù della PAZÌCLÎZ‘Q,"ClÌçV\1CthLf

ma,opera d’ uomo perfetto,- nel cu1 _eſerciñ'

‘zi-o s’ha da raggimre la nostra peregrmamo

ne , ‘a tutto il corſb di queſta Vit-_1 mortale: `

Per"'cui~ guadagne-mmo la vita eterna *Gloria:

’ mi”in'rréóularzanìòm Cî'c. tribulátìoparla-”2111733

apárdm‘r. Rom. 5-. Si eſercita-quell’atto eror

cr“) , e grande-d’ una piena ‘rafle mzrone ,ed

uniformità ‘al Divino volere .-' ove conſiſte

la pertëzione dello ſpirito , e‘ dovei‘Santi m’

Terra anno trovata tntta la pace ’.î Qual atto

.non ſi sa , ñíè è vero, ſeè períèrto nelle con—

ſolazioni , e ‘proſperità, nel e’ quali il cuore

“trova tanto_ piacere , ercontento’ .`Ncc con:

tra-dimm' jèrrha‘niè’us SANCTI .ì J 6-',10- Sl

eſercita la' Giuſtizia : accettando volentieri
ſſdàlle than} di‘ Dioi'rr’avagli , eg<>dendo,che

b a‘ pro rio* costo ſodisfa'tta ’h ~Divina Giu

ſhzm ~-e 1 riordini ſo ra di" noi `colla pena ,
ciocche ſi—*diîſordinò vCola colpa `: eresti

to’ ,ñ ed onorato il Signore .‘ Pecchi-'i Ù‘ 'vere

.BF/elimyuì , (3' u-rçeflzm :zi-'32m ;non ”cip-ì?“.

'105.’ 33- 27;‘Si’elèrcita .la fortezza; 'abbracfl'

dando le pene per“amoredi Dio: Quimpir,

- IPP"ÎÌÌE conte-rat ſhhwt mamma ſtra”: , r ('9'

ſzfc‘rrdat ñme . fab. 6. 9. 'Si eſercita: l‘a magna'—

mm-ttà 2 che diÎ‘Prezza il“ proprio comodo , i

propri intereſſi , er‘ amore , e nel’ onore

del-Caro-zPadre'Ce eſte .- fi ’fa mo‘ ra del cri‘ñ

stxmpcoraggioc, e fi à' paleſa degno erÒe del

la rmlxzi‘a di G‘esù—Cri-í ‘o ſuoìimitatore, eſe- _

gnace Si 'onora la Divi-na Fede abbraccia-Mo

allegramente in faccia al Mondo ; ciocchè il

Mondo ~fugge , abborÌ'Ìſ‘ce-, condanna , e’- di*

i Hat azz-…views… @Maury-two”

L’ G 3 ' fida:

 
 



R **150 Gran *virtù ringrazia Dio ”alle pene ,‘

`-WI"

fides mfflm . 1.10. 5. 4. Si eíërcita l’umiltà,
cb’ èil fondamento della cristiana perſezione:ſi

riconoſcendoci , e, dichiarandoci indegni- di

conſolazmne , e meritevoli .di tutt’i gastighi:

"Nos‘quìdem jufle, nam digne faéZireripímus .

Lu:. 2.3. 4.1. O Santa Croce, deſiderabile ſ0-

_pra _ogni _amore , ricca ſopra ogni ricchezza,

prezioſa `ſopra ogni teſoro , quanto ſono ma

raviglioſe le tue virtù , quanto .copiofi-i tuoi

frutti di vita .' Ebbe dunque ragione S. Gi’

_rillo, .di chiamarti la gloria di tutte le n0

stre glorie- , e la corona di ogni- Criſtiano

trionfo . (Floriano, gloriatxonum _cſi Cruz-Ca—

n Croce io. t’ adoro,io t" amo.. Inv1d). pu

' re ,, cerchi, e ſoſpiri chi vuole i- teſori_ del

l

Liond’o ,, le grandezze della Terra , i'- piace

n' del Secolo. Si vada` pure ,in cerca di con

' ſolazione del Cielo, di godimenti dello ſpiri

to, ch’ i0 per mehaltra conſolazione non-cer

"co, altr’ onore non' voglio , altra gloria non

.bi-amo , altro non pretendo ,che la Croce ,

e ’l Calice doloroſo del mioGesü. Croce San

ta z tu ſií il mio ricatto- , il mio ripoſo, il

mio teſoro , ogni mia conſolazione . Adora- `

ta Croce , in te voglio vivere, ed abbraccia- x

,to con te voglio morire .i O Crux,ave›,.ſpes

guaina! Piìs; adaugc- ;gratinm .t reiſquc dele m'

mma o

II. C Oñſidera , come nel? nostro umile, i

’ e raſſegflato patire restano onorari, l

glorificati , ed eſaltati- tutti gli* Attributt Di

.vini . L’ Onnipotenza L poichè opera* `ſenza

noſ’cra tendenza ſopra dt noi, CÎOCChè-Vuoleó

La Sovranità inortificando chi a Dio piace-v,

{Enza , che ncffuno poſià reiistetvi , e 'contra- i

P..

l
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dirlo’ . La Sa lenza , che diſpone'con modo

.maraviglioſo 1 travagli, e le pene_ al gran (1

:ne , per cui le manda . La Provrdenza, che

ripara a quei mali , che ficagionerebbero nel'

-l’ Anima, ſe nonvi ſi ap licaflè il fuoco del

la tribolazione . La Giuí izia , che prende

ſodisſazione de’nostri‘ ecceſſi : e riordina col

nostro penar‘a"a ciocche diſordinò il nostro

piacere. La Miſericordia, che perdonai pec—

~can, ’m-aflime nel tempo ‘della ‘tribolazione‘,

eci-abbraccia con pieno amore `le Anime m

²~bolate , che ~ſanno ricorſo alla Divina Pietà’ `.

',**ìlfa Benignità, che riman pavia dì un breve pa—

_7 tire ,_in vece delle pene eterue,' meritare da"

;nostrr peccati , o dann tormentpſiflimo ) e‘

«dungh‘iflìmo ſpaſimare nelflfijflco 'del Purgato—

-‘“‘tQth. La' Bontà", che arricchifire le Anime

.:tubolare diſmille- grazie", e di mille ’meriti’.

ì _La Clem’en‘za , che ſol-leva , e Conforta ’nell’

Elfiéſſo_ patire le Anime;v che ſ1 emiliano; ‘e

chel’ invocano `. La Grazia_ daper-tutto triorí- ſſ

,‘- ſa, e_ ‘molira la ’ſua grandezza löinminifiran

j do gli aiuti opportuni , i ’ſoccorſi efficaci ;i

z conforti neceſſari -ſi'cchè -l’ Anima bruci , `e

*non li conſumi, patiſca, e non deteriora ,ſia

ſpinta , e‘nOn cada , ’lia‘perſeguitata , e non

offeſa , ſia combattuta , enon ceda, ſia all

e ſalita, e_ nonvinta; ſia colpita, e non ferita,

z ſia_ ſcofla_ , e non.crolli,{ia cavil’láta , 'e non

s inganni , ſia‘ ſuggeffionata, e non pre'varichi,

p ſia allettat’a, .e non conſenta , ;lia ibſpintafc"

vnon ſ1 diſperi, ſia come morta ,. e ſempre vi‘—

va , ſia come vinta, e ſempretrionfi, fia`CO~ -ì

:me abbandonata , e ſempre affistira , ſia come

derma” a ſçmpr-e ſoccorſa: ſembri‘ diſc-rapita*

;- . ` ` .G 4- ſſ Te:

v
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152 Grim virtù-ringraziar Dio nella per”.re ,-e ſempre guadagni: creſcendo,dilatandoſ>ì,

purificandoſi., prezionandoſí , ſtabilendoſi, ar:

ricchendoſi -, ſantificandè‘ſí per quelle [leſſe Vie,

e con quelli ſteſſi mezzi , concui ſembrava—

le perderſi, erovinarſi .Impuſ/iLS,EÎJ~3{/~uîſufil,

m càdercm , (’3' Doc/121m”ſuſe-:pit ma. …117.

1;. O Grazia altiſſima , e maraviglioſa dell’
v Onnipotente Mano dell’ amato mio Dio! ſiO

rodigi del ſanto patire , efficacia , e 'virtù

ella ſofferenza .’ Ammirabili , adorabili,ſa~nñ

tiſſiini , incomprenſibili , e ricchi, d’ infinite

miſericordie ſono i tuoiíìiudizj. , o Signore,

t‘uitocchè ſembrino all" Anima , che patiſce

»rizzori , _e giustizic . Ciò conobbe l’illumina

tiſſìmo Giobbe ,, e ciò‘ volle dire , quando

nella piena delle ſue pene , umile , e rive

rente, rivolto al ſuo-Signore , che lo affligñ

ñgeva per amore diceva , che i ſuoi tormenti

erano ammirabili ,i e che ia ,Meno di_ ‘Dio‘ſo

pra di lui era 'Mataviglioſa -. fabbricava'nell*

'atto ſteſſo , che’ parea diſìruggere ,i “amava

nell’ ora ſteſſa , che ſembrava odiare -, bene.

ficava nel punto medeſimo , che fingeva ga

stigare, eſaltava con quei medeſimi 'mezZi ,

con cui mostrava annichilare ,~ fiantificava per

quelle ſleſſe vie, che pareano abbandonare.:‘

.Mimói‘lírrrz mirabiliter me cruda: .’ſobJo. 16.

O maraviglioſo tormento, quanto a Dioglo

*ſtioſo , quanto… anoi profittevole, e grazioſo!

K Vero è dunque , ciocche il’ Signore diſſe al

. B. Errico Suſone 1 Maggior coſa è_ conſervar

la pazienza negli avvenimenti avverſi’ , che

riſuſcitarei morti . Avea ragione quell-’Ani,

ma illuminata Maria- Alacoque , clic tutt'

ardore di carità. eſclamava Signore .

‘ ’ ,. ~ Nim
›-ñ’ .5 . , › I
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Benefici di" Dia nel dar’cía patire . _ 15; M

Ninna coſa mio Dio , e capace di piacerrnr'

'in queſto Mondo , ſe non la Croce del’ mio

Divino Maeſtro : ma una Croce affatto ſimi

le alla ſua : cioè peſante , ignominioſa, ſen

za dolcezza , ſenza conſolazione ,'ſenzalevamento . Sian- ure gli altri felic1,fa ſali—

re ſul Taborre coDivìno Salvatore , che 10

mi contento , di non ſapere altra ſtrada , ſe

non quella del" Calvario , e non trovi con~

tentng‘» che nella Croce . La mia por-none ſa—

rà eſſere ſul Calvario -ſino all' ultimo. reſ iro,

fra flagell’i , chiodi‘ , ſpine , e Cmq , enza

godere .. E qual maggior *felicità ſarà per me

ai poter ſempre patire in ſilenzio , ,e morire

‘E nalmente ſulla Croce, oppreffa ſotto il peſo

ſd' ogni ſorte di miſerie ( fe miſerie poſſono

dirſi le Croci ) nel corpo~ , nello ſpirito, fra

'_la dimenticanza , eil diſprezzo t Benedite,'e

ringrazia-te per me il mio Supremo Maeſtro,

`che mi onora tanto amoroſamentc, e Cosilì

ìberamente della ſua prezioſa Croce , non la

ſciandomi un momento ſenza patire. AhIChe

temo di rendermi indegno della felicità , di

portarla Croce , per rendermi ſimile al mio

'Gesù paziente . Deh pregate' uest’ Amabile

Redentore , a non inſastidirſi el cattivo uſQ,

_che ho fatto finora di queſto prezioſo teſoro

della Croce! E non mi privi della gran ſorte

del patire: ch7è tutto il refiigerio, che trovo

“nella lunghezza del mio eſilo . Non ci ſtan

chiamo mai _di' patire in ſilenzio . _La Cro

' ce è buona in ogni tempo , ed in ogni luo

go per uuircipa Gesù paziente , e moribon

`e’lo . Non’ fi può amare veramente Gesù ſen

"za patire .r e polſo dire , che io non l’ amo

\ . .affak

- 'Òfl i . _ -



:54; Gran vìrtùiìngmzſam-Dío nclſe pene ..

,affatto , poichè mi par di` patir tanto poco,…

~‘che ii 'mio più grande vpatimento- è‘ di— ‘non

_patire abbastanza . Ho- piacere di ſapere,,che

altri ſianog pieni delle dolcezze dell." amore ,e

godano di Dio’; quanto. a- me ,. non` voglio

altra conſolazione , non cerco-altra dolcezza,

Jíè non que-lla di vedermi inabiſſata ne’j do`

.lori del puro amore ,. che patiſce.. .O caro Pa

dre Celeste , domani': per amordi Gesù- ſomi

gliante- ſpirito ,_ acciò ami- ,., e. abbracci ogni

_patire ! , , . . i

II]. Onſidera iì divini— ſentimenti-,che il

,,- _ . ` Ven. Luigi da- Ponte ,, carico, anch"

~ ,egli di travagli _, e di: dolori? ,. ſcriſſe edizurü‘

,Anima egibolat-z :- Queſt': mali ,vengono-re- ì

gistrati dàll’ infinita Sapienza ,.í e- Bontà :del:

,Signore :. ordinandoli‘ Egli* per‘mioñ'maggior

_bene , e gloria- ſuzt , ſe io mi' ſo di quelli, j

`approfittare : rallegramií di loro, erendograë

‘zie alla- Divina Bontà.: ,' perche ſi: ricorda di

me ,, e- mi ſa- partecipe dellav ſua@` Croce , le:

,dei Calice amaro :. quantunque- come fiacco,

è piccola parte 'quella ,_, che mi dà- , e ’deli-

derio , che ſia molto: maggiore ;‘ſe il Signa-—

,re così ordinerà- , e Per {lia maggior- gloria`c0~
ſi s! converrà.-v . E.. non so- io- ,Wie inv queſta_ Vi*:

1a ’vi poſſa eflère coſa di` maggior conſolazio

,pe , ed allegrezza- , per chi*` deſidera;~ ſervire

~ fqnel’co Signore ,, che adempire, la: ſus-‘volon

tà ,. e ſoggettarſi. a quella ,e ſpeciahnenteé in

coſe alla carnefcosi contrarie- ,, e. repugnanti,

’come è il‘ patire e .Confeſſo la verità: ,, che

‘ho, invidia aquelli ,che molto patiſcono per'

"amore di- Dio :: ricordandomi di: ciocche N0

l‘altro Signore diſſe a“d’ una: Perſona* , che (j.- ‘Ia
,3 " ’ i

 



Henefi‘c'j di Dio nel’ 3117??“ ²a Padre. 13$

l .

?nen-tam (le’ Proprj travagli: Se il patire non

fòflè fil meglio , non l’avrei io per me eletto':~

Chi non invidierà' dunque coloro- , che- paris‘

eſcono .² I-travagli-ſono le- porte del Cielo _e

ſono pegni del DivincLAmore* , inſegne de'?

Figliuoli'- di Dio , e caparra' delle Anime#

Spoſe , e dilette . Se conſidero Gesù lo veg

go» pieno di trav-agli , da che nacque finchev

morì . Se miro la ſua SS. Madre:. Ella anca-‘

ra ſu come un mare amaro' , e ’l ſuo bene~

derto Cuore trapfflìito- dalla ſpada del dolore:

Se guardo gli Apostoligli veggo carichi di‘ ñ

‘trav’agli . Fra le ‘pene ſiſonoconſumati iſor-ñ` ›

{amati Martiri . Fra le pene' ſono viVutiEonfeſſori : ’tutta la vita de" santi è fiat-aim?

relſuta di travagli ,‘ e dolori , e per' queſto; ‘

mezzo ſono entrati- in Cielo . Or chi non ſi

rallegrerù~ , di renderſi. ſimile aquelli , ch’Egli
adora, venera, ,e tiene per felici ,. e ‘BÉati ?ì

Or chi nonavera una— ſanta invidia di quelli*

che `ſonia pieni di trav-agli in Terra , per la _,

gran 'gloria, cheſ‘goderanno-in Cielo'. S r0’ ."ì

vedere molto ricca di beni ,- e- molto piena di:

gloria nel Paradiſo quell’ Anima, che veggo

tanto piena di dolori 1 e d’ infermitàv nell-ai’

Terra . Più poflènte e per rallegrarmi la- ſpe—‘

ñ tanza di sl gran bene ,, che non è per con-v'

tristarmi l’ invaſione di. sl piccoli mali- .Diffiì

piccoli: perche ancorchèv ſiano? in ſe grandi ,,

nOndimeno in veritiízſono- molto-piccoli , in"`

paragone de’ benieterni , che ſperiamogode

le K, ed— ari-.^…lre'in-v paragone di uelli ,i che ire‘

queſta vita Nostro Signore* ſuo-'e comunicare;

añ-coloro , che patiſcono , come Egli vuole…`

Megaiamoci- adunqiàe nelle mani’ di, queſto

 
 



1-56 Gran vivrà ringfa-zxiízr Dio ”eſſe pene'.

b'ènzedettiffimo Padre 1 laſciamo ſare alla ſua;

Previdenza quello , che vuotadî- noi .ofièó

Fiamocì- a pax'rr queì- travaglì , che ci vorrà:

mandare :~ perche di queſta {Serra di: cuore…

Dio molto ſi compiacg :. e .pen questo atto

virtuoſo allegfrepì-ſce i, tmvagli, e dà maggior

animo. , e guîm in patirî'k‘. Abbiaſi- gran pax-z
_ ſizìenza, e conſhrm—èrà con’ eterna Div-ina Va

kmtà , tenendo per ſommo. contento l‘ aver@

un volere , e un volere rutto- conſosme az

quello dt- DIG)... (’ In '012%, DAS. Cap-.1.) Bea

. te-Crocx, con cui tantu ſ1 glorìfica Dio-,ce ſ1;

compera l’ amor di— Dio . Santa Croce ,,chìÌÎ.

tìe ama ſarà da Dio ama-toa . Chi tia* eſalta ,

ſarà da Dio. eſaltato .A Chi-z ti: onora ..,. fix-rà (ja:

Dio onorato . Chí ti abbracci-a ſarà da D10:

àbbracciaro I: M’a guaia chi t’abbexriſ‘ce,l.per

che ſarà da D‘io abborrÌÎ-o. Chi. Fi ſcaccia -ſa-.ñ

rà da Dio diſcaccìflco :. chi ti diſprezza ſar-?L

da Dio diſprezzato : chì- ti‘ ſu ge ,` ſarà’ dp..

Dio fuggito ,4 e chi. ti ricuſa. ſar da-Dìo r1;

cuſaro. Santa Croce, amabHe-Cmce- , deſide

rabìle Croce . Tu ſei l’a—Scala del Pazadìſo .

‘Tu lav Chi-ave` de’ teſori çelesti, Tu 'A- prezzo

del mio-'riſcatto . Se per lo- paſiàto tì.- ho te

muta’ , xi ho fuggita, t’ horicu-ſata , me ne

arroffiſco ,o me ne confonde. , me ne pento_ L

deteſ’co Ia mia delicatezza' , ritratto {à mm

í’ noranza_ , abborrííto il mio errore. Ora. sì,

c e colla grazia del mio Gesù ,ſpero-non P1-

v cuſar'ti mai* più-z da qnesto punto- porgo le.

braccia , per strìngerîiñ _, dilata í-l_ cuore., pçfl

1V} plantam , e portamz ſempre maſhçraçams

trionfo , come marca…, Q- trofeo de’ Fxgh dl

Dio, e degli Eredi del`Panad~ìſo ,, d-e’CGerçdì

. la”

v
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'Benefici' Ji Dia mmm; a patire.. ‘ ”.7- ì

dì Gesù~Criſto ,. e de‘ Piedestìmtialla Gloria;

e comincio da :metto momento a ſalutarti

colle Voci , e affetti di quell’ Anima San-rn‘ ,g

che 'COU- queſti degni offequi tiveneravaztíaló

've mnmütudò 'amarizfima omnes? girati” planaDio; ti ſalvi SLCmce , quantoamara a‘ſenli-;z

quanto amariffimzp a’ Mondani ,’ tanto cam-,z
tanto ſoſpiratar, e deſiderata ,. e cercata dalle; ì

Anime Elerre . Amabitiſs.Croc-e›l)io riſalvi;

PRATICHE _.~ Per acquìstare appien’ol’uniñ‘

formità al Divino- voleróè , biſogna fondarſi im

q-üeüa eterna verità , ravvivarh {ir di .cio ſpeſi" z

ſo la ſede , che ,quanto accade nek-Montini_
ì C eccetto la colpa) tutto viene per ordine ,

e—d'iſpoſizione- di Dio i Che tutt' i nostri tra-ñ*

vagli ſono ordina-ti da Dio , da “Dio voluti ,ì

e da Dio’ a- noi mandati‘- :. o ci provenga…)

i’mmedi-atamente dal Cielo , o-dalla Natura‘,`

o dal‘ Demo-nio . E ſergbene l’ uomo’ travaññ

gliandoc’i , talvolta pecca ,- quel peccato è

ſera colpa , e da Dio‘ non voluto ,v anzi odia—

' to: ma i-l travaglio ,. che a noi proviene, ch’

è mera pena , e non xcolpa per. noi , è da*

Dio ſopra di noi voluto ,- e noi dobbiamo

riceverlo , come venutoci dalle mani di Dio.

Tutto ciò non è una pia rifleffione , o un

ſemplice ſentimento di: ſpirito ; ma è un ar*:

titolo di fède , replicato- cento e~ mille volte

~ nella Sagre Scritture .- Bone, ((9' mala: ,. w'

m , E’? mar.;` , ;zampe-nat, (9‘ hmeflas a Deo

ſunt . Eſcl. u. quli antichi Patriarchi con

queſti occhi fedeli guardavano gli avvenimenñ‘ …Î

ti del Mondo , e convqnesto :ſedel linguag- '

gio parlavano . Giobbe dice S, Ag'óstinWal; -

lorchè ‘ſu dal Demonio , e uomini tti-ñ,

  
  



!5‘8 Gran virtù‘ringrazíar Dio ”em-pene‘- -

‘-vínato , non diſſe mai Dio mi ha dati ibe—~`

ni , il Demonio me li ha ‘tolti ;i ma Dio me

»li ha dati ,i Dio me li- ha tolti come'è-pia

ciuto a Dio ,ñ cosl ſi è fatto ; ſia - benedetto

il Nome’di Dio . Poicchè ben ſapea l’ illu

minatiffimo Giobbe , che il‘ Demoníov non

potea farli alcun danno , ſenonquandoli ve

‘neff'e da Dio permeſſo.“ Così dovete fare an

cor voi nelle vostre traverſie , conchiude il—

Santo. , fiano dagli uomini , o da’Demoni e

Prurſus ad Dettm tuum refer! flagellflm :meme

Davide ingiuriato da Semei , riconobbe , e.

riceve quella mortificaz-ione come *Venutale

dalle` mani di Dio , quantunque'quel -viluo-T

mo-peccafle , maledicendo il {uoxSantoPrin

cipe ; e Davide così diſſe an-quei ſuoi Guer

rieri , che (vole-ano ſar ie vendette del di lui

delitto . Dominus , pmrepit et'- J ur malediñ~

ter”; David .* C9' giri; efl , quì, nuclear dice”;

gna” ſir fam-it ?'— 2'..Reg. “16; ro‘ N. S. Gefl

Slſi’fîl‘lsto catturato da’ Manigoldi- , tradito da-r

gli Ebrei , conſegnato in poter di Pilato, 245-_`

Ciò lo cond'annaſìe alla morte , ſapete come,

”lie a quel Preſidente P Senti Pilato. non‘avreó’

ſh--Yerun potere ſopra di me ; ſe ili mio Pa

dre Celeste non aveſſe così’ ordinato ze, diaz“

ſposto ._ Non haben-s pote-ſiam” adv” 1m me:

'ultima , ni/îr tibi: datum qſſetdq/iipeLJm 19.1 i.

Così puo dire. ogni Anima-fedele a’ſuóì tor‘.

mentarori ,-e mortificatori ;"i qual-i altro non,

fiano, ſe non-*istrument‘ia nelle. maniî'di Dio '.:

Inſomma'-co‘ſa` fecero Pilato ,, ed Etod‘eJoſh

:etici ,,?’Scribi., e 'Fariſei- ,Popoli~ , ezi‘Carneſi

ficifizz, -n’elí-Îîdar paſſione-,e morto‘» ai ,Rede'ntofl

per'? Ecco-4., ñ-cheñ fecero, FaxPadñre Celeſte::

Con    



Beneficj‘cíi' Dio, nel d‘àrrî a patire.: [5g

 

Convencmnr farei-ef_ ,quia intima‘ tm; ’(3' con*

ſilìum tuum Ãecrevefuntrfierì… .ACT. 4.’ 27… 7.8..

Fu tutta di quegl’ iniqui- , di quegl’ ingrati

la malizia., l* ingiustizia , la colpa.Ma l’ in
finita Sapienza ’dellìiAlriffimo ſi' ſervldi quei;

nzezzi- ,, per compirñe la grand’opera dell’umaz

Redenzione, , mediante_ lav paſſione , e

morte del ſuo Divino umanato FigliiwloLo-ç

_eliſa _il Signore tuttora nel Mondo per' con-_1:

pire., e perfezionare la Corona della Gloria

’degli Eletti’ `:` ſi ſerve delle creature,per\mor

_tihcare i. ſuoi Servi ,h e ,renderli- vaſidel ſuoRegno Eterno , Anima riman per,

ſuaſar , che non ,aver-ai mai ripoſo , e pace ,

ſe ‘non piglierai tutte le coſe , come: venute' f

dalle _mani di-Di’o ; Scrive Si Do'rote’o ,. che

gli antichi Padridell’ſEremo ſaceano grande

eſercrzio ,i nel pigliar con viva fede tutte. le

_v coſe come venute.. da Dio , per piccole-..b che

foſſero ,_, ed‘ in …qualſivoglianmanfi‘era elle ve*

niſſero : e "con. tal penſiero cOnſervavano gran

`Pace ,i emenavano una vita- -come celeſte .4

Savramente parlò-quel gran Maeffro.- di ſpiriç

to; quando diſſe. Vengail‘ travaglio ,, o-per

mezzo degli uomini ,fi o per mezzo del De

_monio , o per mezzo delle creature irragiof

nCYOlL ,, ſempre Dio è quello* , che a- nOi lo

manda , ſebben vi foſſe colpa loro . `PoiCche

a nornon— arriva ſe‘ non- il mal di pena“, il.
qualev è da Dio) mandato', ordinato” e ſſvóluj.

to per noſtro maggior bene .. Uni grarLSerÃ

~f vo: dl. Dio` conſiderava ogni ‘travaglio, come

. 'venuto‘dalle mani di? Dio, e riceveva le tra

,iverſie ,,_come mandatili- dalla; Divina` Provi

~:denza-‘z‘ _ Bando ſentiva ,ripugnanza `in morri

3,33;; ` ` ‘ ` ' "’”ſicarſì

`, - ì › e ‘—Ajl

L ,NW-T

rwN* "i~ ’- - M‘̀’ÌÎL;

,_ A, . ›' …razigfſhu’ru'sì \ ?JE



Îſiöo Gflm Pim? rívzgmzîar D70 ”eſſe per”.

fieri-ſ1 , e in um-iliarſi , diceva : Caſio-m -,~

, “gt-*Em dal?! ”ti/;i Fazer , non* 'vis ,` ut òíàan’z

Him” Z Imitinmo queste Anime virtuoſe‘ .

` Vero è , che anche ſopra di quel’ca eterna

verità firere tentati : e il Demonio turbeivàáç‘r

mine guifè la vostra fantaſia , infinuerà nel‘

?offro cuore mill-e ſue-ze‘iìe conſeguenze , em*

pìrà 1-1 'vostra mente di torbidi {Gnſi .- ma la

voſhna ſed-e'rutt-o- deve diſcacçiare , e diſprez

ure -. Niun’ azione ſpiace tanto all’inſernr»-,

e tanto l’0 E1 tremare , quanto non far comm.

defle ſue ſro-di , e tentazioni ,i e--riceveng le

pene con raſſegna-zione , e rendern'e Je .grazie

, ai Sommo Réhefàrrore . DMX-mi un" Anima

a’fflixta , diſſe il Signore al B. Errico Suſoneì

che nelle ſue anguffle lodi’, e benedica Dio ;

che., andcrà :fa ſei diſperſo , e stexmiflnaco-iiiî

Demonìo , e tutto l'inferno . - ` _

‘C O N-;SI D E R AZ—I-O NE'. XL

i ’ ff Dobbiamo ringraziare‘ Dio‘: .’
”Per [a beneficio delle Croci , chſie a” manda. ,,

'Onfidem ,i come le Anime Him-minare- , ben

` A ſondare nella perfezione ,. eñ nel‘I’eíërci-zio

delle virtù , 'non ſoin non anno abbarrì’to il

Patire ,~ ’non 'ſolo non anno kacciate le Cro

Ci ; non ſolo Ìe anno ricevute con raflëgng

zione , "e co'n 'pazienza .~ ma ancopa le anno

’con` ardm‘e’ deſiderate , con d‘eíiderw. abbi-ac.

cia-te‘, e' ne anno reſemille grazie a quel Soru..

fno Beneſatt‘ore . E queſta virtuoſa ’corriſpon

denza Îe ha ‘ſol‘levate ad nn alto fiato ſam

rità , ed all* unione con Dio ‘. Ringraziare il

Signore- de’ ,travagfi , che ci manda , fiano’

pp‘bbiici , ?o 'pri-vati“; fiano Su n01 , OASunoſtri , fiano i‘m-em- , Q“eflemi, ?fiano venuti

. ‘ imme
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Benefit/5 di D30 nel darci a pat—ire. tóx

'rinmediatamente da Dio , o per mezzo *de’De

‘moní , degli uomini, o di altre creature , è

ſegno d’un animo grande, e d’una virtù con—

ſumata ,* è un’ azione eroica , degna d’un ve

ro, e perfetto Criſtiano . E .quella benedetta

lingua , che, loda ,Dio ne’ trav-agli , è ſantifliñ—

ma . Queſto anno ſarto i Martiri; li ſono oſñ»

ferti alle pene , anno accettati i tormenti, ,fi

ſono abbracciati colle Croci volentieri., alle;

.gramente , _per amore di Dio: _eli ſono con

tumati Vittima ad onore dl Dio, cantando

“ſotto le Carneficine , .in meizo alle fiamme

:camini di ringmziamenti , e di lodi a _Dio 5

~in riconoſcimento del ñ gran beneficio .› Clit

ſhflre pazientemente itraVagli , ’chi abbraccia

,di buon cuore le Croci ; chi ringrazia con

amore il Signore negli- aflanni , e tra le ne,

'fa azione da Martire . Coloro Martiri di car.—

neticine , e diſangue, voi martiri di ſofferma—

za , e di pazienza . Colture Martiri dalla vio

Jenza deTTiranni , voi Martiri eoll’umile ri

cevimento del patire , e colla piena- raſſegna

zione a li *ordini del Supremo Signore . E ſe

può dir-i .- Coloro Martiri. di poche ore; e

voi Martiri .di tutta la vita : che rale Vici}

chiamata da’ SS. Padri la ſanta vita del mor~

tifiCa-to Ctistiano . Tata ’vita Christiana mm

efl, C9'— martirium . (Lxíag.) Hai patito , o

patiſci alcuntmale., dice il -Criſm’taino , ſe

vuoi , che non ſia più perte male , ma beñ

ne , ricevi quel trav-aglio fóme beneficio di

Dio , ringrazianeil Donatore Supremo ;‘" ed

ecco , ciocche ti parea math convertito in

gran-bene . E’ di .gran merito , rineraziare

.Dio nelle coſe aſpre; e, avverſe :ze (Wait:` eroi

‘ Cl

  



'162. Doébidmo ringraziar Dio del!? Crac; 7

ci ringraziamenti ſono richiami di mag‘qiorí

.grazie , e di’ gran mercede . ?Chi ringrazia’ il `

Signore per"li beni , che ha 'ricevuti , 'paga

i] debito ,- machi lo ringrazia‘ per li travi

;gli , che riceve, quaſi' diſſi , coſtituiſce Dio

a ſe debitore. Baci-are ia benedetta Mano di

`-Dio,"che ci ‘Hagella , è’ il più bel" mezzo, per
, -placarlo , per renderceloìpro iz-io, e grazioſo.

la”: flagellanris medicina ziulnerir .' S. Gi—

rolamo eſalta la virtù di quel-le Anime , Ch’e

'rendono grazie al Creatore nelle avverſità , e

ne’ travagli , 'e’ricevono ‘come doni ", e bfene

" vficj , _ciocche avviene‘ contrario a’ deſideri ,3

diſegni loro 1 Giesù-Cristo póco ‘prima , ,the

uſciffe incontroalla’- Paſſione , dopo l’Istitü

»zione ‘del SS.,Sagm’mento, e dopo’ la’ ceiebr-ä
v.:zione di' 'quel Sagrificio incruento-,ìch’era'iij

-gura della ſua imminente Paſſione , "ei morte…,

officrì c0’ _ſuoi Diſcep‘oli 'all’ Eterno Genitore

’ @amici di ringraziamenti, e di lodi 1E!, Wii

mo Mao, cirie-rima ’in M”antem ORL-eri; .Mzii‘tbi

- 26.30.' Perl'd‘arci amma'estramento, 'ed' eſem'- p

pio , che Egli abbracciayá con .azioni digra— 4

… ?Zieie pene, i-tormenti, la“Croce dalle Ma*

-,ni~del Padrev -Celeste 'per noſiro amore‘. Ac

‘ci‘occhè ma* l‘0 ’imitaflimo ,, ringraziando ‘la

--ſuña Bontà deligran beneficio"de‘lle Croci‘Î'Kin~

`gmziare il-Sign‘ore-ç’ qua“ndoìie coſe-van pro

»fre , correre- preſſo“a Dio ,~' quando Dio ti

conſola , attendere*’all’orazione; quando Vi"ſi

'troya godimento; è coſa da turti.’Ma il re—` `

,'star. privo d‘ogni ennſolazioneinterna , ed i

Hier’na, l” eſſere tribolato ,'îthagli-ato , non

`trovar goffo in -toſaaicuna‘ : "ed in ‘taleto Penſa-ee’ a” Dia-r, amareÎDioì, ringraziare

“ ' ~Di0 ,*

  



Beneficj di Dio nel darci a* patire; 163

l

Dio ,- queſta sì , ch' è gran virtù . “Allora T

`dice il Criſostomo , ſi ſperimentano i valoroſi

Soldati_ del `Crocefiſſo , quando il corpo ſi tro

va oppreffo da malattie , quando idolori con

turbano l’Anima , quando lo ſpirito‘ ſl vede

.aſſediato da rriſ’tezze , quando le tentazioni

~inciran-o al male .- allora allora ſoffi-ir con pa—

zienza ., non lagnarei , raſſegnarci , convien

,repliCarlo, è virtù conſumata.. O Croci` pre

,zioſe , che dalla terra ci ſollevate al Cielo ,

,rei unite al Sommo Bene., ci apri-te le Porte

'del Paradiſo, effci fabbricare un altiſſimo tro

..ñno di gloria! O Croci adorabil’i , e amabili,

*che venite dalle amoroſe mani del caro Re

’ìdentore , chi non vi ſoggira con, pazienza 7

,Cin-,non vi riceverà… con allegrezza P Chi non

. ”raccoglierà conamore -P .Chi non vi ~ab

,braccerà con azionidi grazie P Ingratiffiìno,
_çlſi’ll non .lo ſax' ,Amatomio Giesù. , vi rin-L

;ärazw con--tuttoil cuore, in riconoſcimnm'a elñgranbeneficia , che mi aveteîſîítcffi, col

;mandarmiñpene i e {rara li : vi; ringrazio aſſai

più , che' ſe mi aveſte atto degnodiñ rapir

.mi fino ,al terzo Cielo , .come l'Apostolo Pao

lo : viringrazio del gran dono .- lo rice-vo

come un teſoro di Paradiſo…, e .mi stimo
ìonoratiſîimo. dalla' vostraſi Bontà , …d’ vavermi

@CIO partecipe d’,an particella del ’vostro Ca

alice amaro , che V-oi er amor mio, Infini

- toL Bene 3. voleste bere inezalll' ultima stilla .

VL ringrazio., non già aceioechèrmi- liberia

rada" profilati travagli; ma perche ſiete, quel

Preachezfiete degno‘ d’ eſſere infinitamente

ringraziato-.per 'tuttoc-iò», che… ſopra-‘tdi- noi

Qtd‘lflatë ›,…e diſpqnete. zzbastña, a :ne-,'clàe mi

‘ .mx

’al
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164, Dobbiamo ringìszíìzf DFO‘dellc Croci.).

diate {bt-za , e pazzie-nia da] ſoffrire ogni air

'verfitä , ,ogni travaglio' , ogni incontro , ogni

tormento, ogni pena , ogni Croce , qual-.m

que ella fia .- purché in‘eſſa, per elſa , eì con

‘eñſſa resti compiaciota la Voſtra Bontà , ono

*ratala VOſtra Maeſtà , ’glorificata la Vostra
Grandezza. Sicchè fidato negli aiuti dellìl-vo

?tra grazia , che mai non manca” ehì’l’ i’n—
Voca , e in lei vconi-ida , eſclamer-ò col‘ San—

to Pontefice Gregorio: Accreſci omio Buoá

*Signore , accreſ’ci ’ſopra di me i’ dolori; ma

iníieme accreſci 'la tua grazia ,- per ſoffèrirl‘i,

come a Te piace . .Adaugc dolorem , ſe *indaga

69‘ penitentìflm . Così lia , Infinite Bontà ,
così fia . ì -

II. Onlidera , come l’ Anime ben‘ifi‘ruí-à

te nelle eterne verità , e ben {Pm-

date in virtù , anno abbi‘flcciate con azioni di

grazie , come teſori , edoni del Ciclo {le

~ pene , ele Cr0<i : ed in premio ne anno ‘ri

cevute dal Signore ’grazie maraVi-glioſe , e gÎ-äînü

di .- eccone alcuni eſempi , per imita-rl’? ‘S'.

Bonifàcio ſcarni—ficato con ugne di ferro, tor;

mentato da. caute punte ,7 abbeveràto di piom

bo liqu‘efàtto , replicava ſotto quei -crucia’ti .`
Mio Getù , Figliuolo di Dio tirmgr‘azio: Grzr-ì

tia: tibí'aga , ‘Domine-feſta Chi/Ze, Fili Dei";

Due anni prima , che il Signore tiràſſe alla

Gloria il Santo Veſcovo Ubaldo‘ -fu pu-rifica‘to

come l’oro nella’íſornace ,7 afflitto da tormen

toíiffime infermità , e da dolor-'i acerbiffimi .~

ed egli umile ,_ raſſegnato , e grato al gran

beneficio, altro non faceva , ehe rendete gm

zie -a Dio . Deo grafia; hide/immer a‘gÎlÌ'at‘i

S. Eliſabetta Regina perſeguitato , e &Aeg-11th.

  



Benefit} 'ali Dío- ”cl darti a-pästëí‘re. l‘65

:dal Trono, ſ1 ricovrò nella Chieſa diS. Frans

Keſco, ed ivi in 'ringraziamento al Signore‘

de—lgran. beneficio di quella ſua conſhlione,~ſe

ce cantare il Te Dem” . Gradi tanto-l’Alm

tiffimo quel-l’ atto generofl) , e quell’eroica.

virtù , che le rivelò` i, non aver‘ella mai ma;

gli-o .potuto incontrare il ,ſuo divino genio: "eñ

neñla rimuneròc‘on ſegìnalatiflime grazie. S.Te-`

cla lacerañta da-lle- ugne de’ leoni , cantava-lo

di., ;e rendeva grazie al Signore . S. Chiara

per vent’ otto anni viſſe in continue malat

tie,e riceveva quei travagli, come regali,~e

doni prezioſi delle 'mani di Dio. C'onlola’ndo

la nel colmo de’ dolori il .ſuo Conſeſſore,el-.

lattutta pace riſpoſe .- Da che conobbila—gra-ó

zia del mio .Signor Gesù-Criſto , per mezzo'

del. ‘-ſuo Santo Servo Franceſco , neſſuna iti

fermità… mi è Prata dura , neffima pena mole

Pca , neſſuna peni—tenza` grave .S. Caterina per`

due meſi continui lpaſimo. con acerbiffinriñdw

lori z che da capo a …piedi l’ aHÎrlirono ëd

ella ſr-a le ſue pene cosl’ diceva al"` Signore .u

Oh mio 'caro Spoſo Ii .ringrazio i che ogni

gioriw di tanti nuovi doni , e grazie atrio"

chi-ſci queſta miſerabile, ed indegna tua ſerva;

Il P. Fabbro ringraziava il Signore ancor ele’`

.publici flagelli , eó ii doleva , che gli— uomini
non Ticonoſceſſero :ſotto quelle pànalzità. i be—v

nefici di Dio_ . O patire , o morire, diceva‘

S; Tereſa J Au: fps-ti., am: ..mori . Eſclama‘w

iù altamente S.. Maria Maddalena de Pazzi :

E410 Dio ,patire ,ñe non mori-re. .- Pan' , (9’

non mori. S. ..Franceſco Saverio sfidando le

pene; nel _tempo-ſteflo, che n' era opprefl'o ‘,

‘gridava: Più pene Signore , più pene : Pl'm‘a
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166 Dobbiamo rìngrazìur Dio delli’ Cchí;Domine , plura . E tu Anima mia,che dici P‘

Maraviglioſe ſono le eſpreflìoni del Santo

Giobbe nel ſuo amarifiimo penare .ñ Egli-tri;

dom) in un letam’aìo, carico di piaghe, e di

vermi, ‘m un". estremav menditità ,- da tutti

atzbandonaro ~, morto i cari figli , perduti i‘

ric’chiffimi avevi , deſolata , tentato , tribo—~

late , ripreſo dagli amici ,inſultato da `fax-’v

mighari , atterrito , ed irritato dal Demonioz

bem-.diceva , e lodava Dio : Dominus Îdedír', .

*Dominus abfl’ulit :'-firut Dominus‘ p[am~*ìt.—, ita

faffum efl ; fit Name” - Domini 'benediäum ‘I‘

j0b.1. 2x.—,Ed alla moglie’,` che stóitàmeníe 'li

iniàcciava 1a fua ſemplicità, e li metteva ina’:

nanzi agli occhi‘, come ſvanire le ſue ſperanñ*

ze in` Dio, e per utc le grandi limoſine ,ra

le opere buone ,_ iſpoſe : .Sì—;Imma ſuſtepìmur

demand Dei , mala- quare non ſzfltipia‘mus .9-3

job. 2. xo. Come ſe Veleñè‘ dire : Se abbina-xò

ricevuti dal’ Signore ‘i-‘beni temporaîi cun-alias’

n.51 di grazie',— perche-,nOn 'voglìàme ”di buon

animo‘ , e con ringraziamenti accertato dalle

Mani di Dio -queste ſue viſite , tuttocchè ama—

ré a’ ſenſi , e nell’ apparenza ,- ma ‘infinitamen

‘te 'più prezioſe , e` defiderabili, che tutti `x be

ni del-1’- Uni-verſo? Ah , `no z non parlare' cqsì

"da rstolta .- non chiamare diſgrazie ‘i benefic] ,

e -gaſhghi ìì- favori P Que‘sta‘ fia turca la‘? mia}

cOníàlazione , tutto ’il mio contento , ogm

mia gioia' : pen-are, patire *3 fpaſimare, "agg'

nizznr‘e , morire :per onore del’i’~-Amaço mio

Dio `z Hd:: mihi ſi: tòaqfizlazìo , ut affligem me

dolore ,, non parta: *. ſci-6.6; lo. ` ì* ` ~ 'ñ

` /Tobia ,divenuto cieco ., :povero ~, Vilipc
;lo , nani-ì- attxistaÎdivta-nti make—;ì nen-41:13,

~ - - gna

'F,  i
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gfla dc‘ ſuoi travagli_ , ma prefistèndo costa’n

cementè immobile nel tímnr ſanto dx'DÀo ,

adpmi Dívìní Giudizi , e ringxfaílaquell’m‘

fihiça Bontà in tutte leñ,ore deal.v ſuo patire ;s

jmmuóélís inIl-’1'_ timore Peri-na”,th ., agensgra

bias-Deo ,amc-11'251” diebus: ’vite ſi”: .. Tab. 2.14. : ’

_Sara afflitta anch’ 031121,,… e_ travagliata 'benedi—-

cçva, e ,lodava la Divina Bontà .,_,. con vivi:.

tfentimentì dj gratitudine , e“.conzzmiflçjfjn-ñ

gmzíamentí- .-.e tutta` piena» dí- fidùcia , C‘ d’

amore diceva .- ííaibcnedetto fl ;tuo Sanuffl

mo Nome ,o mio-Dio ,5 che .quand’cyſem-ñ~`
brì moſharxiñ ſdegnato ,- alla” più, che maiv

ufidelle grandi :niſericordLe› colle, Anime ai;

flitte- , eflperdonì l’ex-0.1 p’eccaçi ,i ſe’ t’ invoñ

cano di vero Cuore . E tcnga` di ,certo ogni

Anima fedele..., chaſe—la ſua` vita stasnclla

pruova ,.ſarà coronflta , ſe’ nella tribale-zione,

ſar-2; liberata , ſe nella correzione ,* le farà di.

heat” lastr-xda , per* IÌCOJÎECFC alla_ Divina

Bontà . ,Hat autem“ Pm perito‘ habet omm'r ,

gm', _te- c013# ,v _quod vir-1 `ejusfi proófltéom

fun-it ,a coronaóízm- ;_ _ſi autem …in ’ÃTÌÒOÃatÎ-Qflg'

fugrÌt-h/Ìbarabiflur `, in corrsptiorzefucrít;

fld.- mjſericordiçzm tzzamzfleníre [italo-it. . . . Sit '

Home” , ,Deus Irma] ,gáenedíéìumſ in ſhéula `.

Taſk-.3.21,. , . A ñ,,

,1 E 'quel Santo Profeta., Uomo ſecondo i! cup-

Le diDíQJ-*qmnto ſi ra]legrmza-t` dellefue tri—

bplazíÒnì :abbracciando alzkflgmmamei dui!)

ti , le perſecuzioni, ghv obbrobrj, le` aridkxi,
&deſolazion-í, le tentaziozni , ſie .Lune- le …Renè.

`tícçvendole come èteſori ,dx t - xadiíò', e` n'è ren—

Qevaqnille grazie ai Signor; : ‘La-'tati’fÌ-L’ÌÌZHS

Pgo diebus , zum-4;: ma; buffiiſhjfl., anni!“
Q ' A ` A " t i qujdj;

-.)~— n
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X68 Dobbiamo ringrazia? Dio {falſe Croci .

 

quibus* ?Mir/m: mala. PjZS. 9. 15. Buon për

me , Signore , che mi avete mortificaxo , av

viiito , ed umiliato .- erche ſotto il carico

delle Ti‘ioOlſiSZlm’li , e fra’ fuoco delle angustiie

mi avete inſegnato , a più temervi ,la più

b ‘an-:arm , a meglio ſervirvi , a ſecOndai-e più i

, ionizzmente' le vostre iſpirazioni. Bommz mi

-i , qui:: “hunziker/’Zi mc .- m zii/iam justifimtìo—

mr ma:. Pſflits. 71. Che più? Supplica con

animo eroico il Signore , fidato nella ſorZa

. della ſua grazia , a provarlo ., a tribolarloí,

a caricarlo di amarezza , e di Croci: ,Prc-5;':

me , Domine , C37‘ tenta me : me rem!“ mzaxî,

(ff fm: mmm . Pſ.- 25. z. Non è dunque mal‘

ravxglia , che ‘il Signore‘ ,‘ quale riin‘ane alti‘—

mente ’onorato , e glorificato -da’ ringrazia#

menti delle Anime nfflitte ,, e tribolate; cain“;

to eliiitaſſe , ſublimafiè , e ricompenfliſſe’cotí

abbondantiſ’li‘me grazie in questa vita ,e nell’

altra_ con gioí-ia meffibi’le quei ſuoi Gatti—.Setz

_Vi fedeii —, i quali con- eroica vi'rtx‘r amava’no

- ll Sommo Bene , ancor ”quando ſembrava- ,

› che gli "aveſſe abbandonati , gli odiaſſc , ’e‘ (i 1

mÒFÎraſſe con effirloro rigoroſo , ~e’avverſo : ‘

in queiio ſiam pençufi'flinio, in tui moltifflme i

Anime mancano di fede , di ſperanza , 'e di <

carità .~ ſi avvilifi‘ono, cadono in diffidenza , 1

- «Ti -lagnauo , abbandonano il‘ſervore ,- ſr

gono per ſcordare , e come dà ‘Dio abbando- …
nate. Ringrazin dunque ,ì' Anima ‘mio, il-tu‘o i‘

Dio di Tur-re le Croci ,‘ pene ,- malattie , .e I

travagii interni , ed, diet-ni‘ , »tentazioni , zii-if

d‘ità ,’ ſoiüigezioniz , m’igustie di ſpirito , dolo

.ñri , e' .t-imon , perſecuzioni* , 'ſoave—nu , retro.

;i , e--orron i: ez-ſeaeciando_ colla parte ſupe

í-*u- ’ — riore.

,0'

  



Benflfir} di Dia 732:] darci a patirea r69

riore ogni tristezza, ricev'h come pegni d’amo—

re dello Spoſo Celeste , con allegrezza , con

.gaudio, con pace, con umiltà ,. con raſſegna

zmne, con fortezza, e con azxoni di grazie

que’ doni di Paradiſo ,_rallegrandoti di ſalire

ſino al termine della tua vocazione ad ogni.

costo , fino a conſumar felicemente la vita

per amore del tuo Gesù crgcefiſſo , e morto

per te .

Ah, mio Signore , conſeſſo , che Voi liete

un’inflnita Bontà, un’ infinita Pietà, un’infi—

nìta Carità, un' infinita Verità , un’infinita

Sapienza, nell'atto fleſſo, che mi mortificate,

e mi flagellate! Caro mio Dio, mi ſiete Pa

dre , e Padre amante dell’ Anima mia : già,

so , che non volete la morte del peccatore 5

ma che ſi converta, e {ì ſalvi, e con ammi—

xabile providenza tutto diſponete per mio

maggior bene , e ben ſapete convertire i te

ſori di grazie le {leiſe tribolazioni . Adoro,e

bacio quell’ amabile mano, che mi mortifica.

Mi conſondo , di .non avervi ringraziato per

lo paſſato . Deſidero ora‘ſupplire al tutte le

antiche mancanze: e però comincio a rin

graziavi , ed intendo in ogni reſpiro della

mia vita rendervi mille ringraziamenti per

tutte le Croci, pene, e. travagli, che mi ave—

te mandati, e [offro, e che mi vorrete man

dare per l’avvenire in ogni genere di tribo

lazi0ne, ſecondo il vostro divino beneplacito,

e la vostra maggior gloria . Tutto accetto ,

tutto ricevo, tutto` abbraccio con gratitudine,

e con amore. Vi‘ringrazio co’ringraziamen

ti infiniti del mio Divino Redentore, o SS.

Trinità: vi riugrazj per me la Vergine SS.

H .Nlëh~
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Maria , vi ringrazino Tutti gli Angeli , e

tutti i Santi del Dradiſo, con tutte le Ani

me giuſie. ’

III. Onſidera ora l’ingraritudine di quel

* le Anime, le quali amate , e ono

rate‘dal Signore col-prezioſo dono delle croñ'

ci , e de’ travain , in vece di riconoſcere i’

immenſità del beneficio , e di ringraziarne il

Signore non ſolo non li rendono grazie, ma

li pagano con ingratitudine i benefici, e con

diſamore l’ amore. Ingratiſſime ! E par, che`

in qualche parte ſia più flupenda l’ingratitu—

dine di quelle Anime ſpirituali , che quella

degli steili mondani . Che errore, e‘che or

rore: pigliare le grazie per castighi, la cari—

tà per rigore , l’amor per odio, la previden

za ſalutare per aſprezza , la cara geloſia del

l'Anima amata per abbandono , e per di—

menticanza ! Come va P -come v' ideate un

Dio d’ infinita Bontà? E ſe pure non vorre—

ſ’te credere alla ſede , dirò così, credete alla

ſperienza: riandate col penſiere tutta la vo

stra vita , ſcorrete gli anni vostri antichi, e

li troverete ſeminati di tratti _amoroſi , ed

inteſſuti della Divina Miſericordia . Parete

forſe dubitame? Avete cuore di negarioíAh,

che con ragione _può il Signore querelarſi non

ſolo de’ mondani ſuoi contrari ,' e ribelli, e

nemici; ma anche della voſira ingratitudine,

e dirvi, Pro eo , ut me diligerem , detralíe

ban: miki. Pſ. 108. 4. Ali , Anime ingrate ,

non vi bafla, che il Mondo amareggi il cuo

re di Dio ,‘ſe -voi non vi aggiungete ancor

~1a parte voſira ! Ed"in quali Anime vorrà

trovare il Signore le ſue delizie, ſe VOÌIdai*

a



Benefici di DWel darci a patire. I7!

la ſua Bontà tanto beneficate, tuttavia li ſa

rete ingrate P E chi sa , ſe voi proſeguendo

a chiamar castighi quelli gran benefici, il Si

gnore annoiato non ve ne privi, e (i cambi

per voi veramente in castighi . Chi è tribo—

'lato, dice S.Filippo Neri, e non abbraccia le

Croci,ſi rende indegno di sì gran dono, non

merita , che Dio lo arricchiſca de’ teſori del

patire, è immeritevole d’ un tanto bene-Che

vergogna,o Anime di Dio, e ſino a quando

amerete l’infanzia: e fino aquando vorrete eſ—

ſere bambine, e vivete nella nostra piccolezza,

in cercar delizie? Uſquequo par-uu!) dilígitìs

infantiam P Prov. l. 22. Quell’infinita Bontà.

vuole .diſporvi a gran coſe : su via fatevi

cuore , e non dubitate , che ſe vi manda.

i travagli , non manca di ſomministrarvi i

conforti , e gli aiuti . Se veramente amate

Dio, confermate ora col fatto,’ ciocchè tante

volte avete detto: amate dunque, lodate Dio

ringraziatelo or ne’ travagli , come facevate

un tempo nelle vostre conſolazioni: eſultate*

di gaudio nella parte ſuperiore dell' Anima

voſlra ,e laſciandovi ſotto i piedi tutti i ri

ſentimenti, e le querele della parte inferio—

re, cominciate , per proſeguir ſino alla mor

te , e dar mille lodi , e ringraliamenti all’

Altiſſimo, come i Giovanecti in Babilonia ,

tra le fiamme del vostro dolore , qualunque ,.

ſia il vostro penare.

Anima, che leggi , non ti credere , che

non giovine per te quelle divine dottrine ,

perchè non patiſci; poichè non ſolo ti poſſo~

no giovare; ma ti ſon neceſſarie, e per Pre—

pararti a star priva delle conſolazioni dei Cie

7. o ,

..A

 



172 Dobbiamo 'ringrazia Dio delle Croci.

\

. lo , per vivere diſiaccata da quei godimenti

di ſpirito , che il Signore ti comunica . E

moltNiù, per acquiſtare la vera umiltà , e

per conoſcere il proprio nulla: con avveder—

,ti , che non ſei più‘ſanta , Perchè più. godi

, di"Dio : ma che hai tuttavxa biſogno d’ un

‘altro fuoco, per acquistare la perfezione del

lo ſpirito , dico il fuoco del patire . Onde

tanto più ti dei mantenere umile, e confuſa. ,

e tantoñpiù riconoſcere la tua piccolezza ,

guanto iù ſei da Dio conſolata, e favorita.

" PRA. ICI-IE. Avvertite, che non vi av—

venga, ciocchè accadde 'a quel Religioſo, 'per

,’altto virtuoſo , ed eſemplare, il quale uden—

do i molti favori , che il Signore diſpenſava

` alle Anime, cominciò a lagnarſi amaramente

di ſua diſgrazia , e piangendo innanzi ad un

Ctocefiſſo,parlò con troppo riſentimento. Il

i Signore_ per guatir quell’ingrato , fece, che 't

Demon) fieramente lo straziaſſero: rinvenuto,

. conobbe il ſuo fallo, confefsò la ſua ſuperbia,

detestò il ſuo ecceſſo, ſi umiliò innanziaDio:

allora udi una voce dal Cielo, che li diſſe:

ſevoi ricevete i divini favori, ed eſſere con

ſoldato,›riconoſci la tua'viltà , umiliati , e per
ſuadiñti eſſere più vile del ſifa’ngo, e di manco

,Prezzo della terra , e de’ vermi, che calpelìi.

Con che. reflò illuminato , Conſolato , e ben

_ ammàeſſstrato a portarſi con umiltà, e conazio

" `ni di .grazie in tutto ciò , che su di~ lui or

dinaffe il Signore . ., v

Rifetiſce il Bloſio , che il Signore comu
nicava delle ‘conſolazioni ad un lſſuo gran ſet

__ v0, e molto favoritamente lo trattava, ue

{i’Anima benedetta, e diſlaccata, ‘perlſua

umi -i

*l’avv—-v
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Benefici a; mia-ze! am; a pm… r7', _ -

f umiltà', e per deſiderio di caminare -per Via

' più ſicura, e per più piacere a Dio ,ñ regia

il Signore, che lolprivaſſe di que’ cele, 'fa-`

vo'ri, e delle ſue amoroſe viſiter-fu ifnman

tinente eſaudito: ſicché per cinque annicon—

tinui reſi?) deſolata nello ſpirito , patì molte

tentazioni, e gravi travagli ._Or mentre sta

va un giorno piangendo , ll apparvero due

Angioli a conſolarlo : a’ *qualirquell’ Anima

diſſe : Io_ non domando conſolaz‘îone, perchè

rni baſla per conſolarmi, ſapere, che ſi adem

pie in me la volontà di Dio: e ſia di me,

che ſi ſia. S. Ignazio conſiderando i ſuoimanó`

camenti per la 'ſua profonda umiltà, deſide

rava , che il -Signore in castigo gli toglieſſe

il ’favore della ſua conſolazione;acciocchè .con.

tal privazione caminaſſe più distaccatament’e,

e_con maggior ſollecitudine , e cautela nella.

Via dello ſpirito . E quel Santo ſolea dire ,

.che ſtimava non eſſervi creatura ’nelîMo‘ndo,

in cur concorreſſero queste due coſe , ‘come

eſperimentava in ſe: mancar tanto con Dio,‘

e .ricevere tante , e così ſubblirni grazie da.

Dio . In vira .'Se voi non avete queſto ſpi

rito di distacco, e quest’animo generoſo, con-p‘

tentatevi almeno di accettar la privazione’

delle conſolazioni del Cielo, con raſſegnazio-`

ne, con azioni di grazie , quando il Signore

così 'ſopra di voi ordina, e diſpone . Ah ca

ro Padre Celeste, la tua SS. Volontà ſia l’ u.

nico oggetto di tutti gl’impegnì , e“deſìderì

miei, ſia tutto il mio, Paradiſo .

" 3
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P A R I I:. - I I.
SììſcuopMno gl’ingannì del Demanio , to' qua—

li rem-*1 inquieta” le .Anime deſolata .

E ſi riſponde alle diffirolrä ed

agli ſcrupoli lora.

‘ U ſempremaì ardentiſſimo impegno

dell’. infernal Serpente circuire con

ogni arte , e con ogni frode le Ani

me , che caminano per la via dello

ſpirito , per ſar preda di loro, qual cibo

eletto , che val per mille . E quando pure

non rieſce al maligno indurle paleſemente

al_ male ; cerca a'tutto potere con varj in

ganni mantenerle torbide , afflitte , .ſconfida

te , inqpiete: con che non ſolo le tiene a

Buda , e le distoglie dall’ eſercizio di quegli

:mi eroici , con cui meritar potrebbero te

ſori immenſi di meriti; ma ancora le indu

ce a molti difetti , e mancanze , e con ſpe

ranza di cadute maggiori . Tenta adunque il

nemico, far loro apprendere , ciocchè ſiegue.

I. Che quelle aridità , e deſolazioni ven

gano in castigo delle loro antiche colpe, del*

le preſenti mancanze , ed incorriſpondenze ,

e per qualche occultopeccato. II. Che quel

]'e pene provengano da odio , che Dio porta

alle Anime loro, e non già per amore; che

non le ama: e perciò come non curante più

del lorobene , le’abbiaabbandonate , _e ia'

ſciate come in preda delle loro paſſioni, e

delle tentazioni. III. Che quegli effettima

raviglioſi , che ſuole produrre la tribolauone?

non gli ſperimentano nell’ Anima loro ;ſr-.nm

e en



Che temono di non piacere a Dio. r75

ſentono tutto l’ opposto . 1V. Che ’in quello

flatopenoſo non poſſono portarſi con Dio , -

come deſiderano ; chè mancano ,‘diſetrano ,

e non vivono con quella vigilanza in morti—

ficarſi , con que’ deſideri di amare, e di glo

rificare Dio, come viveano , allorché erano

illuminate nello ſpirito . V. Che trovandoſi

abbattute da’ travagli, ed indebolite dalle in

fermità, non ſanno ſare del bene, n‘è aperaz

re gran coſe a gloria di Dio , come vorreb

bero, e ſarebbe loro obbligazione . VI, Che

vivendo lÒntane dalla preſenza di Dio, e co

me dimentiche del ſuo amore , e caminando

fra tenebre , pericoli, e tentazioni, ſi veg

gono ognora in procinto di cadere , ed in

gran pericolo di perderſi . E perchè tutto

ciò non può eſſere grato a Dio,nè ſito onore,

e gloriazperciò conchiude il Demonio,queste

non ſono grazie , ma diſgrazie, non bene—

fici, ma castighi; non amore , ma odio,~non

doni, ma avverſione-,non coſe degne d’eſſe—

re accettate con raſſegnazione , e con azioni

di grazie; ma ripudiate, e ſcacciare , come_

carboni di ſucco : non come motivi da ral

legrarſi, ma come occaſione da piangere ama- _

ramîmñe , da attristarſi ſino alla morte, chi

mai può‘, rallegrarſi‘ de’ ſuoi ſpirituali pe

ricoli, del diſcapito del proprio ſpirito” dd'

la dimenticanza di Dio, dell' abbandono del- _ `

la grazia, della ſua quas’ imminente caduta,

e diſperazione? Sin qui il Principe delle te

nebre trasformato in Angelo di luce . E l’

amor proprio , che non ama accomodarſL a

quello stato di penalità; ammette le ſugge

flioni, le nutriſce, le va ruminando; perchè

4. ll
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il cuore voyebbe trovar ſempre il ſuo paſ'c‘olo,
e godere, o de’beni terreni, o delle conſolazſſioni

'del Cielo. E quefloè il maggior pericolo dell'

Anima, non già i_l .ſuo patire, ina il ſuo errore .

(belle Anime,diceva un gran Savio, menano

una vita aſſai turbata, inquieta, e miſerabile,che

faflWPÎffiOne: perchè vogliono ſeguire la loro

ii maginazione, e fantaſia , e non vogliono

abbracciare la vera,e ſalutevole dottrina,chç

d‘rizz'a per la via Regia delle alte , e ſo—

de virtù , e fa la flrada a Quella pace , che

ci è llata laſciata in terra dal Salvatore.

Or per menare a terra con brieve riſposta

tutta que-lla montagna di dubbi , e difficoltà,

che vi {i affollano intorno, e per convincere

ogni Anima, riflettete , che voi ( ſe avete

viva fede, e vera umiltà) dovete rimettervì,

e ſoggettare il propriox- giudizio al conſiglio

de’ Sacerdoti , interpreti del divino Volere ,

Miniſtri del ſacro Altare; intendenti delle

Sacre Scritturc,eſperti nella guida delle Ani—

me. E voi llando al parere de’ Savi , ed il

luminati Sacerdoti, porete vivere ſicuramenz—

-te .NET Signore non mai permetterà , che l’

.Anima ſi perda , o pa’tiſca detrimento per

quella via. Ma. il voler credere piuttosto alla.

voflra fantaſia , al Demonio, che vi turba, ’e

vi ſeduce, alle vostre paffioni,alla vostra igno

ranza , che a’ Sacerdori di 'Dio, Queſto è un

*Voler vivere volontariamente inquieto .e in—

gannare. Questa ſoggezione vuole il Signore_

da voi ; e per quella ſtrada vuole liberarvt

dal traVaglio, e quietare il vostro cuore; ſe

voi dmili, ed ubbidienti ſottomettete 'il pro

prio giudizio‘al parere di chi sta per lvoi in

‘ . uo
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luogo di Dio, e ceſſerete di ſofisticare, e di.

ſostener pertinacemente il vostro ſentimento

contra ogni ragione . ’
Sì riſponde ſſalla prima difficoltà .v

I. A per maggior conſolazione, e con~`

M ſorto delle Anime tribolate, ecco le

riſposte particolari a,tutti i vostri dubbi, ti—

mori , e difficoltà . In prima , ſia o no per

pena delle colpe il vostro patire , o de’ pec

cati paſſati, o de’ peccati occulti , o per le

preſenti mancanze , ed incorriſpondenze; voi.

non avete mai motivo, o ragione da inquie—

tarvi, eattristarvi; ma bensì dOVete umiliat

vi, pentirvi, e fare ciocche potete per pla

care Dio: accettando con raſſegnazione la pe

na in ſodisſazione de’ vostri_ mancamenti.Voì

colle impazienze , .e diffidenze accreſcere le

voſlre mancanze, e ingratitudini, e contrae—

ce maggiori debiti— con Dio . All’ incontro

_colla pazienza, e coll’umiltà, colla raſſegna‘—

zione ,v col parimento ,4 colla confidenza, coli’

amore, colle preghiere', reſterà» aſſai ſodisſat

_ta la‘Divina Giustizia , ſi riceverà grazia

maggiore , ſi ſcopriranno -i peccati occulti,ſi.

riſarcirà il mal fatto , e ’l vostro ſpirito cre

ſcerà nell’amore di ‘Dio, e non ſcapi.terà,ag—

“giungendo difetti a difetti . Non ſaranno ſorſe

gli altri vostri difetti, nè i peccati occulti,

che_ vi tengono così mortificato, e avvilito ,

uanto le vostre,diffidenze,le durezze del~voñ

?ho intelletto ,,la pertinacia dellapvostra- vo

lontà, l’ ostinazione del vostro giudizio , `in

voler piuttosto credere alle vostre fantaſie, che

dar fede , e credenza al parere de’ Savi e ſoc

tomettervi al loro giudizio . 0h,quanto per:

t H_5 ,dot
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178 ſi riſponde alle Anime deſhlate,

di'

dono le Anime per questa via! Va ſorſe bene:

perchè voi ſiete , o temere eſſere molto de

bitrici con Dio,volete perciò piuttosto accre—

ſcere i-voſìri-debiti, che ſodisſarli, e pagarli

con atti virtuoſi? O Anime, quanto ſareſ’te

meglio, ſe in vece di andar ſofisticando,e aſ

fliggervi , attendeste a piangere i peccati., a

fa: atti di amore a Dio., a raſſegnarvi,a pre

gare; non vi conſumereste invano, ed acqui

flereſ‘ie ognora gran meriti. Questa è quella

Croce , che ‘volete ſabbricarvi voi colla pro

pria volontà, e ſiraſcinarla a forza, ſenza ſa

per perchè. ' ,

' Davide anch’egli ſu poſìo dal Signore alle

epruove‘ per -ſarlo Santo: ſu tentato, ſu deſo

lato, ſu perſeguitato, fu travagliato: Tribu

lationem,- CV’ dolorem inveni. Pſ.r 14.3. Ed oh,

su di ciò ,V che bel documento ci dà! E per

ciò ſiegue ,a dire, ſperando invocherò l’aiuto

' del mio Signore. E: nome” Domini invocaóo.

N.4. Che PiùP‘ll SantoProſe'ta in quelSalmo,

in cui deſcrive amariffime deſolazioni,e tri

bolazioni graviſſime , tenebre , dolori, ama

rezze , conſuſioni, *e terrori: Pauper firm ego, `

(’7’ in Iaboribur a ,iu-venture mea. In me tran

fierunt 'ir-r mio, C9‘ terrorex tui ronpruróaverunr

me. Pſ87.N.i7. Egli per rimedio a tanti ma

li, altro non fa , che confidar nel Signore ;

eſclama al Cielo, ed irivoca la Divina Bontà.

Domine, Dem` ſaluti.;` mere, in die dama-vi, (9'

‘noffe coram te. Pſ.87.r...CIamavi ad' Te Da—

mine nota -Die, expandi *ad Te manus mea:. N.

10. E: ego ad Te Domine clamavi, (3‘ manf

orario mea pre-veni” Te . Ibi@ N. r4. Quando

ſiete tribolato, dicea S-Gio: della Croce, ri

COX~
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corretea Dio'con fiducia, e ſarete conſortati,

e ammaestrati. La tribolazione ,la Croce, o ſia.

ancora il castigo v’invita a penitenza, ad umil

tà , a confidenza; non già ad inquietarvi -

Ecco 'come di se ſcrive S. Tereſa: ?Ada

mi trovava travagliata d’anima , e di orpo,

parevami che tutte le grazie ricevute foſſero

ſiate coſe ſegnate; e `per mia maggiore affli

zinne mi uſciva di mente ogni bene ; e mi

offuſcava di_maníera, che mi trovava in mille

dubbi. Pareami eſſere ſtata tanto cattiva,che

tutte l’ ereſie foſſero venute nel Mondo per*

ca'pione'de’mi'ei peccati. Questa però era una.

falſa umiltà, che inventava il Demanio, per

inquietarmife farmi diffidarg: e con queſto

penſiere l’Anima restava 'come ſoffogata, e li.

gato il corpo; ſicchè nulla profittaſli. La vera

nmiltà,ſebben cagioni pena, nel conſiderare la

propria m’alvagità, e la gravezza de’.peccati:

ma non turba, non'inquieta l’Anima, nè l’oſ

fuſca, nè produce aridità, anzi la conſola: ſic—

_chè nel tempo fieſſo, che ſi conſonde innanzi

a Dio delle proprie ingratitudini, ſe le allar—

ga la fiducia , e creſce in confidenza , e in

amore. Conoſcendo, che quell’infinita Bontà

uſa delle ſue grandi miſericordie anche con

‘chi .meno le 'merita, aſpettando l’Anima con

tanta longanimità, finchè ſi converte, e muti

affetti. Onde ſi eccita a lodare, e benedire il.

Signore, e ad eſſerli più grata ; tutt’ all’op

poſ’to della falſa umiltà . In vira. , ~

E’ vero, che alcune volte il Signore anno-`

jato dalle ingratitudini volontarie di certe

Anime, ed in pena de’loro attacchi, e._diſett`t

gravi., e perſeverantì, räira da loro la ſcavi'.
i* ta,
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tà, e l'abbondanza della ſua grazia , e_ le va

laſciando come in abbandono: il loro ſpirito

diventa duro, e' diſordinato, il loro cuore ſi va

diſaffezionando dall’eterno,e dal vero,ela lor,

mente nun sa raccoglierfi, nè introdurſi all’ora_

zione,e ſi van già dimenticando di Dio.Q1este

` Anime tepidere diviſe anno gran motiv' da.

temere del loro deplotabile fiato; grande il

lor pericolo, ſe non ſi convertono con tutta

la volontà a ſervire, ed a piacere a Di0.Ma

pur non ſon eſſe quelle Anime , a cui ſono

drizzati' questi conſorti: mentre a que’ cuori

diviſi , a quelle‘Anime terrene,- e diſſipare po

co *preme , cl’ie Dio non le viſiti, ſe ſi' ſono

volontariamente allontenate da Dio. Coloro,

che ſentono queſta ena, ſono quelle Anime

mortificare,amanti i Dio,e del loro ſpirituale

profitto, le quali cercano ſolo Dio,. non ama—

no la Terra, non vivono col cuore attaccato

alle creature: e 'ſe (cadono in diſetti , e loro

cîdute ſono involontarie, e ſu-rrettizie,ſe quan

do pgr diſgrazia commetteſſero avvçdutamen

.re colpa leggiera, ſubito ſi alzano, ſi pento

no, e vivono riſolute non diſguſtar mai piu

Gesu-C’risto, degno di tutto l’amore.

Ma ſia pure, che quelle aridità, e deſoia'

zioni, quella ſottrazione de’celestigodimenti,

e favori, vengono in pena del troppo attacco,

con cui ſi cercavano, e ſi godevano, odi al

tri diſetti, e mancanze‘: nemmeno in calca—

ſo ſono castighi,ma grazie, benefici, avviſi di

Dio, e rimedi, per riparare_ al mal ſatto,ed

a que’ maggiori diſordini, che potrebbero ‘cla

dere; e ‘per diſporre l’Anima a grazie mag;`

giori. Onde ſiano le pene, o per pruova, o
i i . Per
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per mortifieazione, o per castigo , o per. ſh—

perbi‘a, o per ingrititudini, _o per peccati oc—

c'ulti, e paleſi; ſempre a nor~ tocca patir con

patir con pazienza, raſſegnarcl con umiltà ren—

dere‘grazie al Signore, moltiplicare ‘gli atti

virtuoſi., combattere più coraggioſamente con—

tra, le cattive incli‘nazioni, reſiſtere riſoluta

mente agli, appetiti diſordinati , armarſi per

vincere le imperfezioni, e non mai lagnarci,

non mai inquietarcimon mai cadere in diffi
i denze. Diſſe il Signorea'S. Tereſa: Il miglior

`~

mezzo per ottenere la luce , è che l’ Anima

conoſca, nulla poter da se; e cheç.quanto ha

di‘bene , o ſpera ottenere, tutto è mio dono.

E ſe ”l’Anima ſi trova in luce, intenda, che

ſe per un tantino io mi ritiro, vien ſubito

la notte. Questa è la vera umiltà,conoſcere,

che quell’Anima da ſe, e che poſs’io. Quella be

nedetta Canane/a del Vangelo mortificata dal`

Signore, ripreſa, ſcacciata, non corrriſposta,

ſi umilia,.torna a pregare, eſclama piet‘à, pian

ge, ſoſpira, confida, e la ſua ſede fece; che tut—

to otteneſſe. Giona in tempesta, in’ procinto

d'eſſere ſommerſo,ſi accuſa,e ſi confeſſa per

reo, lo'da e glorifica Dio; e’l Signore li pre

para un mostromarino , che lo accoglia nel

ſeno , 'e lo conduca ſalvo al lido. Beata Fede!

g Saggiamente così diſcorre. un ,divoto Scrit

tore: Le Anime ſpirituali ſentono al vivola

' perdita delle conſolazioni, ed i travaglidello

ſpirito, quando il Signore vuole mortificarle,

e avvertirle de’loro difetti, attacchi, e diſor

dini,viſitandole con deſolazioni,e tribolazioni;

ond’elle ſi affliggono a maggior ſegno. Ma il

rimedio non è inquiètarſi ,'nè diffidare: ma

pian

«o
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piangere, umiliarſi, pregare, confidare, e ri—

ſarcire il mal fatto eol ben fare. E poi non

tocca' a voi il decidere, ſe ſiano-caſtighi, o

pruove 5. non tocca alla vostra fantaſia andar

cercando motivi, e ragioni, per caricarvi di ti

mori; nè dovete voi dar orecchio alle interne

voci , che ſogliono eſſere voci del Principe

delle tenebre, per inquietarvi,e turbarvi.Ma

tocca ciò a’ Maestri diñſpirito, a’ Sacerdoti di

Dio, addottrinati nelle ſacre Scritture, eſper

ti delle aſìuzie infernali, intendenti della ſcien

za de’Santi, pratici della direzione delle Ani

me, dati a voi da Dio, per nunzì’ ſicuri del

ſuo volere,e per guide viſibili'da ſeguire nell’

alto camino della perfezione . Nella propria

cauſa anche un Salomone ha biſogno dell’altrui

conſiglio. Tanto è facile ingannarſi , nel dar

giudizio di se ſteſſo, ſia in bene, o in male;

e bene‘ ſpeſſo s’ingannano nella propria cauſa

i eziandio i gran Savi. E ciò lo diſpone il Si

gnore con ammirabile Providenza z per mante

nerci in umiltà ,ed in ſoggezione , e dipendenti

gli uni dagli altri in ordinee Dio. Quel gran

Maeſiro di Spirito il Ven.Padre da Ponte co—

‘sì ſcriſſe, parlando d’un’Anima tribolata . Se

quest’ Anima deſidera da dovero dar guſio a

Dio,e far la divina volontà , ſiia certa, anzr

certiſſima, che, Dio vuole, patifca queſio tra

vrglio, che patiſce,'ev ſi uniformi col volere

di ſua Div.Maeſlà, per tutto il tempo , che

ordinerà, ancorchè duri tutta la vita; e creda

certamente, che combattendo, comepombat

te, dà guſio al Signore, e merita molto. E .

quello patire non èncastigo de’peccati , e'del—

la ſuperbia paſſata; maè preſervativo de _pec

cati,
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cati, edella ſuperpia,in cui forſe caderebbe,

ſe godeſſe la pace, che deſiderai Anima,che

dici, non resti ancor perſuaſa? .Voi dite,clëe

ſei punita per lituQi peccati.-'d›illo;ma avverti

a non- mancar di fede, di'ſperanza, e di amo

re verſo Dio , che ti tien ricordata per tuo

profitto; e non t’inq‘uietare.Poni rimedio a’

tuoi peccati, e non ne commettere più. Atten

di a piangere le colpe commeſſe, ama,‘etrin~

grazia il'tuo Signore con tutto il' cuore .

ſi riſponde alla ſeconda difficoltà .

II. Econdaria’mente non dovete dubitare,che

quella deſolazione non provenga dall’

amore, che Dio vi porta. Poichè la fede vi

'obbliga a credere , che _l’infinita Bontàdi Dio

non pnò‘ſcacciar da se,e non amare un’Ani

- ma umiliata , e contrita , che corre alla ſua

pietà, ed altrp non deſidera, che il ſuo amore.

La ſperanza vi comanda aſperare'il perdono

delle vostre colpe, foſſero infinite, conoſciute,

e non conoſciute, paleſi, e occulte, paſſate , e

preſenti, di cui vi pentite di vero cuore; e

ve ne confeſſare, come meglio ſapete,e po

tete. E col perdi-Trio dovete ſperare ogni gra~`

zia, e favore da quel Dio, Verità infallibile,

e Miſericordia infi'nit‘a,che vi Comanda'a ſpe

rare, e ha promeſſo eſaudirvi in riguardo di

Gem-Criſto, che ci ha meritare tutte le gra—

'zxe. L’Amorevi çostringe a stimare Dio,ed

`a credere, ’che quella Carità infinita ,'quella

Somma Bontà non può non farſi trovare, da

chi lo cerca , e non riamare con amore inſi—
n-ito , chi ſil’ama. E ſe farete rifleſſione ſulla

condotta di vostra vita,troverete mille n”ioti—

‘vi amoroſire ſcorgeretemil—le tratti di ſpecial

.a Pſ0* ed
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Previdenza per vollro benerancorñquando me#

noia meritavate: anzi allorché n'eravate più

indegni per gli attuali peccati . E che altro

ſan‘o quelle grazie ſpeciali, quelle ſmgolariſſr—

me miſericordie, ſe n’on tante voci di Dio.,

le quali vi dicono, che ’Dio vi vuole per se,

vuole, che vi diate in tutto al ſuo amore , e

che vi ama, non vi abborriſce, vi ſlima,non

vi odia; che ha a cuore la vostra ,eterna ſalu

te , e vi tien caro , quanto la pupilla degli

occhi ſuoi: che vi benedica almaggior ſegno

ſotto ſembianza rigida, con apparenza ſevera

per 'maggior vostro bene,e non vi'caſligazche

vuol diſporvi'a gran coſe per gloria ſua.,e non

vuole abbattervi , diflruggervi , ed inabilitarvt

a caminare innanzi 'nella' via dello ſpirito .

Diſſe i] Signore a S'. Tereſa: Non conſiste

il merito in' godere, ma in patire, in operare,

e in amare il Sommo Bene# CrediFiglia, che

chi è più amato dal mio Padre,maggior1tra~

' Vaglì dalla ſua Mano riceve: ed a questicor

' riſponde' l’amore. In che te lo poſſo mosttar

più, che in volere per te quello,çl1e eleffi per

ma? Mira quelle Piaghe, che non arriveran—

no main tanto i tuoi dolori. Non ha da eſ—

ſere più il ſervo del ſno Padrone. la San

ta poi' di se parlando, così laſciò ſcritto: Io

so una Perſona , la quale da che N.~ ignore

cominciò a farle delle grazie grandi, che ſ0

n`0 quarant’anni , non può dire con verità ,

d’eſſere stata u‘n `giorno, ſenz’aver patiti dolo—

ri,e malattie,con altri gravi travagli.In_-vir4_.

Oltracchè i deſideri di dar gustofl D}°_›_-1

timqrì 'd’aver perduto Dio, le ſollecrtudini in

ricercarlo, la pena in flame lontano z* laſcon‘

' i . 0
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ſolazione in ſperare, che ritorni, lo starlo aſpet

tando con deſideri‘ö,e con amore, il vivere di

votamente , il ‘non tralaſciare l’orazione , _la

frequenza de’ Sagramenti, gli eſercizi divoti,

ſono chiariſſimi indizi, *che avete Dio naſco
sto nelicuore , che voi amate Dio, che Dio

~ama` voi~ , quant'unque non proviate ſenſibil

mente il ſervor' del ſuo amore .` _Ciocchè-ora

non conoſcete, lo Conoſcerete chiaramente un

giorno : ſiccome avete‘ dapoi conoſciuti mille

tratti della divina amabile Previdenza’ ſopra'

di voi , che u'n tempo‘ non conoſcevate. E quì

riflettano queste Anime deſolate per loro mag'

gior conſolazione , e conforto , .e per mag

gior contraſegno, che ſono di Dio,come elle

non invidiano la ſorte de’Mondani; la lor`vo

lontàünon deſidera ricchezze, grandezze, onori,

applauſi, piaceri, fumi, vanità di ſecolo: anzi

tutto ciò nauſea, aſpirando’ſolo a Dio, ed a’

beni del Cielo. E quanapnque elle vivano in

affanni, e pene; pure non ambiſcono lo stato .`

di chi cerca delizie in Terra, e non ama Dio:

e ſi compiacciono nella lor volontà aſſai più

del proprio patire, e ſpaſimare-per amore-,e
per onore diſDio,clÎe ſe godeſſeroſi tutti i pia—

ceri` del Mondo. Anzi elle ſavie compiangono

la miſera ſorte di quella mondana gente inſe—

lice,eñpregano il Signore, che n’abbia pietà.

Vero è, dunque , che‘ le oſcurità più teno—

broſe di quelle deſolazioni, che tanto vi af—

fligono, le tentazioni pii‘i veementi,che ſem

brano mettervi in tanto pericolo,le durezze,

che'ſentite nel cuore,che vi ſanno temere di

non amare più Dio, le distrazioni,cheinvo

lontariamente patite,e'la privazione di quel

’ . . la



186, ‘Si riſponde alle Anime deſolata,

ia cara luce, e ſenſibile preſenza di Dio, per,

cui vi vedete come perduto , lo ſcapito di

voſh‘a ſìima ſulla’lingua de’maledici, le con

fuſioni, c*li avvilimenti, e tutto ciò , che di

penoſo v1 aſſale , e ſembra ſprofondarvi ſin

nell’abiſſo: queſie coſe dico, ſono quelle, che

vi ſollevano più altamente a conoſcere Dio ,

e vi avvicinano più intimamente allſiamore

di quel Sommo Bene.A torto perciò vi que

relate, quando il Signore ſottrae da voi i ſuoi

dolci lumi, e i ſentimenti di tenera divozione,

e vi me:te in uno stato penoſa; voi ſtimate

nulla poter più fare per Dio; ma v’inganna-`

te : poichè' allor più che mai amate Dio , e

più liete amato da Dio, e più fate per Dio,

quando con umiltà , con raſſegnazione , con

amore , con azioni di grazie abbracciare le

Croci, che Dio vi manda per vostro profitto.

Si riſponde alla terza difficoltà .

III. ER terzo . Se l’Anima non pruova

ſubiìo i grandi, e deſiderabili ef—

fetti della tribolazione ; deve però credere,

che così ſia ;` perchè lo dice' il Signore per

mezzo delle Sagre _Scritture . L’infermo, che

prende la medicina amara, altro non pruova,

chè amarezze'; i buoni effetti li riconoſcerà a

ſuo tempo. Nè l’impiagató conoſce la ſua ſa

nitàpellorchè ſia addolorato ſotto il ferro,e

ſótto il fuoco. Mentre ſi ſia tra le* fiamme,

il fumo, e le vampe accompagnando il dolo

re, poco laſciano diſcernere la verità delle co

ſe. Ma chi ſta fuori, chiaramente conoſce,e

offerva i moti, gli ordini, e le diſpoſizxoni

del paziente. Sentite dunque, e credeteachi
vda fuori, e’ ſenza velo di'paſſione vede ,ESA

i
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di voi, ciocchè Voiwnon vedete, e non conoſce— '

te nel tempo della, vostra deſolazione . Se l?

Anima deſolata nelle ſue tribolaz-ioni non ſente il bene, che produce il patire, .lo ſentirà i

un giorno, econſeſſerà la Miſericordia gran

de, ,che il Signore le usb per mezzo di que"

travagli, ed i gran beni, che le vennero per

questa, via. S..Tereſa perſeverò quaſi venti an

ni in una continua battaglia: e in quelle an

gustie non conoſceva ,. come poi conobbe il

bene, che apporta all’Anima il patire. Erano

alle volte tanto grandi le aridità*, le tristez

ze,i tedj , ſi ſentiva il corpo appreſſo da tan

ti mali, che pareale-mill’anni, che ſcorreste il

tempo prefiſſo a finir l'orazione: però ſaceaſi

gran ſorza,e vi ſi tratteneva, conoſcendo, che

l’orazione dovea eſſere la ſont'c del ſuo ri‘me

dio. Supplicava il Signore,che,l’aiutaſſe,cer-e

cava mezzi, ſacea diligenze,~per vincerſi, e

raccoglierſi. Ela Santa così di se laſciò ſcrit

to. Deſiderava di vivere , che ben intendeva,

che non_ viveva , ma combatteva coll’ombra

della morte , e non avea chi`mi deſſe vita:

nè la potea pretendere; e chi porea darmela,

avea ragione di nonſoccbrrermi; poichè` tan

te volte rn’ avea chiamato a se , ed io la—

ſciatelo. ( In 'vita )‘ Davide. eſercitato nella

ſcuola del patire, piangeva ’amaramente, 'rl ſuo'

filato nel tempo della deſolazione: Re ‘let-t efl

mah‘:` Anima' Mea , ('7' 'vita mea infçrno ap

propinguavit . .. .o Super me, confirmatusz efl

furor rm”,- Ù’ omne; fluffus tuos induxifliſu

per me .' Pfi 78. 48. Ma poi calmare le ſurie

,de'venti, reſpirava, riconoſcendo ig'ran ſrut—

ti de'giudizi di Dio, e i pregi delleumilia

Zio



188 Si riſponde alle Anime {lo/2217”,

zioni , e de’ travagli', e rendeane mille

grazie: al Sommo Beneſattore . Le Croci ,

e-~.i travagli , ſono frutti di Paradiſo: ma

hanno da ſuori il duro, e l‘ amaro : il lo

ro dolce`ſia più addentro naſcoſlo. Non con-r

ſiste la virtù, e il merito in-ſentire in‘ que

sta vita mortale i gusti del Cielo; ma in fa

re con maggior perfezione , e raſiegnazione

la volontà di Dio. Se l’Anima in quelle `pene

conoſceſſe, che col ſuo patire dà gustoaDioì,

e che glorifica, e compiace‘ il cuore Divino;—

non ſarebbe più quel vero, e nudo penare ,

che opera quegli. effetti, maraviglioſi,e ſaeſer—

citare eroiche ‘virtù. E' voler di Dio , che l’

_ Anima deſolata non conoſca chiaramente il

ſuo lìa‘to, acciö le pene ſiano più pure, più

eſquiſite, e più conformi a quegl’interni inf

comprenſibili dolori del Redentore . Divina

mente;—parlò S.Greg0rio, quando diſſe, bene'

ſpeſſo l’umana mente 'ſia così thrbata,agitatz,

e'conſuſa, che par non ſappia punto ſollevarſi

in Dio, e raccogliere lo ſpirito . Ma quella*

fleſſa avverſità, quel medeſimo travaglio inter

pella per noi, e parla efficacementeinnanzi agli

occhi di *Dio: e’ quel patire , e` ſpaſimare ſa

inclinarë a pietà più preſto, e più volentieri'

la Bontà del Signore , ghe ogni altra divora

azione. Diſſe il Signore al B. Errico Suſone:

, Se nelle tue orazioni , per le aridità 5 nelle

quali ti trovi, non potrai nè dolerti,nè ral

legrarti,ſ`ta ſorte , e perſevera costantemente

nella tua orazione, e va penſando come me

glio puoi alle mie pene , non oſìa‘nte 'il tuo

arido, e deſolata cuore. Eſappi ,che quel

tuo oſſequio in tale fiato mi ſarà v`piùgrëto,

- c e
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che `ſe ti disſaceffi in` lagrime di dolcezza :

perchè quella è opera di costanza, e di virtù,

colla'quale tu vinci te steſſo, per amor mio,

e anche è un atto di ſorte e‘valoroſo amore.

Oh quanto piace a Dio quell’amoroſo timore,

quell’anzia,quella ſollecitudine ordinata,in ri

cercare la volontà,l’amore, e la maggior glo

~ ria del Sommo Bene: e piangere,e` ſoſpirare

per timer fili-ale’, di non accertare di compia

cere al caro Padre, per geloſia, chestha l'A—

nima, di ſagriſicare~ tuttii ſuoi affetti all'amo—

re del ſuo amato Signore l., Adunque ſiavip-:r

ricordo,r,che comunque vadano,e compariſco

’no le coſe, dobbiamo amare Dio, ſebben na

ſcosto. Questo coraggio,quest’eſërcizio divir

tù vuol vedereli'n noi il Signore , e perciò

ci viſita colla ſottrazione della grazia,o per

dir meglio,'colla grazia della tribolazione. Non

mi diletto , Figiiuola , diſſe il Signore a S.

Caterina da Siena, delle pene d‘e’miei Fede

li; ma della ‘buona, eſorte volontà,e pron—

tezza di animo de’ veri pazienti.

Si riſponde alla quarta difficoltà .

IV. N quarto luogo non ſi maravigli l’Ani—

‘ma, ſe mentre vive in aridità, e de-`

ſolazioni , ed è combattuta da tentazioni , e

tribolazioni, cada talvolta in 'qualche difetto,

e mancanza . Poichè peſano aſſai meno dieci…“
diſetſiti d’un’ Anima tentata , arida ,>derelit

ta, petſeguitata , tormentata , che un ſolo

d’un’Anima illuminata ,. e conſolata, che vive' ,

in pace-Chi camina nelle altrui braccia,n0rr

è maraviglia, che non inciampi. Quella tè l’

Anima 'conſolata , la quale porta in ſeno al

la Grana., eſercita -virtù , pratica opere—di

, - ml

fl
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190 o: ”ſponde aHe ./Imme defizlate',

miſericordia, attende agli eſercn) divoti, ma

con poca ſua ſatiga, col Vigor della lucerceñ-`

lelle , che ſovrabbonda ſenfibilment‘e in quel

cuore; nel quale stato poco ſi ſentonole con

tradizioni, ed i moti della parte inferiore .l

Un Soldato in tempo“di pace,ſra gli amici,

ſuor di battaglia, ſe non cede , ſe non è ſe

' rit0,‘ſe non volta le ſpalle, ſe non ſi mette

in fugafnon è ſua prodezza , ſuo Valore , è

condizione di.quel tempo di pace . Non è

maraviglia dice il Griſostomo,che il Nocchie
ro conduca al portola nave col vmar tranquil

lo. La virtù grande dell’arte ſi moſtra quart

do inſuriato il mare , va tutto in tempesta ,

la Nave è ſcoffit dalle ſuríe de’ venti, ei na

viganti ſra se diſentiſcono nel ſuogovemò ;

e pur la nave combattuta da dentro , e da

fuori, vien Condotta ſalva al porto. Chi ca—

mina in mezzo a branchi, a ceſpugli, a ſpi

neti ,‘“fra’ precipizj , e dirupi; chi notte e gior

no è combattuto da’nemici, e pur reſiste : fa

Terza a se steſſo, ſi mantiene ſaldo, non ce—

de, combatte ,ſino ad agonizzare per la vit

toria: costui sì ch’è glorioſo, e grande, que_—

fla sì, ch’è virtù , queſta è prodezza , ſebben

rimanga alquanto ferito, e del ſuo ſangue aſ

perſo! Quelle‘ ſono figure dell’Anima deſola

ta,tentata,e travagliata,la quale n’ eſce più

`_ vittorioſa , ed è più glorioſa innanzi a Dio

fra molti inciampi, che un’Aníma in delme

di ſpirito con poche cadute.`S. Tereſa diGe

sù ſcrive di se, che facea gran penitenze,per

**dare qualche sfogo al ſuo cuore tanto bene

‘Îficato ,« e conſolato ’dal Signore colle delizie

del Cielo: e così ripara in qualche parte alle

paſ~
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paſſate ingratitudini: ma pur confeſſa la San

ta, che non ſentiva pena, nè dolore.- nè lo ſpar

ger ſangue riuſciva più al ſuo corpo tormen-_

toſo: non -altrimente che ſe foſſe morto. Cer

cava—rnille maniere, per ſar riuſcire le ſue mor—

tiſicazioni penoſe per amore di Dio: ma niun

corporale tormento faceva in lei impreſſione di

duolo. Tanto può la grazia ſenſibile. I” vita.

Pertanto ſappiate, che ſebben nel vostro do

lore vi laſciaste traſportare in qualche legnan

za, e riſentendovi del peſo, v’impazientate,

vi querelate, e vivpare, che non ſappiate, ac—

comodarvi a quella Croce; nqn perciò avete

perduto tutto il merito del. patire 7 nè quel

travaglio diventa affatto fierile per voi. Non

dite mai dopo l’impazienza , ho due inſerni:

questa mia croce è come quella del mal ladro

ne: non guadagno’, ma perdo con tanti guai.

Anzi procurare cavar’umiltà, profitto, e cau

tela dalle steſſe cadute: ſiccome accadù alle

.Anime Elette, dic/e l’Apostolo: Diligentibu:

Deum omnia cooper-:mar ìn boñum. R0. 8.

Oltracchè ſien delle volte quelle,che ſem

brano cadute, non ſono altroìche mere ſug

gestioni, e tentazioni , ſenza conſentimento, e

-ſenza colpa . E ciò volle darci ad intendere

l’Apostolo, o per dir meglio, ciò ſignificar ci

volle il Signore per nostro ammaestramento ,

e conforto, quando diſpoſe, che l’Apostolo ci

laſciaſſe deſcritte le ſue battaglie, ele ſugge

stioni , che pativa ."Veggo, diceva, un’altra

legge ñne' ſenſi_ miei : cioè nella parte inferio

re . La quale ripugna alla legge della mia men

te -, cioè alla mia volontà ; mi ſa ſentire i

moti diſordinati delle paſſioni, e ſi oppon’e al

= mio

  



192. Si riſponde alle Anime dcſhiate, _

~mio bene operare.; per indurmiv a cadere ne’

lacci del peccato: majio non voglio, nonrvi

conſenta: Video aliam legrm in membri: mei: ,

reprignantem [agi mefltís mere, O' :aprivamem

me in lege peccati . Rom. 7. 23. - ~

S.Tereſa non trovandoſi col ſolito raccogli

mento ,, e` dil’tacco, temeva , ,che le grazieri

cevute ſoffero`illuſ10ni . ,ll Signore-le’diſſe ,

che non ſi affliggeſſe; p'oichè in ve'derſi di tal

maniera, conoſcerebbe. per iſperienza la pro

pria miſeria; e quanto peſa ,v quando la Divi

na Bontà ſi diſcolla un tantino dall’ Anima;

e come vivendo in queſla’Terra , non vi è

ſicurezza. Ma che confidaſſe ſempre , perchè

la Carità infinita di Dim-ha' pietà delle uma.

ne miſerie,e debolezze. _Le mostrò ancora, quan

to ſoſſe profitte'vole queſia battaglia”: che non

'l’avrebbe mai abbandonata‘, ma biſognava, ch’

ella Waſh, quanto poteſſe dal canto ſuo per

accertate la Divina Volontà, e vincere le paſ

' ſioni , vegliando, ſópportando, reſiſiendo.

Anima,-aſcolta bene, `ſe cadi, umiliati, e

ſorgi ſubitd;ſie commetti colpa, pentitt; ſe

manchi al tuo dovere,procura ſupplire come

meglio puoi; ſe tidimentichi di Dio, inge

gnati per ricordartene :,ſe,temi , confida 5. ſe

ſei combattuta re_ſisti;ſe non ſenti deſideri di

‘fare,e patire gran coſe per' Gesu-Criſl`o,non

'laſciar di ſare. quello che puoi,—e non, t’affligge

re, non t’inquietareìpoichè la _volontà è delibe—

*ìnta di piacere a Dio,lo ſpirito è pronto;ſeb

bene l'umanità,e la pitte inferiore ricalcltri,

e ſ1 riſenta , non'èñcpiccol tri'onſo, ſeffiivi ri

ſoluta anche a ſpaſimare per amor di Dio,ed

in difeſa dell’ Anima tua : con ſerma riſolu

., ~ 7.10`
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Che temono di non piacere a Dio. r9; \

_ zione 'di riſorgere forte,e costante mille vol—

" te inciampaffi ſotto *il gran peſo . Confida ,

Anima , e non temere . 9h quanto gode il

i' Signore in qu'elìi combattimenti , quanto ſi

compiace d’abitare in quefio tuo tribolaco

cuore, questo resta glorificato nel tuo penare,

e quanto ancor ti sta da vicino , ( ſebben di

| naſcoſìo) ti ſomministra forze, ti dà coraggio,

l mentre combatti, e ſai violenza aj te fieſſo ,

per reſistere e non cadere_. Se dunque deſideri

Incontrare il genio di Dio,,ſe ami Dio con

tutto il cuore, ſe cerchi compiacerlo ſecondo

la ſua maggior gloria; ecco il tempo , ecco

l’occaſionej,'eccoi prezioſi momenti: patiſci,

.ſpaſima, agonizza, e ſoffri,abbraçciando con’

azioni di grazia ogni dolore . _

Sì riſpamle .alla quinta difficoltà ..

V.INoltre vi affliggerà, che in quello stato

penoſo`, nelle malattie , e tribolazioni

non ſapete fare cos’alcuna ‘di buono'. Come!

Non sa far bene , chi sa patire? O inganno,

o errore ! Chi sa patire con pazienza , con

raſſegnazione, con amore , con azioni di gra

zie , sa fare tutto . Sa imitare sì da` vicino

Gesu-Cristo nella ſua più alta,e glorioſa im

preſa; quale ſu patir ſenza miſura, agonízzar

{enza refrigerio , e morire ſaziato di obbro

brj . Sapete dunque patire, e non ſapete ſar

nulla di virtuoſo P Dove mai avete appreſa

questa dottrina affatto nuova , e dirò ancor

mostruoſa? Anzi all’opposto. Chi non è tra—

vagliato, chi' non è tentato, chi non è pr'o— a

vato nella fornace della rribolazione, dice lo

Spiritoſanto , nulla sa , e a nulla vale: ſeb

bene operaſſe coſe grandi , e maraviglioſe .

, I Quì



x94. Sì riſponde alle .Anime zie/bla”,

Quì non (ſi tentati”, quid ferít? Earl-34.9.

Sappiatem Anime, che non ſolo ſi onora , e

{lama Dio coll’eſercizio delle opere della Mi

ſericordia,e colle altre virtù; ma ancor ſ1 ama

-eroicamente,e ſi onora altamente col patire,

e raſſegnarſi. Diceva il P.M.Avila: Chiama

›il-gu\ìo,e la volontà di Dio, ama Dio. Chi

poſſiede questa Virtù, poſſiede Dio . Quando

.Ii tratta di. travagli , e pene, quanto più ne

ſaremo carichi, e quanto più ſaranno inten

ſe, e amare, tanto meglio . Se finora avete

glorificato Dio col fare molto per Dio, la Bon

tà del Signore già vuole darvene il premio,

vuol paſſarvi da quella ſcuola minore ad un’

,. eſercizio più alto, e più perfetto, ch’è quel

]o del patire , e ſpaſimare er amor ſuo. Se

voi avete ſervito Dio per l’0 paſſato,operan~

-do,e godendo; contentatevi di ſervirlo, ſpa

‘ fimaado, e penando: e così farete- la Divina

Volontà con maggiore accertamento. Se ave

`te onorato Dio colle vostre offerte,onoratelo

ormai col vostro dolore, e colla vostra pazien

za, e raſſegnazione . Che ſe non potete far

penitenze, digiuni, mortiflcazioni come pri

ma, nonaimporta: basterà a voi fare la vo

lontà di Dio, come vuole Dio . Voi. vi af

fliggete , che non potete far bene . E non

ſapete , che il patire ogni male-per amore di

Dio, è più,che fare ogni bene. Che ſe non

potete fare quel bene che deſiderate, non vi

manca di poter fare quel Bene, che Dio vuole

da voi che ſacciate,,Ciocch’è tutto il noſlro

profitto, e la perfezione del nostro ſpirito ;

adempire appieno la volontà di Dio. Quelle‘

opere intantozſOno buone , in quanto è` Blu dt‘

io, i

' l
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Dio, che da noi ſi eſercitano. Sicehè quando

a Dio ’ace , che noi deſistiamo dall’ eſercizio

delle grandi impreſe , e delle opere della mi

ſericordia ,-:questo è_il perfetto, questoèl’et..

timo , e nell’ eſeguir eiò , deve applicarſi

tutta la virtù del nostro ſpirito - 9h , ſe il

Signore ci* apriſſe gli occhi, a farci conoſce:

uantoiè grande` il ?ſar nulla, dirò così , per .

Bua volontà z' equantoè meſchino ilſare ogni

coſa ſenza la volontà' di Dio ! Se rimoviamo

la volontà di Dio dalle opere rrostre, elle di

verranno un corpo ſenz’ anima , un’ombra‘,

una larva, qualunque ſiano.` 4 7 , n

Voi vorreste‘ſar digiunare al corpotmai-l

Signore non vuole-ora-da voi, che vi mortifi

chiare con digiuni , vuole aggravanti di malat

tie, e di languori; e vuol ſar digiunare al

voſ’tro ſpirito, con tenerlo arido, durare de

ſolato . Oh', che diginniprezioſi ,oh ,chel asti

nen-Le ‘virtuoſe, deputatea innanzi agli CCC…

puri-ſlimi di Dio! Digiu'ni, eastinenze, in cui

nulla trova del ſuo la terrena volontà, e ñnon 'vi

può aver parte quel finiſſimo-ladro dell’ amor

proprio, che pur troppo ve l’ ha ne’ volontari di

giuni , e nelle elette mortiſicazioni , eſpe

nitenze: In die jejxmìi 'ue/In' iti-veni!” vo

Ìuntas veſlraerfi~5.8.5-.Voi vorrestevestir di -

cilicio il vostro’corpo ,cinge're con catene i voz

stri lombi : mala provida Bontà di Dio vuole

Egli coprirdi Proptiamano non già— il voſtro‘,

corpo, ma i'l vostro cuore di- c‘ilicj, e -di catene-Lei`

vuole, che quellepunte doloroſe paſſino orma dal`

corpo men ſenſibile,e più duro all’Anima , allo

Spirito,all' intimo del cuore colle dir.~ſt'›lazio.ni,co’x

timori, cogl’ interni ltorrnmi.:Voixoereſìe {ar

~ ' 3 . . V’ ‘



* 19‘_ Sr* riſponde alle Anime :ie/bla”,

yi la diſciplina colle proprie mani. È D19 …mk

che ſiate diſciplinati non ſecondo-la miſura

della voſtra volontà; ma che altri vi diſcipli

*nino , col confondervi , col contradirvi , col

perſeguitarvi, coll’umiliarvii e vuole ll‘Siz

gnore , che vi ſtan dati tanti colpi ,, quam";

egli vuole, e 'non già quanti ne voletex-voi.

. Voi .vorreſle ſar molte limoſine, eñ carità a1-

Proffimoí vorreste fate gran bene ad altri :

ma Dio gode più, che altri ora faccia a voi

carità , e bene . Se glorificaste Dio, in fare

.ad altri con vostra conſolazione; glorificatelo

ora , con ricevere bene dagli altri con voſtra.

pena, e confuſione . Abbi pazienza, Anima,

abbi pazienza , la vita ſpirituale-confiste- .in.

non. ſare la volontà propria ñ, ma la volontà

di Dio. Accetta dunque, e ſoffri con pron

tezza, e con allegrezza quelle pene , e quei

dolorí non eletti dalla propria volontà ,. um,v

inviati puramente da quelSuprernozDiſpoſitor

delle coſe, tanto geloſo dell’intiero ſacrificio

del-tuo cuore ,- e che tant’ama la perfezione

del tuo ſpirito;e così ti fara-'t ſanta. Giobbe,

e Tobiaſmp‘delli di pazienza , e di'ſantità,

glorificavano'molto- il Signore colle opere della

miſericordia-e col-l’eſercizio delle ſante vir

t’ù.'E` pur çiò non baſiö` a ſollevarli a quell‘

eminentiſſrmo ſtato *di conſumata perfezione,

a cui liſñvoleva la Providenza Divina: ma ſu

neceſſario, che la teíbolaz—igrie liviſitaſſe,che

diveniſſero poveri, afflittí ,. deſolati , trava

gliati , inſer‘mi, inſultati ,--vi-lipeſi, avviliti ,

_maltrattati , tentati, confuſi , e tormentati;

e allora fu, che con maravigli—oſo ſalto giun

feto’ ad un altiſſimo grado-divirtù perfetta,

~’- 3 L edi



Che temono dimm piacere a`Dío. 197 _

1

n

o di ſantità conſumata. E’vero, che Giobbe

meritò molto colle ſue gran’limoſine; ma piac-v

'e que più .a ~Dio ,. dice S-Criſostomoñ, quel Sìme

Domino plaruit, im ſaffum :fl- Sit nome” D0* _

mini benediéîumz‘che tutte le opere .di pietà,~

e le virtù da‘ lui 'praticate nel tempo della»

proſperità. Gran meriti accumulo Tobiacoñ

gli atti di miſericordia) ch’eſercitò con tan—

' ti documenti di vita eterna, che diede. Però

non mer-ito mai tanto,quanto allorché inſul*

tato, c'ecat'o, impezzentito, non mancòpun—

to di ‘fede a Dio': ma in mezzo delle augu

flie lodáva, e -benediceva il ſuo Signore. Per»

ſeſſi”: efl , dice S. Bonaventura, àdyerſa rale;

rare patienter, `quam àonìs operìbuñs mjudne .i

E ciò dir volle S. Giacomo, quando ſcriſſee

che l’ eſercizio della pazienza , che la virtù

della jofi'erenza è un’ opera tutta pura, tnt”

ſanta , e pienatnente perfetta: Pat-hmia opus

perfeó‘ium habet. ſtan-1.. L’eſercizio delle ‘opere

della miſericordia' ſono diſpoſizione &quell’altm

edificio della Santità , degno ſpettacolo degli;

occhi_ di Dio, degli Angeli, e degli uomini,

a cui dà l’ultima ’mano l’efficacia della-triba

lazr‘orw i, tolerata con vivafede, conferma

.ſperanzarcon vero amore , e con piena raſ—

ſegnazxone al volere di Dio . ' , ~ ì

- OlÎe ìquanto divinamente ,ſcriſſe S.Gio:del

la_çroce ad un’ Anima‘ deſolata , e lontana

dal ſuo Direttore, che Sten-:eva , e ñſi ’affligge

va del ſuo ſtato! Non mai ,~ diſſe , Vi ſiete

trovata in migliore fiato del preſente: poichè

nanſii‘ete mai stata cotanto umiliata, e ſog—

getta 2 nè mai- avete fatto sì conto-di

vo] , e delle coſe dle] Mondo: e maívvifìete

3 .TL-fl
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riconoſciuta così cattiva., e Dio così‘buonm

nè mai avete ſervito al Signore con tanta

parità, e linea proprio intereſſe; nè mai fi

nalmente ſiete ſtata sì lontano dal far la pro

pria volontà, dal cercare vnisteſſa, come ora.

Coſa dunque volete? Qual modo di camina

re vi andate ſignificandoí‘ Penſate ſorſe, che

il ſervire Dio , ſia altra coſà chel’ aflenerfi

del male, con ' offervarei Divini Comanda

menti, ed attendere, per quanto le' forze {i

eflendono al ſim ſanto amore Z Mentre vi è

questo , che fa biſogno- apprender altro…, o

voler altri-lumi ?Lin-8. Lezione divrna..

Dunque aſſai sa‘ ſare ,‘chi sa molto patire ,

c-tolerare . Chi ſr trova , o confinato in un let

to , o trafitto da’dolori , e inabilitato ad opera

!e gran coſe per' Dio; ſollevi il cuoreapto;

whiplichi gli attiràelle virtù teologali ,_e

Mali a maſſime 'd’ una‘pìenainſermità al_d1

vino ben‘eplacito ;e intantod’eſideri far-_egemo

chè nonpuò, offra al Signorequerſuox ſanti,

e grandi deſideri; quell’infinita Bontà nere

fierà compiaciuta appieno: Si-volunmr premia

efl ,ſimmdum id ,› quod babe; , :capra aſia-C03'.

8. 12. E non ſapete ,- che vale' più un DIO

t’amo., un Dio ti ringrazio; fia fattala volonflñ

tàñdí Dio , in tempo di aridi-tà, di ?deſolata—

ne , e' tentazione , chntnille belli am ..fervo—

roſi, e ardenti d’ unÎAnima,che-gode› ed è

portata `come a volo dal dolce‘ Spirito 'della

graziadiviná ?a Dicea aſſai bene il B. Errico

Suſone, ch’è molto gradita a Dio l’ orazwne

d’un’Ani-ma afflitta,edeſolata; e quell’ lfieſſa

orazione , das-quale -è di tormento , e (19191’? 9

aſcende più ‘Cara innanzi agli occhi dlëîìm a

'- .ñ i e
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Che'temom-dj non piacere ‘i Dia; too

Che ſe l’ Anima deſolata poco parla , aſſai pe

ro alza la voce .a ſuo favore il ſuo patire,edt.

. ottiene' ogni grazia,,'ſe- con’ fortezza , e pa:.

- zienza ſi perſevera :inäquell orazrone .,,Sxanvr—

. aduuque per conſoiauone , e conforto quelle

gran parole ; che diſſe il Signore alla Ven.

Maria di* Gesù, .e ſenza replica abbracciata
ogni -pena v: …Ch-i. ,ſhppma Tra-vagli interiori con*

pazienza, è :ſimile a chi ”vige to] mento in*

poppa, che in poca temquflflnolto viaggio". ‘:ì

Oh quanto ſono differenti iGiudiaidi Dio

dai— giudizi degli, uomini ! Voi~dite -, che un"

tempo eraVate qualche co'ſa innanzi fa , Did f

. erclie godevate de’ dolcilumi‘del Cielo, del

e tenerezzezdi cuore , e della cant-Divina’

Preſenza ., E, pure ſorſe allora eravate come

un null-a . Ed `or ,che vivete aride; tentato,

deſolata ,—umiliato;avvilito, confuſo ora ( ſe‘

pur ſi può dire )›>'ſiete. qualche coſa innanzi‘

a Dio , e ſiete a Dio-più caro . Quad-deere**

dettate eſſere già vicino al` Terzo-Cielo , alè'

lora stavate in maggior pericolo di cadere-t‘

Qui _ſe eri/lima: [fare , vide-at, ”e radar-gt}

Cor( io. tz. Ed ora , che` vi pare trovarvi*

ſotto terra, dentro agli abiſſi, inutile, inetto‘

inſenſato , ſiate più vicino, e p-iù- proſſimo a`

Dio: ſun:: efl Dominuslloí: , m' trìóulatìa’

7 ſum corde, ’E7‘ hurt-tiles* ſpidm [ilo-1b# .33. 19. Quando riterrai per annientato , e‘

conſumato , dice lo spirito-Santo in fiioböeſ

allora riſorgerai. trionfante, »e glorioſo , come’

una ſtella‘ matutina fra li ſplendori `della gra-ì

zia, .e della gloria con meraviglioſo_ profittoé

Cum te, conſuma-m putwerís, orìrrírììut- La}

rifer- .’joó. tz. 17. ‘ì ‘ſi’

- ì I 4 Vi
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.ñ. zoÒ Sì rìſ‘bonde alle Anime deſhlate,

` Vi ſaràin un Paeſe, in una Comunità , in

una Famiglia un’ *Anima favorirà da Dio

con grazie ſtraordinarie :_ſicc‘hè ſub-ito l’ odo:

di ſua ſantità ”aſpira , e ſi rende ale'ſe.

Tutti l’ applaudiſcono :ae beato ', c i può

taccomandarſi alle ſue orazioni . Da pei—tute

to cor-ze voce 2 la Santa , la SM” . Ivi

medeſimo` ſi `troverà un’ Anima deſolata,

arida , teniata. , tribolata , umiliata , d'i—

ſprezzata, abboni:: , e trattata come l’xim

mondchza della caſa , calpestata come. il fan—

godeila terra :, ma virtuoſa a fondo , che ſoffre,

e tace; e concenuä’ta nell’ abiſſo del proprio

nulla , ſi riconoſce , g {iconſeſſa meritevoiiſſi

- ma di'quefle c'onſuſioni ,e ed umiliazioni , ‘e

con pienezza di cuore offeriſce ai ſuo Signore'

quelle pene, e que’ dolori . Eſebbene non,.toc~

chi anoi decidere quale di queste-dueAninìe-ſiz

piùſama , epiü cara aicoſpecto di Dio;~Toc

‘cherebbe però benz noi , ſecondo `le tegole del

vero ſpirito , e dellaſoda virtù, e per 'camine—

.re con maflgior ſicurezza, e fondamento` , eleg

gere quell ottima parte , ch’eleſſe pervse la Sa

pienzadelPadre , Giesù-Cristo N.8. e Maestros

--dico la( vita umile , la vitapenoſa , lat-vita per

ſequitata-,Ja‘vita dimenticata, la vita contra-.

detta , l'a vita doloroſa, la vira ſolitaria; la

vita naſc‘osta . Il camino più certo , e più ſiçuro,

per acqniflare la. perfezione , dice S. Pietro

d’Alcantai-a, è, ſeguirte vefiigia, e gli eſem

pìäel Redenme , che accolſe, come teſori di

Paradiſo ', a braccia aperte; eîmanì piene .il

patire ,. ’Che ſealtx‘a ſh'ada ſifoſſe trovata pit}

ſanta, più ſicura, 'e più perfetta, altra certo c:

avrebbe addimostxata colle dottrine , e coglief

'› i ſempj
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Che rendono da' ”un piace” ”Dior zo!

l Tempi il Noſh-o Divino, Salva-tore‘ come’

‘ maipuoerrare , e come può non eammar per

la vera via del Cielo , chi’ ’ſiegue- Cristo -? Dió'

vìnamente díſſe S. Lorenzo Giufiiniani, che’

la vera ſcienza,e ſa ienaa dell’Anima conſiſie

in intendere , ‘che ?Dio-.fia ogni coſa, e noi un

nulla :. e-quando ci ripnteremo `Veramente uni

nulla-g allora ſaremo ſollevatida Dio a gra

zie ſpeciali; e ‘-eonſeguiremo, delle ſue grandi

miſericordie in abbondanza e..

~~ Sifriſponde alfa/time difficoltà.

VI. - Erultimo,-voi dite ,che `vivendo come

i‘o’n‘tano dalla preſenza _di Dimcbeſem
` bran'dovi eſſere dimenticato ſida Dio, che compa’:

rendo il Paradiſo come chiuſo per. voiästimate,

ch'e il vostro ~penare`non ſia per Dio,n0n …ſia da

arnico , ma come da nemico ;‘ non come ama-nre

di Dio , ma come eſoſo a* Dio :e perciògeme;e

agonizza l’ Anima voſh-a , la quale'conoſ’c'e , che'

m amare il Sommo Bene conſistaia vera~felicitàe

ficchè vedendovi in tantezanguſii’e ,Rate in peri—

colo *di cadere in ogni paſſo , enon trovando in—

troduzione nell’orazione ,“ nè-divozioneneglì

eſercizi divoti , vi tenete come 'perduto ,e non

ſapete conoſcere ;che fia beneficio di Dio` , cioe-_

chè ſembra tenervi ,come alieno vda Dio, nè va

fidate vindurvi a ringraziare Dio per quelle

tentazioni , durezze , e . travagli, che patitez

‘ſembrandovi contrarie , e diſgustoſe *ar Dio .

Primieraz‘nenre voi dovete eattivar l’a-inteſe

letto incoffeqn-io della fede?, e ſottoporre

li vofiro 'giudizio alla ‘ragione : con tener

Per certo , che .altro fia' il ſembrare , ad

r1 ſentire , altra la -verità’- delle' coſe ì

Quando vi trovate in tenebre’, in &eſalazioni;

‘- 5. ‘ I 5 in
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:oz—,ſi riſponde alle .Anime zie/blue,

in tentazioni,-—in travagli; allora il proprio‘

di quello fiato è, ſentite il -male , e non ſen-

tire il bene : inclinare vivamente al male,e

non (lare allettamento al bene . Ma basta ,

che la volontà stia forte, e riſoluta a voler il

bene , ed .a non conſentire al male, fuggendoó_

lo, ed abborrendolo— mentre la volontà è

quella ; dove ſia riposto tuttoil noſìro meri

tare, e dimeritare.: ed è 'quella a cui guarda

il Signore. Or nello fiato penoſa la parte-in

feriore ricalcitra‘, fre-me , e ſi fa ſentire: ma

la volontà tacitamente non vuole , non con

ſente a quelle-paſſioni diſordinate: anzi ſe ne

'rammarica, vi ſente penanvorrebbe reprimer;

le, e' diſlruggerle affatto . La ooncupiſcenza

bolle, l’ inferno l’ atti-:za , il cuore ſi ſcon

volge ; ma l’Anima nella ſua par-te ſuperiore,

come un monte imperturbabile non cede .

Non conſiste l’amor di Dio , dicea S. Tere

ſa , in aver lagrime , gufli , -e tenerezze dl

divozrone ,,ma ‘nel ſervire Dio* in giufiizia,e 4

verità;—ed in patire per Dio con umiltà., e

conv fortezza. Oh quanto al propoſito parlò l’

Apostola‘ , quando diffeÎ-:-In tuttele. _coſe p`a~

tiamo tribolazìone', 'ma non ci anguffiarno ;

ſiamo perſeguitati, ma non veniamo-meno;

ſiamo abbandonati , ma‘ non moriamo : In

omnibus trióulatìomm patìmur , ſed non augu

fliamur, pedetutionem parimur , ſedare” derelin

ñguimyr: dejicimur, ſean perìmu:.z.Cor-4.8.9.

Inoltre non è mai vero, che l’ Anima tribu

iata,edeſolata-stia lontana da Dioiſembra co—

sì, ma non è così . Anzi in. iù luoghi delle 83-.

gre Scritture il Signore… ci aſäpere , ch_e›_nel

tempodella tribolazione ei ſia più da wciáro;
. i `
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Che ”mana di' non piace” e {Pia-ñ` :og-ñ

Ì

.gran Santo . Forſe ne dubitare? ~

più amoroſarpente ci…›afflfle , e* plù ~gravoſo”;

mente cì' porge, ſeìzbmel’ Anima non ſenta;

la conſolazione .della ’grazia , e- non "flow la

ſua amata Preſenza . Proteéìorin tempore tribufl

lazionis. Pf. 36. 39. E fi laſcia ben vol-ended , o

più facilmente trovare dall’ Anima tnbolata: In

“die jrìbulationìs-mm Deum exquiſivi- manióun

mais noffe contra ”um , Z9‘ non ſum deceptus .

Pſ- 76. 3. E ſiamo afficurati da quell’ Infinito‘

Bontà , che fi trova ſempre' con~noì nel'le no—

fire anguffie , ,e trìbolazioni , e quaſidiffi, vuol

eſſere a parte de"noſhi uavagl'í ñ Cum ipſnſum

in tribulatione .Pf. 90. x5- Tomaſo da Kemñ~

pìs figura, che ‘il Signore Jcosìdíça-all’Anima.

deſolata; Quando tn penſi , che io mi. fia da te

:Montana-to , al‘lora’ti fio ,più da -vxçino . E -

.quando temi, che ogni `bene ,che fa! ſia per-a. '

duro 5" allora midai più usto,e ſai guadagni

mag' lori . .10_ , diſie il îégnore ad un’ñAnima,

Ia m ”cupo , e `m’ applic più intorno ”311’ appro

fittamcmo de’vmìaì SCÎ'UÌyÉLB nella loro :anſa

]azione., e allegra”, . .Più` mie-preme# perfezìa-x

”urli ,jr-be il conſohrli. E fl” tal cauſa mando-l

loro de’ travain , 'e awerfità “Vera“è dunque

la gran ſentenza di S. Ignazio-:JS: Dio-;vidà‘

molta da patire, è ſegno, che 'ai *vuol fare un;

S--Tereſa partì aridítà così tormtoſe,zconì

deſolazioni , e tenebre così denſe., che le parevav

pon fi_ foſſe mai ricordata di Dio ,'e che il Sis

gnore non fi aveſſe-ra ricordar. mai di ſei. -Iu

queſiofiatb ſe le faëea innanzi il Demanio", e

lee-rappreſentava, ch’ ella foſſe già ſeparata , e

riprovata da Dio, e millealtri ſpropoſisì , che

cagionavanoal .onor della, Santa angustie mor*

5 tali



204 Si riſponde alle .Aniw‘ie deſblate, ’

rai , e ‘pene atroci 7 In-_queſle .oſcurità non

trovava ſollievo ; peechè la grazia- del‘Si'

g’nore stav'a tanto ritirata ,' e naſco‘sta , che

neppure traſpirava un raggio‘ a recarle lume,

e refrigerio . Parevale , che le grazie godu

te foſſero ſiate un capriccio , un ſogno : ſoa-j

lo ſe le rappreſentavano ali-vivo i ſuoi pec

cati , per accreſcimemo di dolore . Sen-*14

`bravale , che il Signore giùfiamente ſdegna—

to le_ aveſſe voltate le ſpalle ., 'e pioveffero

dalle Mani Divine castíghi , 'e pene ; 1come

già voleſſe( distruggerla . 'I usti ‘, i piaceri ,7

le conſolazioni , che le o eriva la Terra,

1’ accreſcevano il tormento f con-ie ſe ſi pre

ſenta-Hero alla memoria d‘ un dannato , in

capage di godere ;- Sie-voleva aiutarli . col

recitar preci , e divozioni , erale come nulla di

ceſſe, nè punto intendeva , cio‘ccliè diceva,

fiava come fuoridi se. L’orazione mentale era`di~

venuta pei-l' Anima ſua , come unamontagna

inacceffibile : non ſapea attuarviſi in verùn mo

du- Patì altresì in questoaempo graviſſime ma

lattie : ma non però tra‘laſciò punto l’-0raz"ione.

Laſolitudihe l’ era di tormento ,~ la converſa

zione di noia: non porca ſoffrire , che le foi-ſe

Parlato… Soleva pigliar petit-medio, applicarſi

all’ eſercizio delle opere esterne di'carità :b e-»in‘i

ta-nt-o geme‘va’z‘se ſperava nella Bontà del Signo

re. _P-epdue anni viſſe in queste angustie ,- e load

coll’agoniadella morte '. Ciocchè ſu ,come una

purgaî ſpirituale , e-divina ',i per raffinare le ſue

virtù,e perfeziona” añ-maravigiia lo ſpirito.Ma

eheBQueffi tra vagiiyche pare-ano allontanarla da

Dio, qùesti la faceano tuttodi creſcere in umiltà’,

.nel diliaccoznelñl'ramore al ritiramen-tomel deſide
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Che temono di mm piacere 'a Dio.. 205,

rio delle coſe eterne , e ih tutte le virtù . Econ

quel patire ,_ eſpaſimare ſi’diſponeva _aric’evere‘

quelle grazie ſupreme, e quelle intelligenze ſu

blimi , 'che poi ricevè , per unire ‘l’Anima di lei

col ſuo CreatoretDopo di che la Santa fatta Maeä_

flra col ſuo patire , così dise laſcio—ſcrittoQuanr

do il Demonio vede un poco di timore, non Vuçfl

altro , per farci in tendere , che ogni coſa cihaì’da

dar morte , 'e le‘varla ſanità . Ed eſſendcíio così

o' inſermaſhnehè non mi determimi , di non tener“

contodel corpo,nèdellíſanitàſiempre fuili’gata’z

‘ſenza valere a nulla .“Ma volle Dio , che i0 in

;ten‘d'eſſi quella aſinzia‘del Demanio: e ſe poi egli

*mi metteva avanti il perdere la ſanità; io dice

v‘va, poco importa ,~ che muoia : non hommai bi- -

ſogno* di-ripolo, ma di Croce . Così riſoluta ', e

polli gli occhi nel ſuo Diſo , ſi diede a mortificar

.ſi , ed adebellare il corporibelle con aſpriſſime

penitenze. In 'vita . Ecosi in lei ſi avverò ,,cioc

chè diſſe S. Giacomo : Refiſiìt Dia-bolo ,(Ffu—

gin a 'vabìs . jan-4. 7-. 0h , quanto vi noce la vo

"'flra pu-ſillanimità! ' ~ ‘ ‘

Su vizi _reſpiriamo oramai , ’e ſollevando‘
~cìi nella Bomàdi Dio , con fiducia‘ diciamo

col Profeta, . Il Signore mi ha ripieno di

amarezza' ', mi ha caricato di dolori , `mîi

ha Circondato di pene : ’Reple-L-it me ama‘—

:flmdin‘itm‘ , `Erminia-uit m ‘ìaó‘sjmío *. ñjer.

'th-..3L `P5- Che ~“ſarò' du`nqne~~ 'I', Diffideföì,

’m’ inqineterò , caderözin'tristezze, mi‘ tere

-rò per perduto P Ah ‘,knoe non ſia mai", \

che .io abbia a mancar di ſede , e di confi—

denza nella Bontà del mio Dio. So, che ſarſi

mi: eſclamerò allor/più ‘che mai : mio Signa?

re,-.e mio D10‘, ,Vo-i liete enna lam'iaSperanza;

‘* ì' Voi

.1
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zoó_ Sr' riſponde alle Am'náe rie/bla”,

V0i ſiete ogni mio bene , Voi ſiete la par

te mia. Par: mea Dominus dixit Anima mara,

'propter-ea expc’fíaba Eum. N. 24- Il Ven.Lui-.

gi-da‘Ponte va «conſolando un’ Anima tribo‘- ,

lara, e -così le dice . Sia benedetto il‘Signoq

re,che vuol condurti per ia strada del pati

re», diſastroſa ’Siſma non disfavorevole…Poi-,

chè per queſta ha- caminato Gesu—Crifio coi _

Santipſuoi: a cui .non mancarono ‘dolori in..
'terni, ed eflemi. Se‘mſibra abbandonamento ;

ma ia 'divina Bontà non ſi dimentica punto di'

tel; anzi ti tiene ſra le—ſue braccia.. Il nostro

Salvatore pendente in Croce ebbe preſente

tutti i travain , che noi pariamo, che abbia

nſo patito ,- e patiremo; ed_ offeri le proprie

pene all‘ Eterno ſuo Genitore , acciò' deſſev a

noi aiuto , e conforto ne’ atimenti' . fa una

raccolta di tutte le tue tri olazioni , e con

giungile coi dolori ’del Redentore, ed in que

lla maniera rnettile avant-i al tuo Dio con certa

confidenza ,» che non ti mancherà la divina -

ſistenza . Sicchè un"giorno potrai tutta -lieta

cantar co‘l Profeta: Tranjìwmu: per ignem ('3‘

”quam , Ù‘ eduxifli ”dì- ín.rrfrígerium-. 65. l'2:

g Solea dir S. Caterinada Siena, cher Giusti

debbono eſſere a’ ſomiglianza del_ Redentore,

il quale non perde mai la beatitudine dell"

Anima , ſebbene patiſi'e gran pene,e dolori .

Così noi non dobbiamo perdere. l'a.pace del

cuore , e quella vſpecie di beatitudine~ , che

conſiſte nell’ uniformità alla :volontà di Dio,

ancorchè .aveſſimo *molte .avverſità ,. eñ ſoffi

’mo combattuti .da mille nemici .* conſolari

docimhe ſi adempi-eîin’noi la volontà di Dio ._

i Ecco come divinamente vPaula’ un gſm

*v

  



Che temono di non pîacere a Dim‘ 2.97

Maestro di' ſpirito. Molxi ſono ib'eni ;' chele'

amatitudini'g ,e le aridità cagionano all’ Anima.,

ſe, ſi_—tice‘\>ono. con umiltà , e çon pazienza ñ

Ciotcliè ſe s’ intendeſſe bene , non--ſi avrebbe

tanta ,afflizione , ed inquietitudine , quando pa—

tiamo- :~petche ſi prenderebbe quella viſita ,`

nell’ apparenza amata , non come ſegno di ri

gore, ma come finezza di grande, e partico

late amore di Dio , comeè , e’ ſi tceverebbez

con pace, e con azioni di grazie , come ſe~

gna-laciffimo beneficio. Quellov ficonoſce chia—

ramente, ſe ſi riflette, che ſimili coſe non

occorrono; ſe non aquelli , ~che più degli‘al

tti ſi vogliono dare a/Dio,, e ſono riſolutid‘i

allontanarſi da‘ tuttociòz,` c‘he può offenderlo:

e ‘quelle tribolazioni , 'e 'viſite del Signore

non accadono comunemente nel principì0,che

l’ Anima {i converte a Dio z e fi dà all’eſer—

cizio dell’ orazione , ed al carni-m3’ della. pox

ſezione; ma dopo che per qualche tempp ha

ſervito alSignore ,ee quando (la già/ riſolu
tiſſima di voleſirlo ſarvire con perſeve-ranzazſi

no allamotte . E non ſi ſente mai, chem

catoti , e mandami-ſi lamentino di ſimili vtri-…'

bolazioni .. Dal che chiaramente' appariſee eſ

ſer quello` un cibo prezioſo, col quale il Si

gnore Faſce f, e notti-ſce coloro , che molto

ama: *alquanmnque all’umano. gallo ſia ama

to; nond'lmanco ſommari-teme giova,- ſen-z’àvq

Vedercenetpei allora; perchè trovandoſil’ Anima
in-sìr fatte deſol’azioni , ſente molto ttavaſſgliofl

ſpeſſe volte_ inorridíſçe alſolo ricordarſi delle

t-enebre,…e.tentazioni gatitefrîd in quella manie

ra' fi acqniflaquel timore , que‘ll’abbominazione

di ſe tlelſo ,requell’nmilìſi che -DioPtetednde

, . 7 ` ‘6 ` a.

I'
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208 .Sì riſponde aſſe Anime deſh!flte,"

 

da noi , e che noi dobbiamo a Dio. .'

Belliſſimo al propoſito è l’eſempio, che ſie

_gue- Un'Anima Santa ſi diede a ſupplicare il ,

Signore, a farle grazia di conoſcere qual Ani

ma Foſſe a Lui- piùñ cara, e `quale‘ stato di vita ’

'gradiſſe/più ‘alla ſua‘volonrà. Si tratteneva

ela una/ 'mattina inGhieſa aſcoléando divo

tamente la S.Meſſa,quando piacquea S.D.M.

etiche per nostro ammaestram_ento,e conſono,

compiace-da. Onde elevata l'Ostia Sagra, vide

Gesù in forma di Vago Fanciullo che paſſege

giava per ſopra l’Altare; e vide ancora tre Ver

ginelle,²che allenare da‘quelſa divina comparñ'

ſa, vi ſi accostarono per ,mir-ar più dav vicino

il Celestd’Signore. Allora Gesù preſa la pri—

ma Verginella perla mano, le -ſece moltee'a

re'zze.~Si accostò poi` alla ſecunda,-e toltole il—

velo dal viſo, le die un ſolenne ſchiaffozvpar- ‘ `

ter-idoli da l‘ei come adirato, e ſi ’poſe a paſ—

_ ſaggiare: di’là a poco ſi avvicinò aquellaſan—

ciulla‘dole’nte~,e mesta,e ſi diede aconſolarlañ

ñ con mille finezze’ di amore. Perfine viſirò la’

terza Verginellyche con deſiderio {lava aſpet—

tando Gesù-2 ed in vece d—i carezze, la pigliò

per un braccio, come in fembian'za di aàira

to,*la ſeostò dall’Al‘tai-e, la percoſſé, la morrifi

cd, la ripreſe, ‘ñſir‘ro a strapparli i 'capelli' dal
capo: è fattorie sì mal gſiovernoſ-ſi ~ritirò d‘a

lei il Divino Fan’ciull‘o . Ma la Veginerlla ſor"

fri quegli strapazzi 'con pazienza; e çon pace

ammirabi-le. Anzi quanto più -ſi ſentiva bat

tere,e ’straziare‘; -ranto più ’ſi ’umiliava,bene

diceva il Signore -bacianclo quella mano ,che

l'a percoteva. Dop0 di che ſcomparve la Vi

fion‘e: Equell’Aníma ſpetràtri'ce' refld dîfède'

A s ſ0 1 ~
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Che temono di non piacere a Dio . 2.09

roſiſſima d’ intendere di que’ miſlerj il ſigni—

ficato. Terminata la S.Meſſa, ſe le diede a

vedere il ~Signore, e le-diſſe: Sappi, che io

' ho nella mia Chieſa tre ſorte di Anime Elet—

te,che mi ſervono, ed amano; ma chi me

no, e chi più. perfettamente. In quella prima

Verginella, da me benignamente trattata, ti

ho voluto addiríëostrare lo stato‘ di~q’_uelle Ani

me divote, che ſono deboli n‘el mio amore,

‘tenere, e delicate; ficchè ſe io non le trattaffi

da bambine , .comunicando loro delle grazie

ſenſibili, e de’gnsti ſpirituali , ſi afflkg’gereb‘

bero al maggior ſegno, s'inq'uiete'rebberò , e

voltate ame le ſpalle , cercher’ebbero i piaceri

del ſecolo, e ſi attaccherebbero alle creature;

Nella'ſeconda Vergine figurai lo ſiato di

quelle ’Anime , le quali con più~'purità , e

con iù forte carità della prima mi ſervono,

e m amano . E poichè queste viſitate dal

travaglio, ſebben lo accettlno; però ſi riſen

tino ſotto il peſo, _e la loro -pazrenza non è

piena ,’e pefetta , ma mediocre , nè la loro e

virtù è conſumata . Perciò per mia Bontà ,

dopo aver loro dato a patire , aſcolto ſubito

i loro pianti, e ſoſpiri , e torno ad illumi

narle , le conforto, e le conſola , e le vado

guidando per la firad'a dello ſpirito , ‘or col

la conſolazione',v or 'colla Croce . Perfine in

quella Vergine così aſpramente da me tratta

ta , hoñdinotato ,lo ſiato di quelle Anime a

me cariſiime, che mi ſervono con perfezione

ſoda, e ſostanzioſa , e mi ‘amano con ran

de amore : `vivono diſìaccate non ſoſ dal

Mondo , e dalle creature; ma *anche da

ogni, conſolazione , e godimento Clx-ſpirito e

[nl



2l0 Sr' riſponde alle .Anime {l'a-fidate"

mi ſervono con pienezza diñcuore , nè cer-~

cano altro, che ſar la mia divina volontà,e

piacer ſolo a Me ._Anzi _Elle ſi gloriano,,e

ſi rallegrano nelle infermità , helle tribola

zioni, e nelle Croci, Queste ſono quelle A*:

nime di virtù-conſumata ,. le più care , e le

più dilette ', che io abbia nel Mondo: in eſſe

trovo la mia compiacenza, e le mie delizie ,i ‘,

a queste comunico teſori altiſſimi di grazie,e

doni grandi del Cielo: e nel mio Regno ſaran

no le Stelle più luminoſe di mia Corona.Tu

adunque-Animadiletta, datti tuttaa ſervirmi

con talevperfezione , quale bramo date : ſe

deſideri eſſere nel numero di quelle Anime

d' eroicav virtù, che ionti ho additate nel ter-,

zo ſtato .- Così‘ d’iſſe il Signore‘, .e dandole

la benedizione, laſciò nommeno lei, chenoi

ammaestrati, e fondati in questa gran verità:

Che chi Yin ama Dio , più deſidera patire

perfDio… E chi più è amato da Dio, è-più,

caricato .di travagli , e~di pene interne , ed

esterne ſenza, miſura, e ſenza fine . Prat.Fíor.

1-40, Patrign. Cor. a. Eſ Iz

S. Gregorio Papa parlando de’primi tempi del

la Chiefà,dice ,che allora erano neceſſari i mi

racoli per piantare la Fede: ma ora ſi ſono reſi co—

sì evidentii ſegni della credibilità , e le verità

eterne,-che‘ non v.’ è biſogno di prodigi , e ponen

ti, per eſſer fedele - Appunto _come , quando -ſi .

piantano degli arboſcelli, ſi vanno inaffiando,ſinñ

tanto che ‘han posta profonda radice : ed aſſicura-e

tidel lor0.fondo,ceſſa l’inaffiamento . Quindi.

Y Apostolo ſcrive, che il-dono delle lingue ſi con~_~

eedein riguardoa l’infedeli ,non già-per life

deli . Or così-dir .può delle ççnſolazioni lſpiri

-. tua i,
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Cbe tendono di ”dop-l'arena Dio. 21:1"

tuali ,e della grazia ſenſibile: ella in un certo

modorè neceſſaria all’ Anime , che eſcono allor

allora dal Mondo ,che fi .stlattano dalle affezio

ni terrene , cheſi distaccano delle coſe create e

ma dipoichè il loro ſpirito ha con Pieno ſonda—

mento acquiſtate le virtù , ceſſa l eſca di quel—

le celesti dolci rugiade , e ſon condotte dalla

Divina Sapienza per vie più ſode, più alte e

,ſublimi di maggior merito ,' .e perfezione.

0 Dio, Anime, che pretendete con questi

ſoſpiri , e querele ,. con cotesti diſordinati timo

ri:l `Pretendete ſorſe, che voi amate Dio ,‘ e

che, Dio non ami voi! Air no: lungi da ogni

cuore fedele-queſto errore . E’ una bestemmia

diceva il P. M. Avila , ſtimare , che io ami

Dio, eche Dio non ami a me. Voi temere,

che Dio ſia con voi adirato. Amatedunque,

ouesto Dio‘sdegnaro, ſervitelo ,umiliatevi ſot

to-la ſua potente adorabile Mano, e così pla

cando voiil ſuo sdegno, velo renderete tutto

propiziot, e tutto amore'. Opur pretendere di

uſcir dalle Vostre angustie ,e dolori , che vi

evacuano il cuore delle ſue proprietàzñe `pro

penſioni, per abilitarvi ad unaſublime unio

ne con Dio. Forſe aſpettate', che il Signore

muti per voi previdenza ,e decreti , e la*

ſciando da parte quelle flrade, equelle manie;

re tenute per ſantifi'care, e ſublimare tante A

nime cariſſÎme all‘infinito ſuo Amore , abbia

ora da fabbricare a p‘osta -ſoloper voi un nno,

vo modo , uninuſitato camino, pet-farvi giun—

gere al Monte Santo della perfezione , edella

ſua cara unione P O pur vortefle gli effetti

ineffabili ,e grazioſi del paeíre ,— e ricuſare i ’mea-ñ‘

ai, che a questi conducono I Non vedete ›,

ñ quan



zrz Sì riſponde alle .Anime zie/bla”,

quanto ſiete diſordinato, quanto riprenſibile,

quando cercate , e deſiderate uſcir da quegli

affanni, in cui la Bontà di Dio vi‘ ha collo

cato per amore, e per amore vi ~tiene ad arò'

dere, e ſpaſimare? Ah, ringraziare quell’Infini‘

”a Bontà, che non ode le voci della voflra

umanità'. ſeboen meritereste, che le aſcoltaſſe,

e cacciandovr da questo penare, vi privaſſe

del beneficio ſupremo, che vi ſia ſabricando,e,

delle grazie altiſſime, a cui vi vuol ſublimare.

Ah, non più pianti ,non più doglianze, non

più querele, convertire in gaudio, cambiate in

amore,mutate in azioni di cordialiffime gra

zie il lutto i gemiti, e le apprenſion-i del vostro

beneficato cuore verſo il `Sommo Beneſat—

tore . . ~

Inſomma ſiate certiſſimi,che l’Anima ſem

pre eſee con guadagni da ſotto le Croci: eche

la Divina Providenza,e quando ci mortiſica per

eſpiar le noſire colpe; e quando ci mortiſica,

per perfezionare le noſire virtù, ci mortifica

ſempre da Padre, con amore infinito, e con

ammirabile Sapienza. Tenete di certo , che ſe»

il vostr’o cuore è di ferro, col fuoco della tri—

bolazione ſianderà paſſo paſſo ammollendo, e

ſe ne leverà via la ruggine..Se è d’oro,ſi pu

rificherà,e.perfezionerà a maraviglia. A che

dunque tanto affannarvi ne’vostri travagli; a

che tanto perderviñd’animo 2 Una volonta così

buona, quale è quella di Dio,il quale infini

tamente ci ama, ci deve dar ſicurezza, che ci

manda i travagli per nollro’ maggior bene:

Ad emendatiomm, dicea la ſaggia Giudittaal

ſuo Popolo tribolato , (9‘ non ad 'perditìamm

noflnmr teo adr-miſe :red-dmn:. judifëazs.

0D*
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c' Che temono di non piacere a Dio…" 213

'.~.Conſiderate la virtuoſa tranquillità di que

Ã’Anima grande, e la ſua altiſſima fil’ial con

fidenza per imitarne l’eſempio. Si legge nelle

vite 'degli antichi Padri dell’Eremo,che un di’

quegli Anacoreti di conſumata perfezione avea

ſeco un Diſcepolo,ilqua`le per le di lui Ang_

geliche’virtù l’era cariſſimo. Orava un giorno‘

il Santo Padre, quando li apparve an Angelo,

e li fece intendere, come quel ſuo Diſcepolo

ſarebbe traboccato in vizi, e ſi ſarebbe dan

nato. Molto ſi dolſe il buon Vecchio al fu

nesto avviſo , e cominciò a piangere amara

mente . Si avvide il virtuoſo Giovane della

tristezza del ſuo ‘amato Maestro, e lo pregò a

volergliene appaleſar la cagione . E quegli li

riſeri , come avea avuta rivelazione dall’Au

gelo,che egli ſuo caro Diſcepolo ſarebbe an—

dato dannato. A questo annunzio non ſl tur

bò punto quell’Anima virtuoſiſſima, ed illu—

minatiſſima: ma con pace, e ſerenità celeste

così riſpoſe. Caro Padre, nel vedervi così do

lente, temeva, che voi avefle riconoſciuta in

me qualche offeſa di Dio. Ma giacchè non vi

avete ſcorta colpa, poco mi curo della pena.

Io non ſervoa Dio per intereſſe,ma per amo

re: e vorrei flruggermi amando Gesu-Cristo.

Per l’avvenire lo amerò, e lo ſervirò con mag

gior purità:mentre io non altro pretendo in

questa vita, che piacere3 ſolo a Dio , vivere

unito con ‘quell’Infinito Eſſere_ a gloria ſua: e

mi tengo per altamente premiato,ſempreche

giunge a lodare e glorificare il mio Signore.

Per l’avvenire adunque tocca a me, attendere

a ſervire,e ad amare Dio con tutto ilcuore:

ſicuro , che così lo glorificherò in eterno ,,

Quali’ '

o o'



274 Sì riſponde alle Anime deſòlare‘,

Quell’infinita Sapienza ; e Bontà diſponga di

me, come meglio’ (lima, e conoſce . Baſta a

me ſapere,ch’iEgli è Dio': e che io attendoa

glori-ficare questo grande Dio , e laſcio di me

la cura agli ordini della-ſua infinita Bontà ,

ed ineffabile Provvidenza. Stupì il Veneran

do Monaco a questa ſovrana riſpoſta ;’ e co

minciò a reſpirare ,confidando, che lay-Bontà

del Signor-enon mai permetterebbe , che A—

nima così tanta periſſe . E ſi compìè il ſuo

contento, allorché apparſoli l’ Angelodel Si

gnore, lo aſſicuro , che quell’ antica appari

zione ,e profezia ſu frode, e illuſione dell‘An

gelo delle tenebre : e vive'ſſe ſicuro , che il‘

ſuo Santo Diſcepolo era vaſo di elezione. E

dipartendoſi laſciò ildi lui ſpirito pieno di con

ſolazione, e di pace. P. Phil. a Ss. Tr. in M..Th.

- Procurate adunque cavar dalle voflre _tenta

` zioni , aridità , deſolazioni, e travaglí, ciocche

da voi pre-tende"-il Signore: e non già cioc-’

chè ne vuole l’ inferno, che ſuggeriſce diffi

denze, inquietitudini, eturbolenzeñ”. Ecco ,

dice un gran savio,ciocchè il Signore preten

de col tribolarci.Pretende,chel’Anima angu

fliata ricorra con maggior premura, e ſervo

re,e più frequentemente alla ſuaBontà , e

cerchi colle opere ſante vriſarcire 'rl male, clze

teme aver commeſſo. Sicchè l’Anima, per uſCl

, re da quelle angustìe; .fivada eſaminando , ſi na

da ſempre più riſormando , ſi vada Con maggior

vigilanza mortificando' , corriſponda .con più

prontezza alle divine iſpirazioni, {ha piè} ve

gliante, e canta, rientri più ſeriamente’… se

ſleſſa , pianga , e ſi penta, detestando gli an

tziçhi diſordini , e ami con cut-ro il csuore- il

, om~
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ÎCbe temono di nanpierere a Dia. 215

Sommo Ben-e. E così quella tribolazione, che

giudicava nociva, le ſerva poi per stimolo a

cercar Dio con fervore , ed a ſcanſare tutto

ciò , che può eſſer contrario alla Divina Vo

lontà: ſicchè ſi ſollevi l’ Anima a Dio per

_quelle ſieſſe vie , che pareale ſcapitare nell'

Amore di Dio . E ciò ſempre avviene alle

Anime tribolate , qnando'elle fanno dellalor

tribolazione quel buon uſo ., che il Signore da

loro pretende ;aſſecondando eſſe il ſine: per

cui la Divina Previdenza ordina , e diſpone

quel loro penare. Si fatte pene ſono un amo

roſo purg‘atorio , e un grande accreſcimento

di meriti in terra, e di gloria in Cielo. 0n

de _ben ſi vede quanta poca ragione abbiamo

da ſìare contenti, quando ſiamo dal Signore

colla grazia del patire viſitati. In questo er

rore cadono le Anime non ben ſondare nella

ſcienza dello ſpirito, `attribuendo a’ peccati,

al Demonio, e ad altri il-lor patire .

. Che ſe con tutto ciò ancor dubitare dello

{lato deli’ Anima vostra , dopo aver fatte le

neceſſarie diſcrete ricerche , dopo aver ſinc-erañ

mente eſpoſia la vostra vita al conſiglio de’

Savi ,r rimettetevi alla Divina Previdenza ,e

fate ,anche di*quest0 vostro timore un bel Sa—

grificio all’AltiſIimo , e punto non diffidando,

laſciate ſarea quell’ infinita Bontà . Voltate—

via Dio , e diteli col P. Vincenzo Cárraſa :

Signore , ſe volete, mi potete ſalvare; ed io

lo ſpero . Se mi ſalvo, ſiate benedetto , ſe

non mi ſalvo , ſiate ancor benedetto. Sempre

ed :in ogni stato voglio benedire il voſiro Ss. p

Nome. Dice il Ven. Bloſio,che l’Anima ſpiritua

le deve ſia: tanto raſſegnata in Dio,e deve confi

“ 'dar
›\ t
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216 Sì riſponda-:He Anime deſolata,

dar talmente nella Divina Pietà ;- ſicchè viva

come ſcordata di se, e de' ſuoi intereſſi‘, ſenza

andar cercando, nè deſiderando ſapere quello,

che Dio vorrà di lei ſare,e diſporre, ſicura

della Providenza,e Carità di Dio, Bontà In

ſinita. Con ciò dobbiamo star contenti, e ſi

curi , ſenza aver biſogno di ſaper altro . E

ſappiate , dice S.Vincenzo da Paoli, che il

Signore reſla ſommamente onorato, e glori

ficato, quando noi ci abbandoniamo in tutto

al ſuo volere: ſenza cercar altre ragioni de’

noſiri patimenti , che la ſua Ss. Volontà . E

chi sa,ſe quest’atto virtuoſo vi farà meritare

un’infinità di favori, e riacquisterete la per

duta pace? 0 Anime, ſate maggior concetto

della Bontà del Signore , prendete in buona

~parte gli accidenti di vostra vita; e approfit

tatevi d'ogni incontro, e da tutto’cavate ſi

ducia, e amore ._ Ricevere le divine ordinazio

ni come doni del Cielo,come ſavori,e mi

ſericordie di Dio , e datene mille grazie al

Sommo Beneſattore : Sentite de Pomina ,in

bonitate . Sap. I. t. Rallegratevr ſempre ,

dic-3 l’ Apostolo , la voſira volontà- ſi con—

ſoli, e ſi raſſereni , che ſi adempie in vor la

volontà di Dio . E non vogliate eſtinguere

nel vostro cuore quel Divino Spiritozche_ ſot

to doloroſe apparenze viene ad arricchire l’

Anima voſira-d’infiniti teſori: .ſemper gaude

te. Sìne intermiſſmne oravte . In omnibus gra

ti.” ”gite- Spìritum ”alice extinguere. t.ch]Ì

5.16-17.18.r9.Ch’è quanto dovete praticare,

per caminare con ſicurezza a Dio v. Ah_mio

Signore,ſebbene queſii travagli mi veniſſero

per colpa mia, Voi potete,e ſapete coni/_er

tir l
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tirlt ,.e riordinarli a maggior gloria-voſtra, a

maggior bene dell’Anima' miaó Fatelo, Etero!

no Padre, per amore di Gem-Criſto: e ſia,

pu-r di me qualche a Voi piace.

~Anima.,- rim—an perſuaſar che ſe ti trovi" in

deſolazione, intravagli, in dolori’, non ;ma—na,

cherà di Veni—rei aíviſitaee l’a' grazia della con—

ſoiazione , -Se vivi in»v godimenti di; ſpirito L_

preparati alle tri‘boiazioni.,'al‘le Croci .ÎIl no}

ſirozmiñſerieordio‘ſo Signore ,ì dice-il Griſoſi—o-Î

mo , non ſuol-e laſciar gemere Î-diñeontinuo ſot—

to il carico degli ’affannife‘d-elle amarezza‘ i

Servi fixoi ; ma eo’n maraviglio-Ea ’in'çeffiturw

framlſchia le coſe proſpere'colle avverſe ,ñ ed

in “tal guiſa' vat-fabbricantio- a’ ſuoi Eletti‘ la

Corona Immorta-le: finchè 'neſra compito, e_

perfeziona to ’ilÌl-avorot' ~Miſerìe0rr 'Dem “ipnoſi ra*

rebus qua'dirm ’etiam jucunde fermi/'mir . Quad

Want-SMG” omnibus feci-f; _aos neque rr r

baſatíonee; neque jucmdirmer ‘ uit haben- per- ~ ›

‘PÃÎUÎFÒ‘Sed mi” de aver/ir, tum ”pn-;ſparſa

l juflomxm -vitamí qua/inimirabili ~ variante con*

l

l

i

:exit-iHome' 8.; in Martir- Dizſeln il Signore a;

S. Tereſa, clae'non` ſr- affliggnſe nelle ſne an'- ‘

gnſtie’, e deſolazioni 2- perch-è m ‘queſia vita!

non poſſiamo dar Tempi-cad un modo, e che

alcune .colte avrebbe ſentito ſervore , altre no:

alcune volte @ſarebbe veduta tentata, arida,
e travagliata;v ed altra conſolare, raccolta, e

in pace, Ma che ella- in qualunque {lato ſi

trovaſſe‘, doveſſe-ſempre confidare“ nella ſua

ſomma Bontà , enon dubitaflîe i ſnñw'tzt. Tocca

perrantoralla tua ſede ſperare,edalpettare il

ſoccorſo dal Cielo ,- confiducia @ottenere ogni

grazia ;che per l’Anima tiri ſarà- maggërr bene,

KW"
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a E tanto otterrai ,quanto ſpererai da quel Dio,

Verità infallibile', e Bontà infinita, che l’ha

promeſſo: Fiat miſericordia tua, Domine, ſu

per n05 guemadmodum ſpera-Dimm in_ Te. .Pſ.

32. zz. Dirai forſe, che ſempre hai patito:
buon perſi te, me ne congratolo teco: ma an'

cor vivi, e ſtai in fiato d’ eſſere viſitata , e

ponſolata da Dio. Vedi però, e guarda bene,

che la tua ſoverchia debolezza , e avidità ti

-. faceſſe credere,che ſempre patiſci , e che patiſci

molto.Attendi pure a ſperare, e laſcia fare a Dio.

'AVVERTIMENTI

PER LE ANIME SCRUPOLOSE.

R, Anime di Dio, restiate ormai per

ſuaſe, che il patire vi ſollevadaila

Terra al Cielo, e vi fa ripoſare nel

caro Seno di Dio. E ſe con tutto ciò

vi tormentaſſe la tentazione dello ſcrupolo: o

perdir meglio , se la durezza del volìro cervello,

tuttavia non la voleſſe cedere, eccovi nuovi

motivi, e forte ragioni da tranquillare la vo

ſtra affannoſa vita , e dar pace-al vollro turbato

ſpirito. Intendetela bene per vostro profitto:

non vogliate accreſcere volontariamente le vo

ſlre pene, non aggiungiate più lega al fuoco

della tribulazione , che .il Signore per amore ave

acceſo nel voflro cuore . E giacchè queſia fiam

' . ma tanto vi brucia ;conviene gettarvi ſopra del

*l’acqua , per rattemperarla, conricevere ; ed ap

plicarvi umilmente i rimediprdinati dalla divi

na Previdenza per ſollevarvi, Dio vi vuole con

ſolare , ma per le vie comuni, ed ordinarie , con

vo'v

‘L-'h



Per ſe Anime ſcrupolo/“e. 2!}
voſiro, gran merito, e non VUOl eſſere obbliſiy

ato a ſar miracoli per voi. ll Sagrifi‘cio, che

il Signore da voi` pretende , per farvi trovar

la deſiderata pace; e per concedervi la grazia,

che deſiderate ,èche voi ſottomettiate il vostro

giudizio , le voſlre idee , le voſire apprenſioni,
- , . . . c

le voſhe tantaſie. al parere de’ Savi., e cattivmte

l’intelletto in oſſequio dell’ubbidienza in ordine

a Dio. E chi sa, se il Signore in pena di questa

voſìra durezza,in non volervi ſottomettere a

ciò , che di voi dicono iSavi, vi tenga tuttavia`

in pena, e vi laſci creſcere nella mente le te

nebre , ela deſolazione nel cuore? Giudicare,
- . . . - ~ "r

ehe idotti Sacerdoti abbaglino,ègiudmo te—

merario. Temere , che non v'intendano; è trat—

tarli a torto da ignoranti . Penſare,` che v’ in

gannino, e vi luſìnghino , è condannarli per

empi. Perſuadetevi; e ſiate certo, chei ſavi

Padri Spirituali non s’ ingannano, non, vi loſin

gano , e ben v’intendono; nè ſi vogliono dan—

nare per voi. E ſidannerebbero, ſe vi luſin

gaſſero, e v'ingannaſſero. Questaè tentazione.

Quefio è effetto degli ſcrupoli; ma voi armati

di ſede , con magnanima violenza dovete ri

~ buttarele ſuggestioni del Demanio , e non do—

vete ſar conto delle vostre fantaſie,e appren

ſioni del propriocapo. Non vogliate rendervi

aſpra, e dura quella cara divina Legge , che è

dolce e ſoave. Oh’, da quanto tempo ſareste

guaritofdal voſìro travaglio, ſe aveste deposti

i propri ſentimenti, e con viva ſede aveste

creduto , a chi ſia per voi in luogo di Dio! Que—

ſie tante repliche , queſie tante diffidenze, que—`

ſie tante, dirò così , incredulità , queſie durez

ze in ſostenere i propri giudizi, non piacciono

K a ‘ a Dio.
“I

'non,
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a 'Dio, che Vuole le Anime umili, rimeſſe,

‘ubbidienti , paciñche, tranquille , raſſegnate,

diſpoſte non ſolo acciocclëè inſegna immedia

tamente la Fede; ma anche aCClOCçiìè nella ſe

de appoggiati dicono i Padri ſpirituali . Vo—

lete forſe aſpettare , che il Signore vi parli

dal Cielo, che gliAngioli vi‘appaleſinoi ſe

greti celeſli Z Anzi dovete maggiormente quie

tarvi, e reſiar più perſuaſi'; quando i ſavi Mae

{iri di ſpirito vi parlano ſecondo le dottrine

delle Sagre Scritture, per mezzo delle quali

è di ſede, che parla Dio , che ſe vi parlaſſe

un Angelo. Perocchè bene ſpeſſo , e con

quant’ atti, l’ Angelo delle tenebre ſi trasfor—

ma in Angelo di luce,`per ſedurre, ed ingan—

nare le Anime . Ma la ſede ſempre è l’iſieſ

ſa: e quelle divine dottrine-,che additano la

ſirada della vita eterna, non oſſono mai ſal—

lire, nè mai ingannare, nè riuſcire meno ſana‘

te , e men vere di quelche ſono . E voi ſe

guendo le`regole della Chieſa, i ſentimenti

de’SS. Padri, potete acquistare gran meriti,

5 vivere ficurtſſxmi, che non errate. '

' Gran coſaIVoi fate tanto ſcrupolo in ciò,

su di che non dovreſ‘ie ſare ſcrupolo . Voi chia
mate male quelle, ehe nonſiè male: e per evi

tare quello, che nonè male, commettere mille

difetti, e mille mancanze; e non ve ne ſata

ſcrupolo. V’inquietate , vidiſiurbate , v’im

pazientate , vi_ que’relatc , .vi`_ copſeſſate , "e vi

comunicate più a rado, diminuita i’orazt’one,

et darla vinta a que' vostri ſcrupoli,ed a quel

ſi:-apprenſioni, che pur ſono un _vero nulla!

Anzi più . Voi per attendere a ſofisticare su

i vpíìz'i ſcrupoli,'e' per magnificare la 'gravez

" ~ ‘Lì

4-_



Per [e .Anime ſcrupolofl. ”i

za di quelle apprenſioni , non penſate ad emen3~

darvi delle vostre vere colpe, de' vizi, e djſet

ti. Voi raccontate di continuo le v0ſh‘e fan.

taſie, e di quelle fate gran conto;e nonvo

lete poi nè aſcoltare , nè emendarvi , nè far ca.

ſo di quelle voſlre operazioni, che ſono vera

mente manchevoli,diſordinate-,e difettoſa in

nanzi agli occhi puriſlimi di Dio t le quali de

bilitano la virtù dell’ Anima voſtra, adombra

no la purità dello ſpirito‘, e vi mettono in,

gran pericolo di cadute maggiori. ‘

Or su , Anime, coſa è quella, che vi turba,

e v’ inquieta? Le tentazioni, le ſuggestioni ,lo

ſconvolgimento delle paſſioni? E non vi accor

geìeì che queſle ſono pene, e non colpezqueñ.

ſ’to ſoffri”, non è conſentire: è la fantaſia,

è l’ immaginativa , è la parte inferiore, non è
la volontà : la voſlra volontà ci ſente pena’, ſi

e non vorrebbe quelle tentazioni. Onde pro

teſlatevi non volervi conſentire: diſcacciate—

le con pace; raccomandatevi a Dio 5 e non

fate conto di que’ cani, i quali latrar poſſo

no , ma non mordervi , ſe voi non volete :

e così quelle ſuggeſlioni da voi con `virtù ſu

pei-ate ſaranno per voijmeriti , vittorie , trion~

ſi , gloriç , e corone . ff.

_ E per via più perſuadervi del vero: avver—

titetche le voſlre ribellioni ſono nella parte

inferiore ,e ſenſitiva di voi steſſo , e non già

_nel fondo , o centro dell’ Anima . Il voſlro

inganno conſiſle nel giudicarvi tale, quale vi.`

ſentite , e apparite-a voi medeſimo . Poichè

* il_ ſenſo eſſendo corporeo, facilmente ſi fa ſen

rire , e conoſcere . All’oppoſlo lo‘ſpirito colle

fue potenze, Intellettohe Volontà;-çh`eſſen

~ K 3 _ do
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do …corporeo , ed inviſibile , e non potendo

gli atti di queſie Potenze farſi ſenſibilmente

conoſcere per lo gran strepitov, e impedimen

to delle tentazioni, che offuſcano la mente ,

ſconvolgono la ſanraſiaye-diſordinano le paſ

ſioni, ne ſiegue: che l’ Anima angustiata non

gli avverte . Quindi è, che ſebbene ella ſupera,

e rigetta gli aſſalti infernali, non però ſi av

Vede della ſua cupa’, ef'ſpiritual reſistenza, e

così se ne'aſ’ſanna, e‘ bene ſpeſſo teme avere

perduto, dove vinſe. Parra-a voi ſentirvi ta

lora peggiore d’un infedele, anzi vi ſembrerà

d’eſſere un Demonio in carne; ma non ne fa*

‘te conto;"percbè l’ uomo animaleſco , cioè la

parte inferiore , che allora ſi fa aſentire, ed

è ſommoſſa , non campiſce le coſe dello ſpi

,fito, e le grazie di. Dio.

ñ z' Si aggiunge la variabilità, edincoſìanza di

:Icone fantaſie , che ad ogni paſſo‘ mutano-ima

gini, ſembianze, e diſcerſi. Oh , quante pove

re Anime di fantaſia vivace, e loquace ſono

travagliate da moltitudine innumerabile d’ap

prenſioni , e d’ interne confuſioni : ondeſx

rendonofflquaſi inſopportabili a ſe 'medeſimei

Convien ’ſolleva’rſi in fede , e“rimettendoſi a

Dio, non far conto di queſìi turbini, e tem

peste ñ, che ſi commuovono nella fantaſia', e

immaginativa. E perſuadetevi, che la verità

delle coſe , e innanzi a Dio ſia tutt’al con—

trario di ciò’, che vi ditta la fantaſia , e il

.vostro cervello ,quando questo vi muove guerra

di diſperazioni, d‘i_ terrori , e di dannazione.

Di più ſappiate ,7 che le virtù teologali non

ſom) come le morali, `le quali in- .una certa

maniera per la maggior‘ ‘parte riſiedOno nelle
. r_ h Po
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\‘ Per Ìe Anime ſcrupolafi. zz;
potenze ſenſitive: come l’aſìinenza,laì tempe- ~

tanza", la castità la modestia , la manſuetu

dine, la pazien a , e ſimili: ma anno la lor

ſede nelle Potenze Spirituali. La Fede riſiede

nell’ lnrelletto: e nella Volontà la Speranza,

e‘la Carità: laonde non è neceſſario,che gli

atti loro fiano ſenſibili. Cellino pertantoivo—

flri timori ,~ rifiutate il vostro- giudizio ingan

natore , ed ingannato 5 reprimere , e mortificate

le paſſioni; ubbidite a chi vi regge; e non face

conto delle ſelvatiche teologi: del vostro capo,,`

ſebbene eſclamaffe giorno , e notte, che voi vi

vete in peccato , e ſiete perduto .S.Doroteo tra—

vagliato da’ſuoi penſieri , e molestato da timo

ri importuni , così dicevaa se ſteſſo: Venga a

te la ſcommunica , al tuo proprio giudizio,

all’ intelligenza , e prudenza tua: poichè quel-~

lo', che’tu conoſci, lo hai appreſo da'Dçino

m' . In queſla maniera io non permiſi mai a

me steſſo, enon volli mai ſoffrire di credere

a’ miei propri perffieri , ſe. prima non ne aveſſi

interrogato il mio Direttore. Dite al Demo-

nio, quando viſa parere, e vi chiama danna-3

to , diſperato , perduto , abbandonato . Tu ”T

dire z ed io ”fare . Cioè egli a ſuggerirvi men

zogne, e ſpropoſi’ti, evoia fare opere vſante:

operando, e credendo tutto all’oppoflo del

falſo , ch’ egli v’ inſinua . «

Vi tormenta‘no ſorſe le distrazioni nell’orañ_

zione, le aridità, le delölazioni, le stupidez

ze di ſpirito? E queſto anch’ è travaglio , è

croce, che manda Dio: non è peccato, non

è colpa, non è difetto; anzi è merito, e vir~

tù grande, perſeverare in `tale stato nell’ora

zione .S. Gio: della Croce così ſcriſſe, con

K 4.- ſ0



224. .demi-”nenti 3,_
_.

.

.ñ‘-ffl-ó—V—ñ«—ñ

ſolando un ‘Religioſo, che ſ1 trovava gran—

demente tentato ,e tormentato, e temeva del

ſuo ſiato. Non faccia conto delle tentazioni,

-el'ie lo moleſlano ; perchè non ſono colpa, ma

pena; e col non ſame caſo, il Demanio c0—

me vinto‘, ceſſerà di tormentarlo. Quelli tra

Vagli Pativa S. Tereſa, e ſolea dire ,_che la.

ſua immaginazione , e fantaſia le dava gran

travagli0,e la teneva in timore per le ſue ri

voluzioni , e le apprenſioni: che l’intelletto

andava tanto devrato , come un‘furioſo sfre

nato: nè era in ſno potere frenarlo , e_ quie

tarlo nemmen per poco. Bensi conoſceva , e

confeſſava,e che la volont‘a ſiaVa ben diſpo

fla, e riſoluta per ogni azione virtuoſa ,e per

cgni adempimento del divino volere . In 'vita,

Fate dal canto vostro,quanto potete,offerite

a 'Dio quello, che potete e vivete ſicuri ,che

caminate aſſai bene. E la Bontà del Signore

accetterà qucl Sagriſicio del _Avostro patire con

Maggior compiacimentoffihëlsle voſite lagti

‘me, e quell’.- amore ,che deſiderate. `

A direte , -che il voſiro maggior tor—

. mento è, che _non ſapete ben conſeſſar;

.vi : (he/non conoſcete i‘ peccati, che non vt

eſaminate, come dovete, che non ſentite dolore

e contrizione nel cuore . Vi compatiſco: ma ſe

m’ intenderete, ſvaniranno i voſiri timori, e

questi ſcrupoli… Un’Anima,ch’e vive cñol timor

ſanto,e ſi confeſſa ſpeſſo, con ogni poco di tem:

p0 , con ogni breve ricerca ſodisſa all’obligo di

eſaminarſizE molto_ più ciò ha luogo,ſe ogni

ſera vi eſaſhìnate la coſcienza . Oltracchè non

a,
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ſap'eìe,cl1e i peccati venìali ſi-rimettono an—

cor con altri mezzi, ſenza conſeſſarſene : e

non v’è obligo , nè di eſaminarvene, nè di

conſeſſarvene.Peccati gravi per grazia di Dio

non ne commette. Dunque potreſle confeſſar

vi ſenza punto eſaminar la voſlra coſcienza:

con dire que’ difetti , che allora allor vi ſov

vengono , e come vi ſovvengono , ſenza badare

a quelli, che~reſlano; giacchè non ve ne ri

cordate: e ciò per voi balla, e v’ë d’avanzo.

E se ve ne restano naſcosti,e dimenticati,col

dolor generale ,che concepite ſopra tutti i vo

flri peccati,tutti vi ſono perdonati. Forſe dire

te, e chi sa,se vi èqualche peccato mortale?

Quella è la tentazione dello ſcrupolo: queſlo

:bi 5a, e quel può eſſere, vi turba, e vi rovina.

Ma dicono i Savi, che non viè: perchè ad

un’Anima, che teme Dio, epenſa aſalvarſi,

ſubito appariſcono le colpe , che commette ,

anche veniali , non che mortali, ele ſono d’

un grave peſo-,nè può facilmente dimenticar

ſene . Se temete , che foſſe occulto . E non

ſapete , che noi non ſiamo obbligati all’ imñ

poſſibili? Fatto che abbiamo dal canto nostro

una diligente ricerca ,non ſiamo tenuti ad al

tro: eſe vi rimane qualche peccato occulto,

ci. non conoſciuto ſenza propria colpa, anche

Viene perdonato coll’ aſſoluzione , e col do

lore univerſale . Oltracliè per eſſere reo

di peccato mortale, ſi ricerca in cometterlo

piena avvertenza , e deliberazione . Or ſe

temere aver gravemente peccato , ma non

avete conoſciuto , che avete mortalmente

peccato -, nè vi ricordate aver commeſſa

quella colpa grave , che vi tiene in timo—

K 5 . re;
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re; la Bontà del Signore non ñve.`l’im_puta-a

peccato mortale . Il precetto di confeſſarci in

tieramente , obbliga a dire al Confeſſare tut

’ri i peccati, che ci ricordiamo aver commeſſi ,

Che ſe gli abbiamo commeſſi ,. enon ce na

ricordiamo , non v' è obbligo di confeſſarli ;

erchè non ſiamo tenuti all’ impoſſibile : fic

chè va bene la confeſſione, e ſono rimeſſi tut

tii peccati, ſebben mortali,non conoſciuti,

e dimendicati lcol .dolore univerſale .

` Oh , quanto fareste meglio , ſe invece di

perdere il tempo, ,il cervello, e la pace , in

andar ſofisticando, pereſaminare lacoſcien—

za , nel penſare, e ripenſare a’peccati commeſſi,

in ſcriverli, e reſcriverli , in‘replicarli tante

volte‘, in tornare, e ritornarenneſ Confeſſio~

nale, collo ſcrupolo , e chi ſa , ſe ſi è detto

tutto, ſe ciè altro,ſe la confeſſioneè anda

ta `bene ', attendeſie a fare atti di contrizione,

atti di fede , di ſperanza,di amorea Dio,a

sfogare il voſiro cuore a’ piedi di Gie-sù Cri

ſto, come-*la Maddalena penitente, in amour`

doloroſo, ein dolore amante ; ſenza più. ri—

flettere , e badare alla confeſſione fatta! Anzi

dovete …zſcacciar via come manifeſte ’tentazio

ni , e inganni del Demanio` que’timori , que

gli ſcrupoli, que’ dubbi , quelle anſie r, con

reſlar perſuaſo , che il dare orecchioa que'

penſieri , ſia difetto : perchè vi aprite ,la ſiro

daflad eſſere volontariamentednquietato, E

molto più dovetereſlareñ in pace), quando. il

ſaggio Padre Spirituale vi :-aſsicur-a ſulla ſua`

coſcienza, che le vostre Confe flioni vanno bene

Ev per maggior voſtra-pace ſappiate, che;

ſebbene il Confeſſare-‘s’ingiznna-ſſe , e non v’ `
~ ui., , ‘t‘ In" i
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intendeſſe,dopo che voi vi ſiete ſpiegato co

me meglio avete ſaputo, e potuto‘, coll’aſlb

luzione, che egli vi da, e col dolor vero ,che

voi concepite , vi ſon r—imefie le colpe: e ſe

il Conſeſlore , o non v’ aſcolta , o non v’in—

tende , ci penſerà la ſua coſcienza: intanto

voi già avete adempiuto agli obblighi vostri,

Dio riman ſodisfatto,e vi ha già perdonato.

La Bontà del Signore non ci obbliga all’im—

poſſibile: nè il precetto della Confeffione ci

stringe a ſcarnificarcir, aſpaſimare, a perdere

il cervello , per ricordarci di quanto ſia nel

noſtro cuore :ma dopo una mediocre‘, e mo—

‘ral diligenza abbiamo ſoddisfatto abbastanza

all’obbligo no-stro . Siamo tenuti a conſeſſarci

da uomini, non ’da Angioli . Or ſe il— Signoñ

re ſi cantenta d’ una-’diligente ricerca , e d’

una morale attenzione nell’ eſame anche de’

gran’ peccatori , che da cinquant’ anni non ſi

foſſero giammai conſe-ſſati , e aV’effero ſull’

Anima tutti i peccati dell’inferno , e del

Mondo . Quanto‘più il Signorefleſla di voi.

ſodisſatto , dopo che voi-avete praticate le

neceſſarie diligenze; e ſe Vi è mancanza', la

mancanza è tutta involontaria? V0i , dico,che~

vi eſaminate frequentemente ; voi , che ví

conſeſſate ſpeſſo; voi, che per grazia di Dio

non commettete peccati mortali ; voi’, che.

amate Dio; voi, che ſiete amati‘ da Dio: and

zi ſiete la pupilla degli occhi ſuoi .-Eh , via

'quietatevi : finitela :con questi ſcrupoli , che

vi turbano la pace Ydel cuorefle vi ritardano

nel camino, della perfezione . Chi ſerve , e

ama Dio, patiſce sì, ma con cuore allegro,

e tranquillo, gatiſce con pace, e con amore,

K 6 confi- -
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confidando neil’amabile divina Protezione , e

nell’ infinita Bontà‘del caro Padre Celeste ,

che ama infinitamente i’ Anima Haſh-a. O

Anime, non vogliate p-:rdere quella viva fede,

e filiai corificlenza in Dio, che porta ſeco ia

pace del Cielo, e vi -arricchiſce d’inſiniti te—

ſari. Nalin nmmittere confidando-?rifinire ma—

gmmz habet remunerazione-m . Hebr. IO. 35.

Perfine temerete, che ſentendovi il cuore

duro, arido , deſolata, la mente ſtupita , e

divagata , non ſapete concepire ii vero, e ſom

mo doioremon ſapete piangere i peccati,non

ſapete amare Dio , e vì trovate come fuori

di voi. Sì , questa è l’altra tentazione delle

Anime ſcrupoloſa, e deſolata. Vero è però,

che se voi attendete ſolo a fantasticare ſopra

i peccati commeſſi; certo, che non v’riman

poi tempo, nè mente da far l’atto di contri—

ñ'ione. E queich’èpeggio non avrete nemme

zÎo luogo da ſario, mentre ii Conſeflbre vi

ſuggeriſce motivi di confidenza, di contrizio

ne, di amore, per eccittarvi a dolore‘. Per

chè voi aimeno , che penſate , è a quello ,

che vi dice il Conſefforeze frattanto tì‘ate a

ſofiflicare, ſe avete detto tutto , ſe lo avetev

detto bene, ſe vi reſt‘ altro . Infine il Con

feſſore— vi dà l’aſſoluzione‘, e voiîſtakè‘ ancor

penſando , che altro -avered-'í dire . Oh , il}

queſiosì , che ſongtext' Voi I Dovete ſarv1'

tutto lo ſcrupolo per emendarvi . Poichè'ſe

voi non concepite- i]~— vero dolore , cerco è ,

che non ſarete perdonati. E come non vi ac

corgete- ñ, ch’ è i] Demonio, il quale vi ſug

geriste, che non avete detto q—uesto, eq—ueìi’

airro , che il Confeſſare non vìh‘a inteſobeneñ. `

*4 a E lo
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E lo ſail maligno, e voi gliene date il expo

vin mano, per farvi conſumare lo ſpirito“:s

’l cervello in quelle ſcioccher‘ie , e bagattel—

`le: e intanto non attendìace ad eccitarvi a

‘dolore de'voſiri peccati : nè a dare orecchio

aiſavj documenti,che vi ſuggeriſce il Con

feſſare, per potere bene regolare la voſtra

vita, Onde voi come venite al Conſeſliona

i le, così ve ne tornate: e ſe mai può dirſi ,

che avete fatto qualche coſa,altro non ſarà,

che aver conſumato tempo“, e Cervello; ed

avere annoiato il povero Confeſſare , e che

ci ha perdute la- ſatiga , le parole, e le ore.

O Dio, c’ne perdita!

Vedete l" inganno , e ’l pregiudizio , clic _ ha

cagionato all’Anima voſlra, vedete il voſlro

errore, col tanto ſcrupolizzarc. E’certiſſimo,

che ſe ſi laſciano de'peCcati in confeſſione,
ma ſenza colpa del penitente , la vconfeſſione

va bene, Dio restaſodisſatto, l’ Anima ave

adempiuto al ſuo dovere , e ſi ſalva. Ma ſo ~~

la Tonſeſſione è intiera interiffima, perchè ſi

ſono detti tutti i peccati; e poi vi manca

il vero, e ſommo dolore, la confeſſione non

va bene, Dio non riman ſodisſatto, l’Ani—

ma voſlra reſta in peccato: c ſe avete com

meſſa colpa grave, con tutto che‘ avete det—

to* ogni coſa al Confe’ſſore; voi non rice

verete la grazia del Sagramento , e per con

ſeguenza anderete all’lnſemo . Ecco ecco

la voſlra ignoranza , e la v'oſlra pazzia , o

Anime- ſcrupoloſa : ‘mentre voi attendete

tanto a quello , che aſſai meno ſerve , ad

eſaminare , a ſcrutinare , o per dir meglio ,
a memorizzare , a tirannizzare il ſi

f
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ſpirito, per eſaminare a minuta la coſcienza.

e pocoo nulla badate a quello,che aſſoluta-j

menteè neceſſario: cioè a concepire-lil dolor

vero , e ſommo de’ vostri peccati, ad eccittar

vi a quella ſanta contrizione , in virtù della

quale ci ſono rimeſſi i peccati per mazzo del

la Sagramentale aſſoluzione. Accorgeçe/vi omai

delvvostro gran danno. Voi ſcrupolizzate per

geloſia dell’ Anima vostra , e con queſ’to tan

t“o ſCrupolizzar vi rovinate.

All’incont~ro,ſe dopo un mediocre eſame,

ſecondo le regole , che vi preſcrive il ſavio

Confeſſare , vi metterete pacificamente a pen*

ſarea Dio , e venendo gli ſcrupoli , edi ti

mori, gli ſcaccerete come tentazioni : ſe ri

fletterete al peſo de’voſiri peccati, ſe medi

terete alla Paſlione di Gesù Cristo , e vi eſer—

citerete in atti di contrizione , e di amore.

Se voi, dopo aver detto inconfeſiione quello

che allor vi ſovviene , come ſia in voſlra co

ſcienza : ſe attendete a riflettere ſopra i mo—

tivi di contrizione ,che vi ſuggeriſce il Cen

f‘eſſore, e farete quegli atti buoni: ſe mette

rete tutta l'attenzione ad aſcoltare quelle re

gole di ſpirito , che il Sacerdote vi ſommi

niſira, per poi praticarle: oh, quento allora,

va bene ‘la voſira confeſſione :011,quanti me

riti acquistate: oli', come ſia ſicura l’ Anima,

voſlra .' Efatto ciò dal canto voſtro, e rimoſ

ſida’voi gli oſiacoii volontari de' vostri ſcru

poli: ſebben vi ſentite uncuore duro ,,,e ſec—

co, e vi paia non'aver dolore; non temere,

non dubitate, la Confeſiione va bene . Men

tre il dolor ſommo non conſiſie in ſentire la

cqnapun:ione,nè ſia fondato :in Iagrime, ed

' m
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in ſenſibile contrizione; ma ſia ripoſio nella

parte ſuperiore dell' Anima; cioè nella volon

tà ; a cui balia, che diſpiaccia più d’ogni ma

le il peccato,che stimi Dio ſopra ogni coſa,

e Faccia quegli atti. O Dio! Anima, inten

dimi bene: meno eſame, e più pentimento:

meno penſieri, e più contrizione : meno pa

role, e più dolore . Se ubbidiſci, l’indovini

Se vuoi restar nelle tue apprenſioni,avverti,

che non ti perdi per. la tua ſuperbia ,eosti

nazione . Potresti menar una vita in pace; po

CTQsti ſare un patir da ſanto: potresti godere

la tranquillità .del cuore_ e di cui godono .le

Anime di Dio, e le coſcrehze pure` , anche in

mezzo ad .un eſercitofidi tentazioni , ed in—

golſate in un mare di pene: e pure vuoi vo

lontariamente ſabbricarti un purgatorio di ſlen-`

ti, per non dire un inferno di dolori,ſenza

ſaper perchè! Penſaci bene :fe intendi a chi

ti conſiglia per tuo profitto. (Liestaè la me

dicina propria per guarire dal gran male_ de’

tuoiñſcrupoli : ſe la ricuſi ,, ticuſi la',ſalute .

non ,hai di chi lagnarti del tuo ,penare ,e del

tuo diſcapito; ſe non, di te steffa, Comenta

ti dunque di credere, a chi vDio vuóle, che

credi; e quietati in ciò, cbei Savi ti dicono.

10 ſon fedele , diſſe un giorno il Signore a

SrTereſa , che”ſlava anſioſa , e-timoroſa di

non `piacere a Dio…, Io fori,…fedele; e nqſſunofl

perderà ſenza conqſcerlo.

Alcune Anime d’ un. natural malinconico

anno il cervello pieno di fantaſmi, i quali ſi

rappreſentano così vivi alla ragione , che la

tirano a ſe con grande ina-pero , e la conturlm—

no. Il lor cervelloñè molto diſcorſivo, appren

gdr:
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de le coſe con gran veemenza, e appreſe vî

ſi fiſſano tenacemente, e angustiano lo ſpiri

to. A tutto ciò corriſpondono le paſſioni,

che ſi ſconvolgono nel cuore, le quali cami

nano a paſſo uguale coll’attività de‘ fantaſmi

del cervello: onde ſono grandi le pene, che

ne riſultano: Quindi naſcono i moti diſordi

nati` di timori, tristezze , diſperazioni , an

gustie, tedi, conſuſioni, che ſanno moſì—ra di

volerſi ingoiare l' .Anima poverella. ll De

_ mamo poi (quando il Signore non gliel’im

pediſce) ha l’ingreſſo molto aperto nella ſan

Yíìfl'l, ch'è potenza corporea, dove con ſom—

ma ſaciltà penetra; e riſvegliando quei fantaſ

mi , pone tutto in ſconcerto : riempie ogni

coſa di confuſione , di tenebre , di ſcrupoli,

di apparenze ſuneste, e con tali mezzi fiera

mente agita , e commove le paſſioni . Non

ſi poſſono abbastanza ſpiegare l’inganni, che

il nemico fabbrica colle immagini, che trova

nel nostro cervello ,. e quanto il finga bene;

ſicché quaſi li giurareste per veri . Siccome

ne’ ſogni quelle immagini ci paiono tanto ve

re, e’certe . Così noi vegliando , fa il De

monio, che appariſcano come coſe veriſſime

quelle , che in realtà altro non ſono ſe non

fantaſie. Indi prOCura farci apprendere , che

noi ſiamo tali , quali ci ſentiamo , e ci ve

diamo. Da queſto fonte naſcono gli ſcrupoli,

e‘ dubbi all’ Anima angustiata , e quel con

fuſo dubitare; e apprender ſempre coſe nuo

ve, e que’ timori , e ſoſpetti: Se ”vefli fat—

zo , ſe a’veflì detto : ſe aveſſi penſato que/lo,

L’ijî!?,l/0: mi pare di :E: teme, flo in dubbia:

z çez’ie ,coſe naſcono dalla tentazione dello ſem*

i Pa"
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polo, e ſono moti della fantaſia alterata, di

cui non biſogna tener conto.S. Ugone, Ve

ſcovo di GrauOble ſu travagliato per quarant’ '

anni dall’ orribile ſpirito di bestemmia , e

d’ odio contro di Dio , che l’ angustiavar

a morte- Riſpondete a voi fieſſo, quando

ſentite la parte inferiore ribellata . Non ſono

tale, quale io mi ſento.Ma ſono tale,qua

le eſſer voglio: ed io voglio eſſere, non qua

le mi ſento; ma quale Dio mi vuole.E voi,`

o Anime ſcrupoloſe, non ſiete tenute a con

feſſare i peccati, ſe non quando ne avete

tanta e si chiara certezza d’ averli commeſſi,

che vi potreſle francamente giurare.

‘Aſcoltate , come parla quel’ gran Maeſlro

dl ſpirito, il P. Granata. ll Demonio met

terà nel voſiro cuore perverſi, e abominevo—

li—penſieri: ma voi non ne facciate conto

alcuno: chiudete' preſſo gli occhi dell’ Anima,

e. non ,li guardate: meglio ſi vincono , dì

ſprezzandoli, che facendone* caſo: non date

mai luogo al maligno , che v’ inquieti . Le

tentazioni impreſſe nella fantaſia non imbrat—

tano ,quando non' vi ſi Conſente , e ſi ributrano.

Molti Santi ſono {lati tentati, ſſimolati, e ~corn

battuti con cattivi incitamenti,ma colla ragjor

ne, e volontà li caccia/reno via da loro con

molto guadagno. E niuno penfi , che la ſantità

conſiſta, in ſentir l’Anima gran conſolazione,

_e nelle lagrime . La vera divozione {la fondata

in una piena,pronta, e ſincera volontà, colla~

quale l’Anima ſia deliberata , e diſpoſia a fare‘ì

tutto ciò ,che vuole Dio.Queſla volontà ſem- ñ

pre è carica di merito, e di frutti di vita eterna: ‘

ſebbene lo ſpirito {lia duro ,e ſecco . La verza,

- . Vie
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vita ſpirituale non conſilie in ſoavità, ma in

fare-tutto ciò, che il Signore ſopra di noi or

dina, e diſpone: con patire come Dio vuole.

Siavi impreſſo vivamente nel cuore il di—

vino documento,,che dà atali Anime S. Ca*

terina da Siena: Non vi ritirate mai, dice

ella, dal caminate innanzi nella via dello ſpi

rito, nè per tentazione; nè per tristezza. Non

vorrebbe altro il Demanio , e perciò uſa le

ſue arti in tormentarci. Se ſi laſcia, o ſi di

minuiſce il bene, trionfa il nemico, per aver

già vinto. Se vi trovate in tenebre , e'vi pare,

che non vi ſia luce, e ſperanza per voi riflet

tete , che la voſìra volontà eleggerebbe più‘`

toſio la morte, che offendere Dio : onde uſcen—

do dalla confuſione, in cui vi ha poſio il ma

ligno , reſpirate nella luce di ,Dio , e fatevi'

guidare dal lume di quelle verità, che v’in

ſegna la fede, edi quella grazia, che ſia na

ſcoſia nel centro del voſiro cuore'. Riſpondete

al tentatore: Se la divina grazia non foſſe in

me, non avrei buona volontà, e proſeguirei

a vivere nelle mie antiche malizie. Ge

. su Cristo è quella viva luce, che fa ſcompa

rire le tenebre, e quella confuſione , che vie

ne ali’ Anima ſotto colore d‘umiltà : ſugge

rendo il Demonio, che ſiete dannata , che non

caminate bene, che non vanno buone le con

feſſioni , che ſiete ſlata privata de’ doni del

Cielo in pena de’ peccati: che Dio vi ha vol

tare le ſpalle per la voſira indegnità, e'ave

rete due inferni . Queſ’ti ſbno gl’ inganni , e

le tenebre, che cagiona il Demanio, per tur

bare,-e inquietare . Ma voi fidando nel pre

zioſo Sangue di Gesu Criſio,v armati ?id Viva

ñ e e,
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ſede, ſca‘cciate coteſìe’tenebre , 0-ombre di

morte . Dite pure a voi ſteſſo. Che paragone‘

paſſa trala mia iniquità, e 'lprezioſo Sangue

di Gesu—Cristo con tanto Fuoco d’amore? Diſ

ſerenza v*infinita . Va bene , che penſiate eſſere

come un nulla : va bene , che conoſciate lan

vostra negligenza: ma non va bene, che ciò

guardiate per via di tenebre,- di confuſione;

ma col lume dell’ infinita Bontà di Dio .

Riſpondete al maligno, come li riſpondeva

S. Bonaventura, tormentato ancor egli da sì

fatte tentazioni. Ciocchè ſia di me, loſa Dio,

ma è ben‘ certo-,che tu ſei dannato.Tu dici,

che io non goderò del mio Signore , nè l’ ame—

rò nella vita immortale: dunque lo voglio te

mere , amare, e ſervire nella vita preſente,

e con tanto maggior ardore ,quanto più breve

è il tempo da poterlo ſervire - Non voglio,

che .mi paffi momento ,‘ per quanto poſſo, che

io non l’ ami .- Che iol'offenda avertitamente,

non ſia mai- Che ſe cadeſſi talora per mia

miſeria, non voglio trattenermi un momento

a domandarli perdono . Minaccia pure, quanto

vuoi, O'Padre delle bugie, che io voglio oſ

ſervare .ì- Divini Precetti, e ſpero , che non

anderò dannato; E poi me ne volo alla Madre

mia,e Madre delle Miſericordie, Maria, che

per li peccatori è stata ſatta- Madre di Dio:

ſiccome per li peccatori Dio ſi è fatto ſuo Fi

gliuolo. Di queſta Madre, e di queſto Figlio

ll perdonare èproprietà inſeparabile: nè _vor

ranno perdere per me ~una sì bella proprietà.v

Or ſiaſi ciò, che‘ viml eſſere, i0 non ceſſerò

dal divino ſervizio-t Eguai a te ſuperbo, che

non volesti-ſoggmaiti a-ſervire un. tanto s-e

sì buon Signore. ~ E ſe

\
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E ſe neppür ſi è rappacificato il vostro

cuore , dite a me , chi è quello ſpirito, il

quale vi ſuggeriſce , che ſiete abbandonato ,

che ſiete dan-nato., che averete due inſemi?

0b è l’Angiolo del Signore . E vi par credi

bile, cl1e l’Angiolo/della pace voglia parlar

vi , per farvi inquietare , e diſperare: e vo

glia ſuggerire al vostro ſpirito motivi di tri—

ſiezze, di turbolenze, di puſillanimità , di.

angustie, di diffidenze? Sarà forſe l’ Altiſſimo?

Ma come è poſſibile, che quell’infinito Be

ne voglia mettervi in. iſcompiglio il cuore ,

ed in turbolenze? Io, dice il Signore , ſono

lo.Dio della pace , e ,penſo , e infondo pen

ſieri di pace; non già d’ inquietudini , e di

affiieioni. Ego rogito ſuper 'vos rogitatione:

[Larix, (3' non afflic’Zíoní: . ]er. 29. rr. E

ſebbene il Signore ammoniſce, riprenda ,

alvviſì, tutto però lo fa,e ſuccede con pace,

e ſoavità- , con ſerenità, e tranquillità: in-`

ſcnde timore , che non fa diffidare , ma emen

dare: inſonde penſieri, che inducono ad umil

tà, a dilatare il cuore, ed a ſperare con

filial _confidenza il perdono delle colpe ñ, etut—

te le grazie . Qua-nolo parla Dio, parla con

~ pace. Sarà dunque; il voſ’tro ſpirito, che fa

queste ſelvatiche profezie? Vedete , care di

ſordinanza! L" Anima ’voſlra parla a diipetto,

e a diſperazione di ſeſieſſal E come non vi

accorgete , che ſono inſidie e turbolenze del

Demonio, che porta ſeco nell’Anima v_ostra

un mar di torbidi,e d’ inquietitudini,di cui

coli è pie’niſſuno. E’l ſerpente infernale,

cirie agita la voſlra fantaſia , e 'la `mette in

queſli aſflittivi-penſìeri: evi anguſha lo _ſpi

4 ’la
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rito . Avvertite però di non entrar mai in‘

diſputa col Demonio: ma armati di ſede ,

ſotto la Protezione dell’ Altiſſimo , ridetevi

de’ ſuoi cavilli , proſeguite in pace il viver

ſanto; e pieni di fiducia rivolti al Signore,

diteli umilmente , come dicea quel gran Servo

di Dio, il P. Ippolito Durazzo: Ah, Signo

re , ſe volete mandarmi all' inferno, lo me

rito: ſare un Inferno, che abbia più pene ,

ma non v’ abbia mai da odiare , _ed eſſervi

nemico. Ma ſo, che Voi non volete, ch’io

mi danni, conoſco la voſlra Bontà. E come

è poſſibile , che vogliate condannarmi ad odiar

vi , quando ora mi date tanto deſiderio di

amarVi? Mi affida il vostro Sangue ſparſo per

me con tanto amore. Mi affida la cura,cl1e

avete tenuta di me con tanta pazienza . Voi

mi comandare a ſperare, ed io vi ubbidiſco,
ſpero , e’voglio ſempre ſperare, che per vo- ì

stra pietà mi abbia a ſalvare . Così‘ ~voi ſe

ueudo le‘dottrine del Vangelo , le regole

Zella Chieſa, gl’inſegnamenti de’ Santi Padri‘,

le direzioni de‘ſ’avi Maeſlri di ſpirito , Vi~g

verete in pace, e camino-rete ~ſicuri . E po

trete gloriaryi innanzi a Dio , che non vi

ſiete’ laſciati ingannare; ma che avete vinto

in nome di Dio. Ecce ipfi dimm ad me (7c.

.Et ego non ſima turbata: ,- Te l’a/lorenzo ſaquem‘.

jer. ;7. 16. ~
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P A R l i: III.
Varie 'vite d’ Anime Sante tribolare , e deſc/ate,

e [oro ‘virtuoſo patire.

No de’mezzi laſciatici dalla Bontà

del Signore , e per ſollievo della

umane miſerie, e tribolazioni , è

l’eſempio de’Santi , la conſiderazin

ne della loro vita penoſa, el'eſercizio delle

loro virtù'. E ben delle volte reca all'Anima

tribolata maggior conforto un eſempio , che

molte ragioni, e autorità. Or eſſendoſi finora

moi’crata- la neceſſità , e l’ utilità del patire col

le autorità delleISagre Scritture, colle dottri

ne de’ Santi Padri , e colle ragioni; rimane

infine, per maggior conforto di chi vive in

pene, e per ſua iſtruzione, addurre in com~

endio la vita di alcune Anime Sante, deſo

ſate, tentare, travagliare. Sicchè ogni Ani

ma resti via più perſuaſa, che Dio per amore

`,tiene i ſuoi Eletti. inñ dolere; e ciaſcuna ſi

g contenti, ,e ſitenga per onorata., d’ eſſere nat-

tata dal Signore, come furono-trattatevquelle

Anime Grandi di virtù. conſumata-ñ. Confortati

.intanto, o ANIMA DESOLATA , e rimi—

,rendo te- fieſſa nen-’eſempio di queſti-Santi r,

- ſe patìſci, quanto eſſi patirono, econ_ quella

virtù“, 'con cui elſi abbracciaxonoi patimenti,

rallegtgtig che a quell’ altezza di virtù , di per'

fezione, di meniti , e di"gloria ti va conducen

do il tuo A”Înante Signore. Se patiſci molto

meno di quei Santi, confonditi , e riconoſci ‘

la tua debolezza ; aſpirando intanto apc-ne

maggiori, per giungere a quello stato drſan

_.;z a ~ - ~ Uſa
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ti‘tà in terra, e poi di gloria in Cielo; a cui

giuſero quelle Anime già tribolate , che ora

ammantate di Stelle, coronare di gloria, tra

gli eterni ſplendori della luce increata, godo

no, e goderanno per tuttii ſecoli un infini

to, e ſommo Bene. ~

A prima di entrareadeſcrivereicom

battimenti, e i martiri, che in fatti

han patito molte Anime Sante , cade qui a

"Propoſito accennare , qual ſia quell’ inferno,

che da’ Maestri di Spirito chiamaſi miſiico; in

cui il Signore ſuol porre le Anime perfette',

al ſuo divino. Cuore cariffime . Ed inſieme

qual, ſia quel miſtico Paradiſo, a cui ſuole ſu

blimarle, con unirle ſeco in altiſſimo amore,

dopo averle con quel puro,enudo penare via

più purificare , perſezionate . Si dee dunque

ſapere; come per acquistare quella profonda,

e dilicata purìtà di ſpirito , che S. D. M.

pretende, erichiede; per diſporre l’Anima a

;ricevere iſublimiſſimi favori del Cielo, con—

vien, ch’ ella ſia ben pura, e ben purgata.E

questa purga ſebben ſi faccia per mezzo di tra

vagli, e dolori esterni , come ſono malattie,

povertà, perſecuzioni, eſomiglianti penaiità:

come ancor colle penitenze , mortificazioni , e

digiunì , per frenare il corpo ribelle , e ſog

gettarlo allo ſpirito: nondimanco dopo quelle

purghe dirò leggieri, e dopo-queste amarezñ

ze men penetranti, e men doloroſe , ſuole il

Signore paſſare i ſuoi più Cari alle pene in—

teriori , a i martiri del cuore , agli ſpaſimi

dell’ Anima: nel quale stato conſiile il puro,

e nudo penare, che penetra a maraviglia, e

purifica le'più intime, e naſcoſie parti del

cuo~

AA
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cuore umano: ai cui paragone tutte quelle po’

mixtà eſteriori ſono-brevr , e leggieri: e allora.

[Anima lo conoſce,quando ſi trova-in quel

lo lìato.Queste ſono quelle pene, le quali ſi

chiamano inferno mistico, dove collocata l’A—

nima, ama Dio con amor purilſimo, alto , ſo.

ſhnzioſmeſedele: ma all’Am’ma, che patiſce

ignoto, e oſcuro: poichè ella altro non vede,

senon tenebre,e caligini;nè altro ſente, ſe

non il tumulto delle paſſioni,e l’acerbità del

le ſue pene . Perucchè la grazia divina volent

do ſar pruova della profonda virtù,e fedeltà

collante dell’Anima. , e inſieme purificarla a_

maraviglia,ceſſa di ſpargere i raggi della ſua

amabile luce ſopra le di lei Potenze ſpirituali,

e più ſi allontana dalle Potenze ſenſitive ; eſi

ritira tortine ſi naſconde nel centro,eſondo,

o ſia ſoſiaan , ed el enza di eſſa Anima ,dovav

[come inſegna l’Angelico] è la propria. ſede

della grana divina . Così l’ Anima derclitta,

la quale non conoſce, nè opera per altro mez

zo, che per quello delle potenze , nel vede-k

qu-:ſte così vacue ogni lume,d’oguiſent1~

mento di divozroue, e d’ ogni raccoglimento,

nonpub accorgerſi di ciò , che ſia nella ſua

eſſenza, che di’ Miſhci è deeta centro, eſon

do dell' Anima;con che ſi cagiona in lei una.

penoſiſſima deſolazione , enudità amariſſima

di ſpirito; E par, che l’inteiiecto le ſia rima

ſlo ſenza ſede;` perchè .non gode più , come pri:

ma di quei lumi ſoavi di cognizione circa i

.Milleri della Eede,e inſieme non ha gli atti

rifleſſi ,per avvederſene.La memOria o non ſi

ricorda de’ paſſati favori ,ee—doni di Dio;delle

dortrine de’Santi,e de'cuniiiirti de’ Direttori;

i `o pu

l/ i \

  



Per conforto nel noflro patire. 24!

o pure ogni coſa a lei pare un ſogno ,` una”

conſuſione , un enigma : dal che non riceve

vcrun ſollievo :ſe talvolta i favori paſſati ſe

le rappreſentano come illuſioni , e inganni ,

clic accreſcono il ſno tormento.

La volontà poi rimane talmente arida, ſuo-"

gliata , tedioſa , ſlupida , diſſipata , che non sa

accenderſi a ſare un atto ſervoroſo di amore ,

un'offerta ſanto verſo [Dio. Onde ſembra al

l’Anima -( ſebbene ſia tutt’ all’ oppoſio) rima

ſia ſpogliata s‘ì ſattamcntc di ogni grazia , c

dono di Dio, d’ogni virtù , e perfezione di

ſpirito, c cos-ì lontana dall’amato ſuo Signo

re, con una vacuitä d’ ogni benc ſenſibile , e

con pena cotanto tenebroſa, e penetrante,…

tima, viva, acuta, e tormentoſa , che le pa

re trovarſi già tra' dannati `. Quello (lato` del
l’ Anima deſolata è ſomigliato' da vi Millici

Teologi, come alla pena del danno, che pa

ltiſcono la giù nell”lnſemo i dannati ,. per la

lprivazroue di Dio, Sommo Bene“.

‘Nel tempo (ſeſſo (permettendolo il Signore)

'avvedendoſi il DemOnio dell’ angoſcioſo flat‘o

, dell’Anima ,- s"allarm per approfittarſi dell’oc- z

I caſione, e va *ſpargen o i ſuon veleni, accreſce

le tenebre, ſommuove, e ſollecita la parte inñ'

feriore, con'tutter'le aſiuzíe, e frodi. Suſcita

ín-lei timori orrendi , tristezze ,ſoſpetti , malin

conic, tedjxdiffidenzc, inquietudini ,- ſolleci—

tudini,con millealtri .prnſicri nojoſi ,torbidi,

) e ſuneſli , ‘che affliggono’ l’Anima in eſlrcmo,

v e la riducono in agonia di morte. Non laſcia

il maligno nel' tempo ſteſſo di ſuſcita-re le al

tre paſſioni, con tentazioni orrende, carnali,

e ſpirituali, i-stigando i’Anima a pigliarſela’con

‘ L L _ p Dio, '
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Dio, e contra tutto il Paradiſo . Sicchè pone

in ;iſcompiglìo , c in guerra l’iraſcibilc, c la

concupiſci-bile.,fomentaudono tutte 'lc parti,

inclinazioni (pci-,verſe in ogni modo iù orren

do.. Suola; ancora i' Inferno nel tempo steſſo

procurare, che a‘qucll’AnimL ,rutto-accada à'
;travcrfiu che nulla incontri _Cc›me`dcfidcraſſ, e

,aſpettaz che ogni ſua diligenza,~ſpcranzax, c ricci-cà

er trovar "conforto, e lume: rieſca i_nutile,o

,che ſe le cambi in dolore , `.ed in mon-ivi `{l’orrore 2

,e di diſperazione ’. _Parimpnce procura , che 1

parenti, gli ~amici non faccina@ conto di lei,

che le fiano contrarj , che l'abbanflbnjno, che

niuno ſe ric ricordi, [e non per

zormcntarlaî; c non trovi pìcrîi , e: conforto

nemmeno in quelle Pci-ſone, in cui per ogni*

dritto dovrebb’è .trovarla : anzi che .tanto _più

le ſiano amare” pungenti Lc creature., quanto

più da .loi bencficate , cd `a. Lei più obbligate,

,E per pieno compimento dcl _ſuo` dolore ſuole

permettere il Signa-rc., `che: gl"ifleffi Padri ſpl

rituali, o ,moflrino di non intendcrla o neri

comparirla, o che ‘le _ſiano _contrari . 125d ajcciò

,queſia pena., rieſca di

punto stcffo, che l’infer

"altri contra .qgcll’Ariima ,

,rire _a lei ogni picciolo incontro per un track

mento, .ogni pax-olio: pungente, per una ſacr

ra, ogni `diſattçr‘izione caſuale per“ odi'o, e ’lì

’ vorc , .ogni dimenticanzalpcr .diſpetto , e` ven

,detta .Siccçhè par ,gheì ſiafi confcdcxgto .il Cicf

-lo, la Terra , 9J' inferno a ,dar ~tormento, _e

dolore a quell”Añíma .f .Quindi ,è , .che nè iſaz

yi Direttori , nè Magic
lezione dell‘xterne .ver—M‘, ch; conſoiflmî., ſg

› ’ - 519',

‘ſerpemcartizza gli

cs—

uëgioí* tormento nel`

n
fa’ſiápprcndere, e ſcri- z

conſidcrazioni , nè la ;

ed`

affliggçrla ,~ g 3
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iono in quello fiato recare all’Anima follie

vg‘, e conforto. Il ſuo penare l'e ſembra irrc

parabile, ed il ſuo male ſenza rimedio eſen

za fine. E ſeppur le_ traſpira ſperanza icam

biamento , quel cambiamento ſc le preſenta

come di tormento maggiore, non conoſcendo

l a che vada a terminare il ſuo dolore. Ond'è,v

chc,ſc non per uguaglianza, almeno per ſimi

’P litudine, ſono paragonata qucstc pene deſolata

rie al tormento de’ dannati. Tanto più , che

ſi‘ccomc a quegli veramentè‘inſelicí non v’ è

'ſperanza di- uſcit da quelle_tenebrc eterne :

così a ſuo modo lnon riluce^verun lampo, che

additi l’uſcita , c dia forza all’Aníma a riſol

ver—ſi , per uſcire da quegli affanni mortali :

z almeno in quel tempo, in cui l’Animaſi troz

l varnel colmo della deſolazione, e mentre dui

ra qucll’influenza tormentoſa .

Vero è però, che a tali anime rimane una

l cupa, e come lontana, ma profonda ſperanza

nella Bontà del Signore, e da quando in quan

z do ſ1 dà a vedere un lampo ’della‘ divina'lu

cc , le affiflenZa , che:.` appena: naſce , e ſpariſce‘,

come un baleno ,' ’ma pur laſcia nell’ Anima

un non so che di conforto. ' .

Or l’Anima posta in queſto fiato ſiannichi

la maraviglioſamente , acquista una baſſiſſima

stima del proprio eſſere, c arriva a quella co

gnizione di ſe medeſima , tanto neceſſaria per!

unirſi con' Dio .-Intanto oſſervandoſi‘cllacosl

ſpogliata di l`umi`,` così vacua ‘di virtù ,«inclinata al‘male, così derelitta, umiliatàye

erſeguitata, ſi vorrebbe naſcondere‘ nell’iabiſä

o del nulla, ſ1 riputa indegna d'ogni grazia;`

e conſolazione, flima,che il_ Signore la' tratti

L z ‘ i‘m— ~'
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come merita con giustiſſima giustizia,echiede

per pura piera-di Dio , per mero riguardon"

meriti di Gesu-Crifio qualche ſoccorſozdeposti

già quegli antichi ſentimenti,che aveano qua-l
íche coſa delſiproprio concetto , e ſiima ,non

così deputati, e perfetti, n'è così cari ,e prezioſi

innanzi a’ Dio. Le pare, che l’Inſerno ſia la

ſua caſn,il nulla_ le- ſue grandezze, le confuſio.

_ni i ſuoi ornamenti,e il ſuo propriola dimen

A‘ièanza, eil diſprezzo. O ſentimentialrîſſim-i,

e divini,come ſiete penetrati in quest’ Anima

fortunatiflìma? Beata deſolazione, benedetta_ de

relizione, amabile-;e deſiderabile mortiſ‘icazio‘

rie, quanto ſai, e quanto puoi! Sia benedetta

quel Supremo Provveditor dell’Anime nostre,

che non ci riſparmia nel caricarci di Croci : e

ci tiene a patire in quello fuoco maraviglioſo,

che brugiando, ci arricchiſce di beni.

Nè ſono queſti ſentimenti ſuperficiali, e po

ſiicci, nè idee,e concetti d‘ingegno ſpirituaîe:

ſiccome ‘ſanno certe Anime tutte vocidiumi-l.ñ

tä,e il loro ſpirito ſe ne va tutto in parole: e :

negli incontri poi danno ben preſlo a vedere,

=quanto [ian vacue di virtù, quanto deboli , .e

terrene . Ma in quefiç_ Anime di cui ſiparla,

ſono ſentimenti profondamente-radicati, finoeri,

.-e veri, ñi quali eſcono'dal »fondo del cuore , e

credono non adequarſi le loro parole, aciocchè

ſentono‘ di’loro ſlcſſc . Elle` ſi figurano defor

~ffimme innanzi a” Dio, abbominevoliffime a-se

medeſime,e contentibiliffime 'preſſo gli uomi

ni; Chi "non èpoſlo dal Signore in queſio ſla

;0, chi non ha la virtù di tali Anime, vnon

intende ,quefle altiſſime lezioni, enon capiſce

_glietffetiia che produce quel-maraViglioſo pain-re.

* n
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In ta-lc ſſato l’Anima Deſolata nulla traſcu

ra, di ciocchè- appartiene a-l ſuo interno pro

fitto, al' bene del Proſſimo, ed al ſervizio cſi

Dio: ſebbene n01 conoſca,c nonìſe ne a"vveg—N

ga. Ella ama la Divina Giustizia,e Volontà,

e’l ſuo ſpirito confeſſa , e approva, che tutto

~ciò, che di penoſo a lei accade , ſia ben or‘

dinaro da Dio . E intanto , per quanto puì` ,

non tralaſcia l’orazione , la frequenza de’ Sa

gramcnti, la lezione dc’Sagri libri, l‘e rnorti—`

ficazíoni‘, le penitenze, e lc opere di carità.

Or ~²è ccrriſſimo , che trovandoſi l’Anima in

quello miſiico inferno,non v’è umana ſcienza,

e ſapienza, non v’è industri-a,Îe arte, che poſ

ſa cavarnela,o alleviarne il tOrmentoz’ ſe non

è quella Mano Divina Onnipotenre , che Ve

l’lëa collocata .- eſe non giunge quell’ora dalla

divina Pioyidenza ordinata . Così ancora nulla

’può ſare l’Anima Deſolata , ſe non gen-tere ,

c ſoſpirare a' piedi del gran Padre de’ Lum-i~,

acciocchè per amore di Gesu-Cristo abbia di

lei miſericordia,e piet‘a- E in queſio (ſaro non

ſono poſſe ſe non quell-c Anime veramente di

ſiaccate , mortificare, eriſolu’te di morire per

Dio, e di vivere crocefiſſe, e diſpoſle ad ogni

divina ordinazione. E la Divina Sapienza ac—

comodandoſi all’umana debolezza‘, per~rendere

più ſoffrib-ile il martirio, c l’Anima più-diſpo

ſia .a riceverlo, non ſuole tutt”ad un tratto por

.léa m queſio miſiicoinſcrno, ma vc la diſpoñ

n-c da grado in grado~,ritirando paſſo paſſo da.

lei le ſue conſolazioni . Certe Anime deboli,

e poco eſperte appena ſono viſitate colla ſot—

trazione della grazia, e di que’ſavori ſenſibili,

che già ſi piangono per ſommerſe nell’ abiſſo

. L 3 ‘ del
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246 ‘ Stato delle Anime deſhlate,

del patire; e quella pena,ch'è una mera ſoſpen

ſione delle eonſolazioni del Cielo, con qualche

tocco d’aridità,e tentazione, ſe la credono gia

per deſolazione ſostanziale,e la decantano per

un mar di dolore. Oh, ſe elle ſapeſſero, che

vuol dire il puro,e nudo penare,ſi terrebbero

certo in delizie, mentre pariſcono,eioechè pa

tiſcono. E ſe per loro gran ſorte arriveranno

a ſperimentarlo , allora conoſceranno , quanto

erano deboli , quanto ſi affliggevano tanto di

quell'anrico penare, a paragone della vera, e

piena deſolazione , che dapoi patirono.

E Poichè la Divina Bontà ſuol ſar paſſare

le Anime deſolate dal mistieo inferno al

mistico Paradiſo : cade quì-a propoſito accen

nare, coſa intendano i Miſlici Teolegi per

ùesto Paradiſo mistico,in cui il Signore pone

lAnima alcune volte ancor prima,cbe provaffe

il mistico inferno ;ma più di frequente,e con

maggior copia di grazie,e di ſpecioſi lumi doñ `

po le pruove della tormentoſa deſolazione.

L’Anima adunque ſi dice posta in questo Pa- `

radiſo contemplativo ,* allorché ella è illumi- ‘

nata da una proſonda,e chiariffima luce della

Grazia, da cui elevata a contemplare le Divine

Grandezze,e le Glorie del Sommo Bene, co

noſce con guardo ſempliciſſimo, non eſſervi al

~ tro Vero bene, che Dio. Dalla quale cognizio

ne naſce un gran dístacco da tutte le creatu

re, una parità geloſiſſima del ſuo cuore, che ſi

guarda da ogni neo ,che adombrar lo poteſſe.

Sicchè altro non brama,nè altro cerca ſe non

Dio,conoſciuto dall’Anima con luce ſovruma

na, e celeſle, ſenìa ſpecolazione,e diſcorſi dell‘

Intelletto,.ma con maniera ineffibile , e m

x com
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comparabile. L’Anima pertanto in quello ſia

to gode, che Dio ſia quell'.Immenſo Infinito

Bene,ch’ egli èrDio- d’ogni gloria, e felicità;

ſommo, e perfetto in ogni genere di perfezio

ne. E poichè tal Anima ha,conoſce,esa~ c'on

luce am-mirabiliffima, e per ſede, che quel Som

mo Bene è‘ immutabile , ed invariabile in Se
fieſſo ;› perciò non ſa affl‘iggerſiì di verun acci—

dente, ſe non quando o teme di DOH‘COTſlſPOHI

dere più fedelmente al" ſuo* Díoze-man‘care al

ſuo dovere: o quanto oſſcrva‘,e sa‘,. che altri

non l’ama,-anzi l'offcnde . Quindi‘ naſce in tal

Anima una pace,e un gaud‘io pieno-,.una-tran—

quillità,e‘ gioia ineffabile": e come trasfuſa,`cz

immerſa' nell’infi'nira Eterna Beatitudine del
Bene amato, non cercav altro,e ‘non deſidera, ſe’

non poſſedere Dio,~piacere a Dio,am’-3.re Dio,

gſorificane Dio: dimentica, dì se- st'eſſa ,e’ delle
coſe create .sì Queffo è un ahozzo‘ dello ſtato

delle Anime‘ eontemp‘lative,~cl1e cominciano a

gta-ſiate ancor _viax'rici‘ un’ ſaggio- di Paradiſo; Il

rimanente‘ de'la‘ro* contenti lo dicano elle,cl1e

Fo gustano, ſeppur ſapranno ſpiegare y e ridi

re,‘« ciocchè ſeppero riceVere , e gridare.»

Anima che leggi, in- quale de’due* deſcritti ’

flat'r vorrefli` eſſere' collocata 2' Se ſei debole in

virtù, ſe* ſei avída ’di godere, cerclr’era’i i conten

ti: ſe ſei forte,~riſoluta,`c bene fondata‘ nel' ve

ro amor’ di Dio,amerai le pene. Se vuoi in

dovinarla,defi'deta,ed ama vivere,e morire in

quello st'a‘to in‘ cui ti pone la volontà di Dio:

come è ,ſua maggior gloria . E ſia pur negli

eculei, ſia pur nella Croce,e ſia ancor nel mi

ſlico inſerno.Se vuoi eleggereil più perſettto,

non chiedere,e non domandare altro, che Dio:

4 ‘ mf**
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mettiti in ſeno alla Divina Providenza,e"laſciz

di te la cura a Dio . Ecco 'ven/'o , ut faríam,

Deus, volunmtem ”mm . Hebmog. Così diſſe il

Divino Verbo al ſuo Ceiefle Genitore . Che

ſe i] tuo fervore ti ſpingeſſe adomandare,ceí*—

ca ſpine, cerca fiele,cerca croci, cerca pene z e

dolori. Poichè ciò deſſe, ed abbraccio Gesu

Cristo,bevendo i] Calice amaro di ſua Paſſio

ne,c0n ogni dolore interno, ed estemo ſenta

miſura, e ſen-za fine. Così caminerai ſicura ,

c giungerai con gran meriti al Trono dell’E

tcrna Felicità . Fermati intanto , e conſidera

la vita di queflc Anime ecceiſe , che prendo

ormai a deſcriverti: e l’inferno mistico, in cui

furono elle collocate , ſia a te d'eſempio per

imirame la virtù , la raſſegnazione , la cole

ranza, e di conforto , e di ſiimolo, a deſide

rare di ſpafimare, di agonizzare , di ardere,e

brugiare, di conſumarci fra un n'udo , e puro

patire ſino alla morte, per onore, e per amo

re del Sommo , e vero Bene. No , che non

può mai non eſſer grata, e deſiderabiicla con

fuſione, ii dolore, e la Croce a qucli’Anima,

che non è ingrata ai ſuo Signor Crocefiffo .

Gram ignomim'a Crucis ei , dice S. Beniardo ,

qui Crucífixo ingratus non eſí' . Beati n01, ſe un

giorno potremo dire con verità. Conſummzmafn

cſi. Sièconſumaro in noi tutto ciò,_che_a D_io .

non piace, che non è guflo , e gloria di Dio.

DE- ~
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DESOLAZlONl , PERS `CUZlONI ,

E TRAVAGLI -D'I S. GIOVANNI`v

DELLA CROCE.;

An Giovanni della Croce ,, iz] primo de’

Carmeiitani- Scaizi , compagno di S.Tc~reſa nella grand’ impreſa della Rifor

maFcome deflinato dal Cielo ad ope

rare gran coſe , ed a ricevere grazie al

'w' ’ tiſſime ,grandi furonoi travagli , che

dovette tolerare . E per diſporſia mcritar que’

ſupremi favori , li convenne paſſare per un ma

re in tempeste dei-“acqua, cdi fuoco. Egli per

i’ amor grande , che portava' avllua Croce , volle`

chiamarſi Giovanni dell-’I Croce . Sapea quell’

Anima illuminata' , che il maggior sagrificio,

che l’ uomo poſſa fare al ſuo Dio, ſia coi pa

tire :- per cui fagxifi‘ca al Sommo B'ene tutto Se

Reffo, con attiÎ eroici di vero amore . 'Quindi il

cuor di Giovan/ni flava _ſempre fiſſo alla Cro
ce;- la Croce eri la ſua’ìael-izia , la ſua ricchez

za, la ſua grazia, ia ſnai-gloria, il ſuo teſoro,

ia compagna ’ìnd-iviſibile di ſua vira . Nè quel

magnanimo Cum': `altr01cercòz ſe non Croce:

quella Croce ‘ che dagl" inſegnamenti, e degli

eſempi di Gesù-Cristo ci ſu addimostrata cos

me l'ottima parte de’ teſori rie] Cielo. In udir

parlare di Croci , era rapito : di croci ſpeſſo

diſcorreya, di croci predicava , di croci scrive—

va; epar,ch"altra lezione non li riuſciſſe gra

dita , e non intendeſſe , che quella della Croce.

Avido- di patire , aſſetatoñ di pene , come cer—

vo, che corre alla fonte , anelava alle Croci,

con ardore aſſai maggiore , che i Mondani a’

piace-ci: come qlíello , chÎ era ben fondato"ia

virtù , e ſapea , che la vera ſantità non c’on

- 5 ` ſifle

  



250 Trani;in di S.Gi0wnní della Croce, ‘l

ſilie in più godere quì; in Terra di Dio; ma’

in più patire:- per amore-di Dio. Nèè mar-avi

glia , che Giovanni tan-to amaſſe il patire ,a per

chè ne conoſcevai pregi , e il valore: e sotto

quella aſpra, eſpinoſa apparenza ſcorgeva i rag—

gi, egli ſplendori celesti , che ſlannoivi rac

chiuſi; e naſcoſli , per darſi a conoſcere a chi è

giunto alla perfezione dello ſpirito . Siccome

egli ſleſſo riſerì , che nella prigionia di Tole

to il Signore li avea dato ad intenderci frutti,

ei pregi maraviglioſi della Croce , e perciò non

porca non eſſerne di tutto cuore amantiſiimo,

Parì dunque S.Gi0vanni della Croce trava—

'gli nel corpo colle malattie , dolori acerbiſſimi,

sótto ferro , e fuoco , con ſpaventevoli carnifi

cine , da lui tolerate ccn invitta pazienza , e

con allegrezza . Fu perſeguitato, calunniato,

denigrato nella fama , aVvilito nella riputazio

ne, ſiformarono orridi proceſſi contro alla ſua

innocenza , ſu accuſatoa torto, e per invidia,

ſolienne conſuſioni, avvilimenti, e‘incontri av

verſi' ſenza fine: ma non maiſi querelò, non

domandò giuſìizia; anzi ſeusò, per quanto po

rè, l’ intenzione dei perſecutori, e calunniatori;

è non volle , che ſi parlaſſe punto male di l0ro .

Ma tutto ciò ſu un leggiero aſſalto di pene

in confronto de’ travagli interni , oſcurità , ter

rori , angustie di ſpirito , e deſolazioni ,ache pa:

lì quell’ Anima benedetta .- Questi ſono quegli

ſpaſimi mortali, che il medeſimo Santo va de

ſcrivendo , con dire , che l’ Anima in quello

fiato resta come ſeppellita nelle tenebre, eco

’me aſſurbita nel profondo dell’ inferno , e ſi

ſlrugge di dolore colla viva apprenſione delie

ſue miſerie . Ma ciocchè vivamente tloÃmenta

ni
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l! Anit‘ha` ſi è , che le‘ pare , eſſere da Dio ab

bandonata, che Dio più nonſi curi di lei, che

l' abbia .ſcacciata- da*- ſe ,. egettata nelle tenebre,

5 e pene , e ſi: vede comev laſciata in preda alle

umane miſerie , ſie' debolezze , alla furia delle

paſſioni ;'ñ' ed'- alla diſcrezione degli Spiriti i‘n—

fernali , che la tentano ,r e la torm’entano-a lor

talento . Ed a queſii travagli ſog’liono* andare

unite le- tentazioni contro alla ſede .. di` diſpe

razione', d’odío contro di Dio., e di beſiemmie,

con mille altre orride fantaſie, irritarn‘enti per.

verſi, e terrori di’ morte ,ñ _che ſanno ſentire all’

Pſuir‘na` deſolata un— inferno di pene i O”r iniqmzì;`

ſia fornace torm’ent’oſiffima ,- fra“ quefli'carboni

deſolatorjj ſu- più-e più: {tolte post'ov-al'le pruovc.

lo- Spirito- di Giovanni'ÃLSicehèl ad' ogni nuovo

do* d? unione con Dio", a cui- andava aſcen

"dendo quell" Anima-’Santa ,. precedeva la? ſua

p‘urgazigne .-` e ,per avvicinarſi‘sempre piùía Dio

li conveniva paſſare per qçuesto fuoco doloroſo

delle deſolazioni , e tribolazioni ,. che rendono

piii put-gato, e più' agile lo ſpirito a soll-evatſi

dalla terra al? Cielo, e unirſi al Sommo Bene.

Ond’è', che il Santo da tanto intantoſi vedea.

ſorpreſo da tenebre, e (la terrori con tormenti

ineſplicabili , con tentazioni ’gagliardiſſime , e fi

piangeva come ſommerſo n el profondo d’ ogni

dolore .,S-i riputava come l’ obbrobrio degli uo

mini, lo ſdegno .de’ Demoni’, l’ avverſione de

gli Angioli , e de’ Santi , l’abbominio di Dio,

il ludibrio di tutte le Creature , ‘lontano da

Giesù Cristo , e odiato da tutto il Paradiſo.

Pareali’ vederſi circondato ~ela' Demoni , ſenti

vaſi tentato di bestemmie contro di Dio , e

della S.-Fede , con riſentimenti di odio, di av» ,

6 . ver
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252 Travain di &Ciao/mn} della Croce,

verſione, di orrore , di diffidenza, di diſpera—

zione, nonſi ſìimava quaſi meno miſero, ehe

un dannato: e temeva, come pendeſſe ſoprail

ſuo c`apo la ſpada ſulminante della Giustizia di

Dio ; che Dio voleſſe già vendicarſi de’ ſuoi

peccati , egìà li pronunziaſſe contro la' ſenten

za di ſua dannazione. In tale flato quell’Ani-`

ma grande, come ſondarain virtù, ed appog

giata ſulla (labile Pietra deli’ creme verità tutt’

uniſormata al volere di Dio, ſi mantenne ſor

te,'e coſ’tante, come un ſcoglio tra le tempe

fle , contro ſe inondazioni impetuoſe di rante

temazioni, che -ſo aſſalirono: ſicché abbraccia-

roſi alla Croce di Giesù, e raſſegnato in tutto

nel beneplaeito deſ’suo Signore , colla volon

tb. preſoſi ſuperior-ea tutte ſe_ ſcoſſe , e ſui-ie ne

miche , faceva del ſuo" patire un generoſo ſa

griñcio a Dio: offerendoſi anche a pene maggiori:

quando così foſſe alla Divina Maefl-ä piaciuto.

II. HE più .3 Per neve meſi continui ſu

tenuto chiuſo, e riſìretto in un'oſcn

ra , anguſia , e puzzoſente prigione ., conſegnato

in mano alla crudeltà. ; dove ſu maltrattato ,

flraziato,flaggeſiato, ingiuriato, vilipeſo, con~

fuſo , rimproverato , con pane , ed acqua ad

once era ſoſìemato, e mantenevaſi-a ſienti la

vita inam lungo’, e penoſo martirio. Donde

venne‘a restar tutt’impiagato , ſenza porerſi nep

.pur curare: cadde infermo in carcere , ſu_ ivi

‘travagliato da molte, e graviffime indiſpofi'uo

ni ; e crebbero le anguſiie , quando ne’ mag-gio

ri calori eſìivi ſi trovava chiuſo in quella pru—

rida, ecocente foſſa: ſicché conſumato di. for

ze, già più non ſi reggeva in piedi. Fu inſie

me ſopraggiunro da una febbre ardente con

gran
s
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grande inappetcnza . Ma non per queſio fi pla—

cò il livore degli avverſari , nè l’afflitto Gio—

vanni ſu men aſpramente trattatoin xantima—

li: E per non morire, efacea forza a nutrirſi

di quel vile, e malconcio crbo, che ſe li da~

va , come ad ’un reo condannato, e ſe li get

tava innanzi come ad un cane.

Ma ciocchè diè l’ ultima mano alle ſue pe

ne, ſu , che nel medeſimo tempo , in cui il

corpo era oppreſſo da. mali , e la riputazione la

cerata dalle calunnie ,‘il ſuo benedetto ſpirito"

reflò arido , afflitto, atterri-to, tentato , e deſo

lato: pnnendolo il Signore in un tormentoffi

mo fiato di tenebre , di oſcurità di anguſiie,ç

ſiccliè agnnizzava , e ſpaſimava inſieme_ col cor

po l’Anima ſua .- trafirro nell’ eſterno , enell’

interno . Di più ſu tormentato a ragion dell’

amore, che portava alla ſua novellaRiſorma,

temendo , che per la ſua lontananza foſſe di

flrutra quell’ opera a tanto coflo promoſſa , che

conoſceva riuſcire di molta gloria del Signore.

Ei ſuoi Avverſa‘ri per. più affliggerlo , e tor

mentarlo, uſavano varie arti, ſacendoliperve

nire a‘ notizia, che le pretenzioni della Rifor

ma erano svanite, che le ſue coſe andavano aſ

ſai male, e non v’cra “più ſperanza di portar

innanzi l’impreſa . Ciofflìè cagionavali tormen- ~

tö' cíh'emo, e unendoſi inſieme a: travagliarloi ~

mali del corpo , le perſecuzioni, e travagli clie

:iori, le ſollec—iî‘udini delle ſante impreſelaſçia

te, e molto piùa le tenebre , le deſolazioni, i -`
`.“imoriſi, iterroriñ, le» tentazioni ſottiliſſrme dei‘

> nemico., lo coſtituivano- comein uu inſernodi

ì pene: parend'oli trovarſi in peſſimo ſlam, eda

~ Dio abbandona-to . E allora ſu , che compoſe

' - ~ quel
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quella dolente canzona , propria d’ nn‘ Anima

Amante Deſolata . ,

Dove aſtonder ten 5172i . p

E mi laſciafli in gemito infinito?

Come cervo fuggi/ii,

Avendomi ferito. , ñ..

T' ufríi dietro, gridando .

Eri già ito. -
.xi/Ji! Chi potrà ſaztſiarmí? ` ~"

Perchè‘, s’óaí tu piaga” .

Que/ſa pena/a cor, non lo ſanasti?

E già , che 1’ Lai rubato,

Perchè sì lo laſcia/Zi?" _

Arrivò tant’oltre il` ſuopatire, che ninna iuñ

ce Compariva a ſollevano, niun penſiere, giun—‘

geva a recarli ſ'enſibil 'conforto .- ſpaſima‘va' , ago

. nizzava , tremava: eil Demonio aecreſceva i

terrori , i timori, le apprenſioni ,, ele an'guſ’tier

facendoli apprendere , che non dava guſlo a Dio:

_anzi che l’ offendeva , e che era cagione di molti`

ſcandali, e non bene operato aveſſe nelle' in‘

trapreſe riſoluzioni: come fatte di proprio mo‘—

to, e per propria idea: che se pur'foſî’ero ſtate
di volontà di Dio, non ſi ſarebbe‘ poſlo il Mſion'

do ſoſsopra . Queſio pçnſieree travaglio accom

pagnato da tenebre de"fiſſime nello ’ſpirito, lo

trafiggeva amariffimáîàte, parendoli efferèil

luſo , e patire? quanto pativa , non giä- per ono

re , e per amore 'di Dio , ma pei—’propria colpa,

e per ſua càgioneffi: ſicché reſpirava affanni , ago

nizzava a morte , ela ſua' vitaì’eraſiv per lui cam

biata in un inceſſante martirio . Una` Volta ſi

aggravò ſopra il' ſuo Servo la Mano Divina,

e ſi ſece ſentire così doloroſa , 'e peſante , che

caduto nel più profondo deſolamento, e dolo;

A , . rc,
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re;` mcstofatterrito, e dolente , ſi volto umilmen

te al Signore,e ſi pianſe come dalla ſua Pietà

derelitto; chiedendo aiuto, e ſeccorſo in quel

cimento mortale. Compatì quell’lofinita Bontà le pene del ſuo Diletto, e fece ſentire nei i

di lui afflitto cuore queſia voce di conforto .

~Sona quì"in_ ma ajuto, non temere,ti libererò.Con

che mirabilmente conſortato, concepì tanta fi—

ducia,etanto vigore, che non ſu' inquietato dal

timore d’eſſere da Dio ſcordato , e ſvanì ‘ogni

tentazione di diffidenza dal ſuo cuore-A. Li ap

parve ancor la Divina Madre',e li diſſe : Fi

glio , abbi pazienza, che prelio finiranno que-"

ſii travagli. Uſcirai di carcere, dirai Meſſa ,

e ſarai conſolato . -

III. -’~ Sebbene ſommo foſſe il patir di Gio—

vanni, egli però come ſempre avea de—

ſiderato pieno di virtù, e di criſ’tiana fortezza,

(tutto ſi raſſegnò nel divino volere , offerendo

quel cumulo di travain .alla Croce del ſuo ama

to Signor Croceſiſſo: ed in quella fieriſſima tem

pestaſrtenne coſiante‘,immobile ,forte a tutti

gl'inſu.lti,a tutti gli aſſalti,a tutte le violen

ze, che li moſſero contro per abbatterlo l' Inñ

ferno,e il‘ Mondo . Egli non mai ſi lamenti)

deſ ſuo. patire, con tutto che innocentemente

Patiſſe; non ſi querelò giammai co’ſuoi Avver

ſari-,non ſi faceva ragione, non giuliificava ſua

cauſa', ma rimettendoſi agli ordini divini, e met—

tendo tutti i ſuoi intereſſi con tutto se steſſo

'Pelle mani di Dio,qual manſueto agnello, ad

imitazione del ſuo Redentore , tutto ſfflriva

cÒn eroica ~ umiltà, pazienza , e raſſegnazione, e

con .gran pace di cucire. Anzi ſolendo egli ogni -

Venerdì eſſer condotto in un publica luogo ,

per

r.
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per eſſere flagetſato alla’ preſenza de’ſuoi Con

tradittori .- una volta non eſſendo ſecondo‘ il

ſolito mortificato, ſe ne doſſe, e domandùtal

carceriere, perchè noſ conduceſſe aſſe battitu

re. ſn ſomma in quei carcere mostrò più che`

mai Giovanni deſſa Croce, quando foſſe pro»
fonda ſa ſua santita: facendo ſpiccareìin queſto

penoſa cimento tutte ſe virtù in gradoeroico:

ſa modeſìia, il ſiſenzio,ſ’umiſtù,ſ’orazione, il

’accoglimento,ſ’ubbidienza,la pazienza ,.e con

ciò ſa fede, la ſperanza, e ſa carità. Queſſo

è quel paſſo, neſ quale ſi ſa pruova deſſa ſo

da virtù, ed in cui ſi conoſcono i veri Servi

di Dio , Chi vi reſiſte , è' oro eletto:- chi vi

manca, e da in ecceſſi , o Dio, che ſara?

Uſcì finalmente Giovanni dalle carceri con

modo maravigſioso,ajuëtato dal Signorerappun—

to quando parve aſſ’A-rtefice Supremo già pur

gata con perfezione queſi’Ainima, e lavorata aò~

baſſanza, per eſſere ſoſlevata, ed impiegataa co~

ſe grandi per ſua gſori'are q-nando’ſiabiſito avea

ſa Divina ProvidenZa di dar reſtigerio, ecoſi

ma a quello benedetto ſpirito combattuto ,. e

travagliato, e porſo neſſo [ſato-deſſe! conſoſaó.

zione,e d-eſſa ’pace .- Conſeſſava d‘apó'i tuttoaſ—

.ſegro iſ Santo, che in que’ novecmeſi di* doſ’o

re, e di pene ſi rinoveſſè) iſ ſuo ſpirito ,e fra‘

queſſ'ardente fornace di tribolazione , ſi ſentì:

diverſiſſimo da quel di prima,purifica~to ,riſiu

minato,e perfezionato con virtù-ì maravigſioſifl

aſta,e divina. Iſ profitto,ie‘ne conoſceva ,. ca

gionato aſ ſuo ſpirito per ſa* toſ-ìeranza d'e’paſ

ſari travagſi lo reſero maggiorrüente avido, e

amante dei patire : ficehè aſtro non bramava

ſe non pene, confuſioni, e- doſori . Era ‘così

. gran
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grande il concetto, che avea formato dell'uti

lità del patire,che quanto mettevaſi a parlar

di croci,ſi dava a vedere tutto acceſo nel vol- r

to. Sicchè in quell’A‘nima benedetta ſi avverò

(ſiccome :tutto dì ſuccede alle Anime virtuoſe,

e perfette) che mentre ſi vive tra angustie, e

tormenti, ſi dilata la virtù nello ſpirito,e ere.

_ ſce la divina carità :ſebbene non` ce ne accor

giamo nell'ora del noſiro patire: Srd ſi angu

fliantur 'va/a carni: , dilatentur ſpari” caricati:.

S. .Aug-Semi. io-de Verb.D0m.

Si affliggeva Giovanni” stimava ſua perdita

eſſer provednto del neceſſario mantenimento ,

deſiderando anche in ciò patire : e quando il

Signore lo conſolava nell’orazione, ſi confonde

va, e umiliandoſi, deſiderava eſſerne privo.Chie

Ho una volta , perchè ſieſſe mesto , riſpoſes: E

come non ho da attri/Ìarmi, mentre mi veggo/en—

za travagli, e ſènza afflizioni P Supplicava di

continuo il’Signore d’eſſere ſconoſciuto , e diñ

ſprezzato non ſolo in vita, ma eziandio dopo

morte; e di morire,dove neppur conoſciuto foſ

ſe il ſuo nome : e ſu in ciò appena eſaudito:

venendo a morire , dove il Servo di Dio e’ra

niente gradito preſſo quel Superiore .. Doman

dava ancora, che non moriſſe Prelato, e che

la Divina Giustizia puoi-{ſe ſeveramente in que

fla vita le ſuewolpe, ed imperfezioni, e chein

neſſun’, o'ra ſoſſepri-vo di patire per‘amore dl

Dio. Invidiava laſorte de Ss.Martiri,che tan

to glorificano il Signore col loro ſangue. So:

lea chiamar povero ,ed ignorante chi ricuſa 1

`tralvxagli , e non ama le Croci. E ſolca dire.

Coſa sa, chi non s‘a patire per o‘nore, e per

amor 'di N. Sign. ,Gesu-Criſio? ~ S_

r

* 1.
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Sr trovava un giorno il Santo in orazione'

innanzi all'Immagjne del Signore colla Croce ,

ſulle ſpalle;eallora più che enaitſìacceſeronel` ñ‘

ſuo cuore ardentiſſimi deſideri ,di conformarſi

al ſuo Gesù Crocefiſſo :or mentre gemeva ir!

amorc>ſi,e compaffionevoſii affetti,alla.c0nſ~ide~

razione del ſuo appaſſionato Redentore , udì

chiaro dirſi dal SignorezGiovarmi, coſa deſideri, ,

ecerchi,in premio di quanto hai &atm-epatite*

per Me? Allora Giovanni, ſenza darſi moltoa

penſare, riſpoſe, non aſtro, mio Signore, non al-" -

tro, che patire,ed eſſere diſprezzato- per amor'

tuo . Domine pari, (9" contemnì pro te. `

Sia dun ue per conchiuſione , che affin di‘

giungere a Monte-Santo di Dio , alla perfe

zione dello ſpirito, a-ſllnnione col Sommo Be

ne, ,ci biſogna calcare tribali‘, e ſpine,.ei'con-

vien‘í addoſſare a‘ſaſcí' le crocf, ci è neceſſa

rio restar privo d’ogni` conſolazione umana , e'

divina : e facendo violenza a noi fieſſo, con

magnanimo coraggio , cogli occhi rimlti ak

Cielo, ed a Gesù ſpaſi'mare‘, e trafitto, cami

nare per mezzo d'un mare di ſuoco,edi fiam

me ardenti, ſino a ſpaſimare, ſino ad agonia.

zare’, ſino a morire a turto il creato , ed a~`

ae fieſſo per amore/del Creatore .r 7

TIMORI , ARIDITA”, DESOLAZION!

Dl’S. ANDREA AVELLINO* _

’Costume‘ della Sovrana Providenza,

condurre le Anime, che amano al

tamente il Sommo Bene , nommeno

per la firada dell’amore,che del ti.

mor ſanto; con cui purificandoſì lo

_ _ ſpirito ſi acquiſia una profonda co

gnizione 'del proprio eſſere, e ſi diſponea gra

` 4 .
..\- u.; , lle
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zie ſupreme. Sicchè con tal divina armonia fi

componga l’edificio d’un'altiſſima santita , ſic

come laſciò ſcritto S.Gregorio Papa . .Aliqurmto

nos amore , aliquanto terrore comptmgít . Ciocchè

ſi avverrò in S. Andrea Avellino, il quale nel

eorso di ſua vita camino or per la via dell’amo

re , or aſſalito dal timore . Ma nella vecchiaia,

accoſlandoſi già al ſuo termine , volle ilpSign'o

re , per l’amor grande , che portava a quell*

Anima benedetta, in fin di ſua vita purificarla,

come l’oro nel fuoco , acciò ſe li .preſentaſſe

pura , e perfetta‘, deposto ogni macchia, e de

purata da ogni neo di difetto . Si* ſuſcitarono

adunque nel cuor di Andrea timori grandi , e:

una perpleſſità circa l’ eterna ſua ſalute , con _

estremo tormento : e q—neſio timore venne accom
pagnato da un’aridità di s irito così gagliarda,v

che li pareva eſſere abban onato da Diq, inviſ

luppato in mille peccati, emancanze, per _cut

non meritaſſepiù quelle antiche miſericordie.

Se li preſentava d’ avanti, ed apprendeva come

nulla mai aveſſe fatto di bene , emolto di ma

le: ſicché ogni umana debolezza , e leggiera

imperfezione le compariva come un enorme de

litto . .Confeſſava , che il Signor-e avrebbe uſata
ſeco un’ infinitaſſ Pietà , ſe lo aveſſe- mandato ad T

ardere nel fuoco del Purgatorio ſino al giorno

del Giudizio . Ma il ſuo gran vtimore era , che

già foſſe come condannato all’inferno. Pareali

che l'e miſericordie usateli dal Signore , e le gra

zie ricevute in queſia vita foſſero ſiate in ricom~

penſa , ed in paga di qualche opera buona da lui

praticata , e che in pena de’ ſuoi peccati li ſieſſe

già apparecchiata l’eterna dannazione. Egli ſi

teneva per lo peggiore di tutti, per lo-magp

, . ‘gior'
~'~ .ai.
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a gior peccatore del Mondo. Moveaa compaſſio

ì .~ ne que'l Santo Vecchio_ ,. in udiirſo eſprimere con

amare ſagrime iſ ſuo timone: e come un pecca

tore uſcito allor dal pantano de' vizi andava tutt'

anzioſo esclamando: Mi* ſalverà! E chiedendo >

ad altri i-l ſor parere , replicava più volt-e : Che

dite ,che oi pare , miſalverò? Domandflva ancoñ

ra‘ tutto tremante , ed umiliatoal ſuo Confeſ

ſore , ſe ci -ſoſſe per ſui &peranza di ‘ſalute , ſe

ſi ſalverebbe . Tutti lo animavanoa conſolarfi,

ed egli , come un fanciullo , prorompeva’in un

dirortiffimo piante , ‘temendo che ,la `Giuſìiz-ia .

di Dio ſi ſcaglia-(ſe contro di lui , comejnveco’

chiaro nel male , ç’ſ peggior ,di tutti gſi'uo

mini . Si’ccome andavaſi avvicinando al ſuo fine,

così creſceanoi timori.- Era- 'divenuto ’il San-ts

Vecchio un ſcheletro ,~i ſuoi occhi ?arcanoinz-z

cadaveri-ti, reſoFeſſatico perſo—“ſpavento. `;

Apriva in 'tempo di notre le finiſſre , emi

E

tando con occhi compaſſionevoli iſCieſo/,Zei‘cñ- i

Heſſe-:ſociale , e sſoſgoranti , sfogava *con ſagrîìñ

me , 'e con- ſoſpiri il ſuo affannoſſo cuore . Cad-z

de inſermo , Si compiacque la Divina Bontà daró. ,

ſi qualche conforto ; facendoli comparire S.Agoçe

flino , e S, Tomaſo. Si conſoſò-co'n quella cele-.

ſia viſita ; e domandò loro ,- ſe ſi ſalverebbe . Ma . ‘

Volendo iſ Signore pervv maggior pruova, -ttneri--î‘`

to , e profittodeſ ſuo Servo, mantenerlo tutta;

via in timore , riſpoſero que’Santi, che non en. v

ancor ſicuro , che ſi reſiáVa-.da’ ſat‘igare, che pro-.z`

ſeguiſſe a ben vivere', che confi-daſſe , e ſperaffi;

e così dicendo , diſparvero… Si levò dal ſetto,

conſortato, e non aſſicurato, e ſi conſegnò tut.

to nelle mani di Dio, dicendo-queſſe gran pa
role Io flmo rifilato, di nondomflndar pi‘ìíca-Av '

. "' ' ' i ~ …lit ' ,q a
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fa alcuna ſopra la terra voglio eſclamar ſempre

al Signore: lilíio Dio, ſi faccia ,in tutto la ture
Samilfima volontà . (In *vita .) ~ 4 ~ 4 ſſ

TENTAZlONI , DESOLAZIONI ,, E“

`TRAVAGLI DI S.MARCO ROM-(TO.

A vita di S. Marco Ateniese , Ana'- `-~

coreta , chiaramente ci addimostra,

quanto ſia ammirabtle` la divina Proò

vrdenza verſo 1 ſuor Servi <: e come

'tó dopo averli condotti ſta turbini ., e

e › e tempeste, per un mare di afffan-ñ

:,m, ſa loro comparire ll bel Sole della ſua gra*

ñ' zia, eli colma di conſolazione, e-di conten

- 'to, arricchendol’ìflmma'loro di quella cara pañ'

ce , che -fa godere un ſaggio di Paradiſo , a mi- `

Fura del dolore tolerato , e della" virtù , con cui

ſostennero‘il caricodel patire. Si irovava S.Se
-repioſine nel Deſerto intorno -al Giordano, al

lorché ſu illuminato a conoſcere ,4 eſſer volontà

di Dio., cb’ egli andaſſe in cerca di u Santo

_Romito , abitante in Regioni. incognitn , e riñ‘

', m‘ote . Corriſpose Sempione alle voci di eDio; ſi

ñ poſe in camino, egiunſe ad _Aleſſandria : 'dove

informatoſi della flrada , per andare al Monte`
Trace ì, poſio -nelle ſpiagge della Libia partì a

,quella volta -5 camino venti giorni perdiſerte

‘ì ;ſolitudini, enon trovandoda ſbſientarſi,*sfini~

› to di ſorze , ſi proſieſea terra ;vraccomandandoſì

- ‘ñ' alla bontà del Signore: ed eccoſi vide innan

'azi due Monaci ,' i quali’diſſcro a Sempione ;che

ſi levafle, e cammaſſc_—con eſſoloro : avanz…

. ‘alquanto ~in camino, -un di que’ Monaci diede

› iis. Pellegrino una radice ſelvatica, da cui ri- e

. «'.cevè tanto nutrimento , e vigore . che 'baſſo a

{client-.:lo -per'tutto il viaggio, e diſpari/ero ,Set

. j- "13:3
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te giorni camino Serapione, per giungere alle

falde del monte addittatoli , ſu del quale salito

girò per ſette altri giorni quegli antri , e quelle

ſpelonche : giunſe finalmente al luogo deſidera

to , dove abitava il Santo Anacoreta Marco; e“

ſe ne avvide dagli Angioli , che flavano intor

no a quella grotta‘, i quali aVviſarono Marco dell’

arrivo di Serapione, dicendoli, averglielo ſino

ivi condotto, acciò ſi conſolaſſe colla ſua, ve

nuta. Si rallegrò Marco, e ſi diedi a cantare U

lodi , e benedizioni al Signore. In queſio men`

tre entrò Serapione nell’ antro , e Marco fatto

ſeli incontro , caramente abbracciollo, e diſſe:

La pace del Signore ſia con noi, ſii ben venu—

to, o figlio diletto , qual mercede 'potrò io ren—

derti per tanto beneficio? Tu ſei il primo uo

mo, che in novantacinque anni io vegga su quc-_

(to Monte, La Bontà del Signore ti renda , quan

to hai .patito per venirea viſitare qucſlo pove

ro vecchio cadente . ` i…

Si poſero a ſedere; e Marco, per ſodisſare al—

le domande di Serapione ,così preſe a dire . Sap

pi , o Serapione , che io nacqui in Atene .* mor

ti i miei Genitori, entrai in me , penſai ’a’ caſi

miei, e riſolvetti di laſciare il Mondo, prima

che il Mondo laſciaſſe' me - Onde postomi in

mare, in braccio alla Divina Providenza , ſui

menato aile falde di queſto Monte 5 eſſendo al

lora di trentacinque anni; dove ſalito, mi ri—

tirai in queſìa ſpelonca, e ſono novantacinque

anni, che quì abito ,- nel qual iuogo non ho

veduto mai uomo, nè animale alcuno . Ne’ prr~
mi trent'anni di queſio mio ſolita'iſi-io ſoggiorno

tolerai fame , ſete , freddo , caldo , dolori , e pe

`ne amariſſrme .a [Demonj mi ſi davano a vede

›'^ a - *‘ "T-i l
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L

i

re , e 'mi offerivano cibi , e bevande , che da me

ricuſandoſi , eſſi adirati mi trattavano ſpietata

mente. Alcune volte mi straſciuavano ſino al

ia falde del Monte , ordinandomi , che di la

partiffi ,, dicendo , ch’eſſi erano stati ſempre pa

droni di quel luogo,e che invano pretendeva di- i_

fiurba‘rli dal 'lor antico ,poſſeſſo ; altrimente non

laſcerebbero di -tormentarmi ., Trenta anni conn

battei ,colla fame, '.colla ſete, col freddo, col ’

caldo, colſe ,tentazioni ; penai, ſi-entai , ago

,nizzai , ſpafimai : terrori , ,timori , dolori , e pe
' ne non me mancaranno vin ogni tempo; ve tal

*volta fui ,-talrnſente tormentatoda quelle beſiíe

;d’infemo ,, che mi vidi‘ ridotto alſ’estremo’, in

punto dij,ſpirare: ſebbene coi divino aiuto tut

to ſoſieñ‘ni , e per amor-del mio Dio tolerai pas

zientemente, evinſi le ‘tentazioni, ele illuſio—
ni del nemico, . ſi ‘

Ma, benedetto ſia Dio, ſcorſii trent’ anni

.del mio patire , fui viſitato con tanta-grazia dal
ſif la Divina Bontà , che poſii in fugai tentat-ori

infernali, bandirono 'affatto da questo Monte,…

eſe ne diede a me libero, eſicuro il poſſeſſo,

‘Il mio .corpo ſi ricoptì con questo ammanto ‘, do

natomi dalla Natura , per gra 'a divina, chei ` .mi ha difeſo dall’ inclemenza d’eſſe Stagioni . Fui

paſciuto di alimento , miniſìeatomi per mano

degli Angioli ,* e fui conſolato colla viſione de’

…Cittadini del Cielo , rapito ſin nell’` Empireo,

dove inteſi coſe maraviglioſe . e recondite della

gloria, che ſi gode in quel Regno di pace ;- e

oſſervaii premÎ ineffabili de’ Beati , 'che il Si.

gnore tiene apparecchiatia coloro , che fedel

mente lo ſervono, elo amano. Quell’inſinita

Bontà. allargò il Seno delle ſue miſericordie ſ9;

o p ' _ pra
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1

pra dl me, e colmo di giubilo il mio ſpirito,

ſecondando ſemprei miei deſideri, ſinoa man

dare te , oFigſio, 'a viſitarmi .

II. DOmand'ö poi Marcoa Serapìone, come

ſi trovaſſe iſ Mondo ,* ſe tuttavia trionñ`

fava l’ ld’oſatria , ſe era perſeguitafaplaChieſa

di Dio't Riſpoſe Serapione, che l’ Idolatria era

abbattuta ,, e non compariva più_ in publico , che

le perſecuzioni eran ceſſate. Si rallegrò gran

demente ilSanto Vecchioa questa lieta novel

la , e ne reſe mille grazie al Signore. Poi do

mandò, ſe vi foſſero nel Mondo di quelle Ani

me; che piene di viva ſede.. comandaſſero ai

Monti, di trasferirſi altrove. e foſſero eſaudi

te: giuſta ſe promeſſe del Vangelo. ‘Così di

cendo, cominciòaſcuqterfi quel'Monte, cad

incaminarſi verſoiſmare. Serapione s’intimorì

a quella moſſa, e Marco, oimè,diſſe, monte, che

fai? Io non ti ho detto,che mutaſſi ſito: su

in nome di Dio , ritirati al tuo luogo .~ e ’l

Monte ub'bidiente alle voei del Servo di Dio,

0 per dir meglio, Dio eſaudendo l"orazione del

ſuo Servo, fece, che il Monte tornaſſe indietro

al ſuo luogo . S’inginocchiò allora a’ piedi’di `

Marco, tutt‘eſlntico per la maravigſía Sempio-` 1
ne ,* e il SantoÎſſiRom—ito a lui rivolto, preſe ‘a,

dire: come, figlio', ti maravig‘ſi di ciò; non‘ hai

forſe veduto avvenire altrettanto nel Mondo?

N0, replicò Serapionemo certo. Guai al MorÎ-ffl

do, ſoggiunſe Marco, guai al Mondo, che nutri

vſce Criſtiani di nome,e pochi di operai! Bene

detto fiaDio, che .nie ne ha cavato,e mi ha

quì condotto lungi dalla vanitä,e dai perico

'li del Secolo: dove le creature u‘bbidiſcono al

Eriſìi'ano‘, che ama , ‘e ſerve il ſuo ICíeaÉpi-e.

' 1 o *
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IH. Sſendo ſcorſa tutta la notte,e il gior

no ſeguente in questi ſanti ragiona

menti; ſiando già per oſcurarſì il Cielo , diſſe

il Romito al ſuo oſpite. Figlio, pare, che ſia

tempo da riſocillar‘e_ il corpo,e dare i dovuti"

ringraziamenti a D10 . Ciò-detto, alzatoſi in

iedi,e ſollevate le mani al Cielo,recitar0noil‘

almo: Dominus rage': me,Ù‘ nihil mihi drei-it.

E ſi trattennero alquanto in orazione . Poi

Marco rivolto a Serapione, entriamo ,diſſe, o

figlio, e ristoriamoci col cibo,c.he ci ha manda—

to la Divina Previdenza. Andarono,e trova

rono la menſa appar‘ecchia-ta per miniflero An

gelico, con due ſedili,con due pani,e due pe—

ſci. Ristoratiſi i Santi Romiti,Marco preſe a

dire: Vedi‘ o Serapione,quanto è amabile co’

ſuoi Servi la Divina Providenza.Dopoitrent’

`?anni del mio'patire, ilSignore mi ha mandato

ogni giorno per mano de’ ſuoi Angioli il cibo

da ſostentatmi;oggi per la tua venuta ha rad

doppiata la previſione. Indi quelle Anime ſan

te ſi diedero a recitare il Salterio, lodando,e

benedicendo ilSommo Benefattore . Terminate

Ielaudi divine,diſſe Marco a Serapione:queſìa

è l’ultima notte di mia vita, abbi meco pañ'

zienza o figlio, morto che io ſarò , ti prego a

laſciare in questa fleſſa ſpelonca il mio cada

vere, chiuderai l’uſcio con pietre t indi parti pre

flo di quà. Comincio a piangere Serapione per

la vicina morte del ſuo caro Marco, e diſſe:

Padre, giacchè mi comandate,che non mi ſer_

mi quì,ed io non so dove andare, ottenetemi,

che 10 vi ſegua. Figlio,ſoggiunſc Marco, non

voler piangere in queſ’to giorno per me ſelli

vo; non temere5ſarà penſiero di Dio,o`i.con

,M - dur
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dui-ti .in ſalvo., .:e :lieto -al ;tuo ;antico ~albergo..

Toccherà_:-anche »a ere -il :felice `giorno., (d’eſſere

ſprigionato ‘da queſio .carcere mortale, e venire

dove »in vado, :a godere ‘delle ibellezze :divine

*Lib detto _, ſu' illuminato .:quell’anno ñ.da ‘luce

ammirabile ,5 ſi .ſparſe ,da pertanto -.una {celeste

ſragranza,~e ,comparvero ;ſchiere vdi ~Spiriti 'BCI‘

ti , che .reſero quel luogo un Paradiſo… Allora

il Romito preſo per *la mano -Serapione,tutto

pieno :d’amor v-di .'Dio, e -di ſpiritual :contenuta

-za ,cominciò a -direzr Addio ;ſpelonea, che :mi

’hai ſervito di `abitazione >tant’anni, e mi hai da—

-to comodità di :-ſervire :al miO‘Creatore; e ſarai

:ancor :ſepolcro del mio ,corpo , 'ſino al giorno

' dell’univerſal.Reſurrezione. :E tu corpo mio…,

aic‘ettaeólo di :fatiche ,-e di~flenti,zreſia quì in

‘pace, finchè ci-rivederemo-unitamente nella Vazl~

le di :Gioſafatteya godere :inſieme ›-i .beni eter

ni per le pene-tollerateìin queſla vita mortale.

Siate -da *Dio"benedetti,~0 >Romiti, vi laſcio ad

amare nelle‘voſtreñîCaverne… “Conſolatevir., aſ

:ílitti , e.-perſeguitati per-amor dellasGiuſiizia.,

~che voſiro—.è il`~Regno dë’C-ieli, Monaſìerj,Lau

re, Chieſe, reſlate a ſatigare per l’eternarmer

‘cede . "Sacerdoti,<`Predicatori,‘Eccle'ſiaflici, atten

-dete a guadagnare `~~Anime a--Dioredxa voi l’

*eterno ripoſo. ‘E -svoi o ?Re, e.voi ~Principi,-a_m-\

-miniſirate -Giustizia, conſervate "la ,-paceçſiate lifl

;beraÎi ;có’ poveri , :-accíò il 'Signoreuſi con .voi

’le ſuetcopioſe-miſericordie . ?Rimanti o’,Ter_ra,_

»campozd‘e’viatorñne-voi o `Mortali,attendete .a

:riportar vittoria ‘de’vostri nemici,~ñe guadagnatevi

-or ;ch’è ;tempo lafGlo’ria ?beata- ’E tu ;cariſſimo

?Sera ione,‘*ſii benedetto. ’Il Signore . ci ;renda la

mari ,praticata zucca. .Allora-.ſind una .vlîcg

` ' .e e
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che diſſe, vieni, o Marco, vieni a ripoſare nella

Patria della vita eterna . Aqueſio invitoſipo

{e Marco ginocchioni ,e -ancor Serapione, il

`quale ſollevando ii occhi, vide la bell’Anima

di Marc0,più riſplendente del Sole,accompa

nato da’Serafini,COn gran fefla volarne al Cie

o . zReſìò Serapione estatico a contemplare la.

gloria diqueli’Anima: dapoi ſecondo il coſiume

recitò -i ‘Salmi ſopra il corpo del Defunto , e

-preſero iin mezzo alla caverna, chiuſe con pie

:tre quella "bocca5e ſi poſe in camino, per ri

-tornare .al -ſuo .albergoza pièdel Monte trovò

*que’due Monaciçcheñ l’aveano ristorato nel viag

gio, e ñli diſſero, che l’avrebbero poſſo ſulla buo- '

na ſitàda.; :lo accompagnarono ſino all'alba, e

*datal'i :la pace,-s’1ncammarouo per diverſa stra

ida, dicendoli,che anderebbe ſicuro: poco ,cami

~nò -Serapione,‘e con ſua -maraviglia ſi trovò alla_

'zporta dei ’ſuo Monaſiero, dove entrato, ſi portò

:in `Chieſa, a ringraziare la Divina Bontà, e la

ſciò ſcritto, quanto quìſi è riferito . Quest'lsto

*ria .trovaſi registrata in .due antichi Menolo j

de"'Santi "Grecize il -Nome di S.Marcoin mo -

*ti'Martirologj : -onde i Collettori delle memo

-rie de’Santi l' hanno ſtimata degna da riferir

'ſi . :Baſmp- Mem. .Sac. 29.11411720 .

~Noi .pertanto .animiamoci a ſeguir le veſii

,gia di TMarco, nel distacco, nella penitenza,

;nel patire -: 'ſe vogliamo/aver la ſorte, d’imi- -

urlo ñnelle conſolazioni; nella pace, nella bea

-ra amormñe ,nelsla *Gloria* Eterna ,7 che. gode ,

`-e godeíà per :tutti "i ſecoli in Paradiſo. `~ A p

’Dopo raver «riferiti alcuni_`~eſempj del giorioſo

~patire tdîun ?Seſſmconvien addurne eziandioì‘in

:perſons-dell’altro. Ne proporremo ſol tre: ſo

~ - M_ a . . pra
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pra cui ſormar ſi può l’idea di ſomiglianti A—

n-me a Dio cariſſimi: . Si avve’rta però, che

non baſſa ſol leggere le battaglie,ſe vittorie,

le pene , le virtù di quelle Anime Grandi ;

uopo è por mano aſl opra in nome di Dio.;

e andar paſſo paſſo imitandolc . Non vi ſia ,

'chi diffidi. Ciocchè non pub la Natura, (ben

pub la Grazia. E quello che oggi non oPera

la Grazia, l’opererîa domani. Biſogna sì , co

minciar riſolutamente ›, e corriſpondere fedel

'mente, ſia pur dal poco.

PERSECUZIONI, INFERMITA’, E DE

SOLAZIONI DI S. ROSA DI LIMA.“

, Aravigſioſe, e profonde in ogni

' genere di dolore furono ſe tri

boſazioni ,e le _pene di S.Roſa.

da Lima, primo ſiore di santità

nell'Indie Occidentali . Sin dal

la fanciullezza cominciò ella a

  

patire. Sert‘: una Madre dura,e crudele, che

dava alla benedetta fanciulla mille occaſioni

di dolore. La modeſiia di Roſa',il ritiramen—

to,il ſilenzio, l’ora-zione erano preſſo la Madre

come delitti. Sicchè di continuo n' era ingiu—

riata,e tratt’ata da ſcimunita: fino a darle or

pugni,or calci ,ora ſciaffi, e ancor percotendo

con, nodoſo ballone. Maſſime ſi raddoppiarono

contro di Roſa gſ’inſulti,ñallorchè per dare a

‘ conoſcere al Mondo, che volea eſſere Spoſa di

Gesu—Cristo, ſi reciſe i capelli . Non ſolo la

Madre, ma daldi leieſempio fatti animflſi i ‘Do

meflici,parea,che congiurato aveſſe di voler eſſere

carneñci dell’innocente fanciulla . Crebbero poi

ſe perſecuzioni ,quando ſi cominciarono a di

a vulgarei ratti, le viſioni, le eſſaſi,quella,mara

*2 › 'ì Vl
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Viglioſa aſiincnza di R0ſa,e le ſue gran peni

tenze. Allora temendoiFratelli, che Roſa do

veſs'eſſere eſaminata da’Superiori della Chieſa,

e dichiarata ſalſa, ippocrita, illuſa, con vergogna

f‘del Parentado, la guardavano di mal’ occhio,

la tenevano .oppreffa , e la mortificavano in

mille modi. Ljisteſſa Madre,'anche in preſen

za di gente floreſìiera,confondeva,e mortifica

va la ſanta Figliuola,chiamandola finta, bu—

a

giarda, che affettava ſantità, e che mostrava i

quel che non era, per farſi trattar da Beata. r

k Ma ciocchèturnaggiormente accrebbe il tor

mento a Rosa, ſu , che alcuni Conſeſſori non

ben pratici a guid’ar quelle Anime da Dio ſn

blimate a grazie straordinarie , e poco eſperti

della diſerezion degli Spiriti , la dichiararono

apertamente illuſa . Chiamava’no que’doni al

tiſſimi del Signore , fantaſie , debolezze , umori

malinconici, vanità, ſpropoſiti .` E che il Demo

nio ſotto ſembianza d' Angiolo di luce la te

. neſſe ingannata per rovinarla . Queſii ſenti

menti ſi reſero paleſi ; e la Santa ne veniva

publicamente rinſacciata, e affrontata. Ma quell’

Anima benedetta con una pace di Paradiſo ,

con umilt‘a, e pazienza ammirabile, riceveva di

buon animo quelle amare conſuſioni, per amo

re del ſuo Gesù . Contentiſſima dl camina'r per

quella ſirada del patire, per cui la Divina Pro

videnza la conduceva: e tutte le occaſioni di
dolore le convertivaſſin maggior profitto dell'

Anima ſna . La ſua coſianza non veniva meno

ſotto carico cotanto doloroſo, non ſi turbava,

non s’inquietava,non diffidava la virtuoſa don

zella a tante ſcoſſe, a tant’incontri,che avreb

bero prosteſo a' terra un gigante, Ella conſor

M 3 ;1 “la
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tata dallagrazia divina, ſperava ſicuramente,

che il ſuo Spoſo Celeſte l’avrebbe guidata per

la via ſicura del ſuo divino volere,’e non ſa—

rebbe giammai pervenuto danno all'Anima ſua.

Interrogata Roſa,perchè non ſi rac‘comandaſſe

a S.Caterina,ſua ſpeciale Avyocata,acciocc’hè la

liberaſſe da quelle moleſtie;- e la Santa riſpoſeé

E che eredete,ſarebbe per dirmi la mia Serafim

Mae/ira ,ſe i0 ciò ſu ſupplieafli P Si [agnerebbe ì

certamente, e con ra tone della mia puſillanimítà, e

deàalezza . Mi ad urrebbe l'eſempio deſſuopaìi

re ,* e come mia Maeflra mi riprenderebó‘e- ſeve

mmente, che ia sfuggzflî l'area/Zone da imitarln ..

Nè mai ſarei ſua 'vera Dzſwpola ,ſe iobramaſſl

di caminar per altra flrada,c/)e per quella-da lei.

. caſcata con tanto profitto, e ficarezZa . O: Divina.

riſpoſ’ta .'

e su quel libro vivo-di‘ vita eterna;-a- cui-non.

ſanno mai .giungereigran. ſaviz del Mondo con.

tutte ſe loro ſpecolazioni, e fiudi profondi..

Il. Noltrezſi aggiunſero alle perſecuzioni, ed‘

alle umilíazionit eſſerne di Roſa, graviſſi

me malattie ,e cont—inue.’inſermità; in- tutta Ja:

vita: e queste vennero ancora accompagnate da

gli ſcrupoli, dagl’interni timori,,e dalle-anguſiie

di ſpirito . Per attrazione di nervi ſu` neceſſi

tata‘ giacer in letto tre anni continui,con do-‘

lori acerbiſſimi, che la tenevano martori’zzata,

ſupportati da lei conrſornma pazienza. Si aſ

’ fiiggeva ſolo per l’incomodo,the ad altri rica

va: onde diceva: 0/1,;1uanto felice ſdrei,ſe falſi i

tormentata da più ſpeſe, e più gra-ui infermità ,

purchè nonfldefli fa/Zídio al mio Proflìmo! Pativa

infiammazione di gola aſſai frequentemente :

. ſie

Aleſ’ta è quella Sapienza, che poſſeg

gono iSanti, appreſa nella ſcuola del Crocefiſſo,
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ſicché ſerrandoſì le fauci , ſi vedea ridottaper

la difficoltà. del. reſpiro— all’agonia‘ della- morte.

Era ancor: travagliata; da- unv. aſiina. tormento-ñ

ſiſſima,accompagnata- da— riſcaldazione. di- reni,

e'di. coſie,.che~ le cagionavano acutiſſîmi dolo

ri), pativa acerbe- convulſioni di~ ſiomaco ,.. ed"

rintestinigcon intenſi'one- tale,e così- inceſſante—

mente,,cl1e- parea miracolo, come una. debole

, ~donzelia~ poteſſe mantenerſi. in .vita a Le ſebbri ’

-porñ` effimere ,acute-,eortidtan-e,.e terzana- eran

'sîí frequenti 'in Roſa, che; :Paí-cano giìu reſe abi

;tuali .. Che- piùgl* Pativa- ancor di podagra«,.c
-divchiragrax con dolori,,che*la; faſiceanoſpaſima

ne… Era_- coſa compaſſionevole-,ſe maravigliofa

vedete una. don-nell‘a- dcb‘ole di compleſſione ,

~dedicata. di- natura , inchiodata— in- un letto',,-da

tanti mali aggravata». AL—tterrivano- icircoſian

~ti- in vederla tanto patire .-. ed' i.- Medici ſteſſi

'ffnpivanor, come: in, um corpicciuolo cosii eſſe—

~nuator-,.ii1aridito, e- conſumato poteſſero lpigliar

:forza-,e dominare. umori“ così'- tenaci ,. e~~come~

za‘- tanti~ mali poteſſe mantenerſi- in vita . Ma

Roſa non; ſe: ne* maravigiiava;.perci.è conoſce

,- va,—che que’travagli erano doni` del-lo Spoſo‘Cc

Jeſſe; e.; viſite* amoroſe della Sovrana- Mae-{iii ,

*che 'ben sa ,. e ben- può'. mantenere in. pene i

sfuoi: Servi; ſenza. conſuma-r loro-la vita. Sicchè

la* Santa, ſostenne que’cottidiani- martiri ſempre ‘ì

;placita,. ſempre: contenta, evtranquilla,.ſ`enza-mai

’- dare in- un gemito,in' uti- ſoſpiro, in unlamen

~to . ’Inter-regata: come ſe la paſſaſſe; beniſſimo,

- riſpondeva” ſoggiungeva,ch`e poco o nulla pa

~tiva 7 riſpetto‘ alle pene,- che meritava per li ſuoi

peccati. E ſolea dire, che riceveva caramente

--tutto ciò, che le veniva dal ſuo.Dio. Diceva

‘ M 4 an- _
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ancora, che nel ſuo patire penſava alle pete

dell’Inferno, e queſla conſiderazione raddolciva

i ſuoi tormenti, e-_ſedava ogni moto d’ impa

zienza , ed ogni atto di lagnanza , che poteſſe

mai inſorgere. Nel ſuo penare tutta umile,e

raſſegnata eſclamava . G‘esù mio,Gesù mio,ac-’

creſci; accreſci pure ſopra di me il patire, purchè

la tua Bontà accreſca nel mio cuore il tuo amore.

Parlando Roſa con una perſona ſua conſi

dente,diſſe,che fra i'beneſìci più ſegnalati ri

-cevuti dal Signore , ella ſiimava il maggiore

-questo del patire. Teneva ſe ſue inſermitìi, i

ſuoi dolori,e que'travagli in conto di prezioſi

teſori. Soggiunſe poi, che i ſuoi dolori ſebben

xiuſciſſeroal ſenſo tanto crudeli,e› così atroci,

ch'ella ſlimaſſe umanamente impoſſibile a po

terli soffrire .* e ſofferendoſí, parea, che doveſſe

ro darle ogni momento la morte.- nondiman

co avea ſempre ſperimentato in se _un aiuto

ſpecialiſſimo del Signore, non ſolo per'mante

nerla colla ſua onnipotenza in vita tra tanti

ſpaſimi z ma con darle 'ancor forza colla ſua

*Divina virtù,e coraggio da non ſoccombere,e

poter ſoffrire con intrepidezza,tranquillita`, e

con pienezza di cuore il Carico di tanti mali,

facendoglieli ricevere con gratitudine , e con

amore, come doni altiſſimi del ſuo Spoſo Gesù

con piena uniformità al divino volere .* cono

ſcendo, che col patire l’Anima ſua creſceva in

.meriti,e ne tirava gran profitto. Anzi ellaſì

vergognava,e ſi confondeva nel riflettere a que

ſii gran benefici di Dio, ed alla ſua poco gra

titudinc, e mal corriſpondenza .* parendole di

non rendere a Dio quelle grazie maggiori, co

me avrebbe dovuto. Quindi ſi riputava la_ più

vr
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vìle,e la più indegna ſra tutte le Creature del

Mondo, la più obbligata a Dio,‘-e la più ingra—

ra ,* fiimandoſi immeritcvoliffima d’eſſere ono

rata dal Signore con quegli altiſſimi doni del

' "patire , che ſuole Campartire a’ ſuoi più cari,

` come 'contraſegni di finiſſimo amore. _ r

’III, ERa gi‘a pervenuta la ſanta ad una inti

ma , e ſublime unione con Dio 5 quan—

’do ſi compiacque il Signore eſercitarla colla

pruova amariſſrma delle'deſolazioni di ſpirito .

' Questo ſommo travaglio durò nommeno , che

quindici anni continui ogni giorno, almen per

un ora: e veniva tutt’ ad un tratto aſſalita, e

ſorpreſa da quella ſottrazione di lumi , e da

mille tentazioni, 02* la mattina, Or il giorno,

or la ſera y. Rimaneva all’ improviſo offuſcata

la mentendí Roſa in un abiſſo di caligini‘zr-e

di conſu'ſioni :- ſi univano inſieme. tante tenebre,

e tanti mali , ch' ella in quel penoſo tempo non

ſapea diſcernere, ſeſi trovaſſe in terra, ſe nel

Purgatorio , o pur nell’ inferno. In quelle ore

` deſolatorie s’ oſcurava per lei ogni luce del_

Ci‘elo , e rimaneva il ſuo ſpirito derelitto , ari

do, deſolata, di modo che par-cale di non più

conoſcere, e amare Dio: eperduta la memo— -

ria del ſuo amato Gesù , e la cara preſenza del

Sommo Bene ,r vivea priva d’ ogni conſolazio—

ne , e ſollievo . Altro non ſcorgeva la' ſua. men

te , che tenebre , e ’l ſuo ,trafitto onore alt—ro non

ſentiva , che terrorl , tormenti, anguſlie , ſpa

ſimi, agonie,affanni ., edolori ;’viv-e‘a come fra

denſe caligini , in una ‘notre di ſpaventeVoliſñ

ſimo orrore: nel qual tempo ramo pareale vi

vere da ſe lontana, quantoe pareva_ eſſere lon- —

tano da Dio. -Gemeva la SantaVerginellaſot-r
, M 5 'ſſ to
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to sì grave peſO, come oppreſſa dà un abiſſo

di mali : ſicchè non ſapea punto ſol]evarſí:a con

templare le coſe creme , e celeſti :~ anzi nem

meno poteva divertir la meme da quelie- om

bre ſuneste, eda que’terrori mortali', che ie- ſi:

ſaceano innanzi :. onde ſenza‘ poter Fa':- triegua.

col ſuo affanno , era forzata‘ ſentirne in ogni

,- istante tutto il ſuo graviſſimo-peſo . Vbleva sſorz

zarſì a penſare a Dio” ma- in vano .. Deſiderà

Va prorompere ,, e sfogare il- ſuo- cuore- ina atti,

ed in affetti 5. ma ſemivaſiè divenuta un- magi

gno , e ’l. ſuo cuore? come un, ghiaccio ,. e non;

porca-altro‘ ſare , che patire ,. e penarc . De’ ſa

vori ricevuti dal Cielo ſinoa qpeHT'm-añ, o non‘

poeta. ricordarſi ,lo li ſembravano un ſogno-- Per‘

ſùo maggiordolore ſolo ſi~ ricordava come ire-con

fuſo zwei--~ un— tempo- conoſciuto, e‘amaro Dio;

ma chein que… ora` non- ſapeſſe nè‘conoſcerlo,

nè, penſarvi,nè‘-amarlo ;e-credevolo affaixloma-ñ

no dal'ſuo-cuore.. Qpeflo,- timore di creda-ſimb

bandonara dali ſuo Celefle Spoſo-,.,erañilîſno mag

`~ior. tormento:. Procura-vw la: Santa‘ con* tutto::

e.- ſùe ’forze cercarlo: nelle ſue: creature ;~ indu
ſi ffliandoſii per mezzo` di- queste. dì) ſòllèvarſi al

Creatore :. ma nom vi? trovava. nè;` ſentimento,

` nè? conforto .. Intantocreſc-euax-` lî’orrore ,. e lo

Tpavento ,', che occupando az‘maggioreóſegno il;

ſuo cuore ,. ed aſffiggendo in» eſh-emo il"- ſuo ipſ

‘rit0.,.‘, la ſaceano eſclamare— al* Cielo con voce

tremame ,ee-doleme ..Dean-meu tr, Dè”. mmm, 1-4::

quid‘dercliquífliv nie-2?;Mio Signore , diceva' ,mio

Gesù, mio» Dio ,e e come è poſſibile ,. che` mi

vogliate— abbandonare ?3 M‘añ. aîſuoi ſospiri-,, :Hee

ſue. eſciamazioni ,. a’ ſuoi pianti ,. e prieghi non

riceveva; verun. conforto ,Z nè? riſgx—mdeva. îìltro,

C e.
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eſſer-dolore, e pena ,. come da» tutti ſcordata , ñe
ehe-'non- .vii foſſe' per iei- nèì- terra ,. nè- Cielo .

Fornavai adñ eſclamare ,.zraddoppiavw if'ſoſpiri ,_

&procu‘rava eccitarſi' 'ad attiadivoti ;A ma: come in

- :vano : quelr ſuo: bened'etto- ſpirito ,. che- prima

qualé candida': piuma ad.- ogni-.ſoffio dia venticel’

.lo- di'` ra‘ocoglñ‘im’ento- ſentivaſi² ſollevatozal~ ſuo

~Cieatorezr e adi ogni motivo ſi vedea~ acceſo— di'

*amor/- ſanto-verſo‘rilì ſuo-caro Gesù‘, qucl= cuo-ñ

te- dico-in- questoſſàto penoſo-rimanea- talmen—

…tte‘zoppreſſo ,. così' duro -, che non- poteva: :rep-

pur per* poco~ ſollevarſiaa. Dio ,tin- Dio. tacco;

-glierſi ,. oa— Dio penſare .

'IZr'ovan-dofi;v la S‘antaim tale- fiato,` memmen,

:porca: conſolarſiì-,zche aveſſero a terminare, oal

meno-a- fa’r:triegua*quegli affanni-mortali’: anzi

'per’ ſuormaggiordolòre pareale, che doveſſepeñ‘

~nare ,, eternamente; ſepolta fra-quelle.. tenebre di›
p morte. :t- ſiìvcdeva* come chiuſazſiirrimediabilmçnw

ì

i le ,e tuttochèſ- conſu

te inaqueſ-carcere- diztormenti, ſenza poter pen

ſar maniera… o-ved‘ere: ſcampo. da poterne uſciñ'

're-,ñ o pure: ſperarnc-la- liberazione . Ellañperciò

. ragona'vazle: ſue pene'quaſt? com'ea quelle-deb

e :erìnime condannate ’all’ſinfernox Pareale- re

fíigerio, che collatm‘orte‘ terminaſſe'il' gti!" PB"

tire :t~ e‘ ſpera-va; , che l"eſìremo: peſo di quelle

pepe ,. come- inſoffribile levaccel‘eraſſe a-vfinire-la

Vita-.- Ma questò: conforto era-‘ſubito ifl~ lei ſpell*

'to t- perchè} immantinentet il- Demanio-le 'ricor

“dava-al‘vivo l’immortalitä' dell’ Anima, laqua~

toi il* corpo ,. reſſerebbe` a

patire eternamente:. Sèntivaſi forzataa chieder

ſoccorſo ,, e aiuto 5, mareprimeva que‘gl’impeti 5

- conoſcendo* non poterſi" trovar quì' in terra . chi

poteſſi- ſoccorrerla. in que’Îmali d’ ordine ſupe›

~ M 6‘- riore.
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riore. Ella ſteſſa ſperimentava nonv poter' eſpri

mere quel ſuo tremendo martirio; e ſi perſua

deva, che niuno arrivaſſe ad intendere l’arro

cità delle ſue pene . Paragonava il ſuo patire ad

un fuoco , che tormenta Anima, e corpo.- e

‘ſolea dire , che con ogni momento di quel patire l

ſarebbe morta, ſc Dio non le aveſſe conſervata ‘

miracoloſamente la vita- Nell’ora di quelle re

nebre non ſi ricordava punto , di aver patito al—

tre Volte; ed eſſerne poi ‘ſtata liberata : o ni

dì quando era da quella deſolazione ſorpre a”I

ſembravale eſſere aſſalita da un nuovo marti

'rio , ed inuſitato: ſentiva dolor ineſplicabili, e

come dal Paradiſo‘Îpaſſar nell’inſerno: {ſiman—

do ſen-La rimedio, .e ſenza fine ogni volta che

’da quegli affanni era aggravata. Più volte nel

la piena del ſuo patire , ſu ſentita eſclamare:

Circumdedemm me dolor”v inſerire' , Praoccupave

rpgnrme laguei-“morris . Vero è , che alle vol

te` .rilueeva qualche lampo di ſperanza , »che'do

veſſero aver termine le ſue pene.- eallora co

minciava a parerle quel ſuo inferno cambiato

ſele in Purgatorio . Deſideravz uſcirne , ed unirſi

al ſuo Dio; enel breve tempo di quella ‘luce,

paſſaggiera proccurava ‘eſercitarſi in ’atti di amo

re : ma rimanez come ſìupita , e deſolata . Pian

geva ella , ſospirava , pregava , cèrcava , max-;0

zne ſuori di ſe , ſenza ſentir affetto, ſenza pro

var ſentimento , e fervore , come quegli atti‘

uſciſſero da un cuore di ſalice , e cOme da un

corpo ſenza ſpirito: e pa-ale,chcr ſuoi gemi- J

ti , i ſuoi deſideri foſſero non curati, e ri-buî

tati: nè punto eſauditii ſuoi pianti.

Giunſc a t‘al‘ ſegno qucſìo patire della Santa,

che ſebben Ella ſin da’ primi anni ſi fièſſe of

' , erta

‘——

‘
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ſerra al Signore, aſoffrire per amor ſuo qual

ſivoglia pena , e tormìnto z contuttociò nella

piena del ſuo dolore non potea ſar di meno—di

ſupplicare la Divina Bontàa liberarla .da que—

gli affanni estremi , cche le mitigaſſe quel Ca

lice amaro del ſuo dolore: parendole come ſu

periore alle ſue debolezze; e come ſe doveſſe

rimaner annichilata ſotto il peſo . Perciò ſup—

plied più volte il Signore , che se li foſſe in

piacere , la conduceſſe per la ſtrada ordinaria,

e battuta dalle altre Anime , e la cavaſſe da

quell' abiſſo di morte , che ſperimentava più

amaro, e più tormentoſo dell’ isteſſo inferno.

Gran pena, vederſi l' Anima come staccata, e

ſeparata a 'forza dal ſuo Dio , della cui familia

rità, e unione poco prima godeva: e trovarſi

fra terrori , e timori , come abbandonata , ſeor

data , derelitta da tutte le Creature, e ancor

lontana dalSommo Bene! Roſa però dopo que

gli sfoghi di dolore , ritornandoin ſe ſleſſa , e

conſiderando eſſer volontà di Dio', ch’ella così

patiſſe, e gemeffe, con generoſità di ſpirito ſ1

raſſegnava nelle mani di Dio , conſegnandoſi,

e rimettendoſi a tutto ciò, che ſopra la condot

ta di ſua vita diſponeſſeil ſuo Creatore‘ Non

mea 'voſzmtas , replicava , ſed ma fiat. E fra

tan‘to preparavaſi al ſolito martirio, che le ſo

praggiungeva il giorno appreſſo: certa del tra

vaglio , ma incerta dell’ ora . Or quì convien

eſclamare : Abu-bili: Deus in Sanffii ſui-TJ [Pfe
ſſ 5176,11‘ virtutem , Ùfortitudincm Pie-bi ſu.: . Ps.67.

“IV. " Ra così ecceſſivo, e ſtraordinario il~pa~

rire di Roſa ,rche gl"ifleffr Teologi,
l e Padri ſpirituali non‘arrivavano a 'ſcoprirne le

ſue proprietà . Reſtavano .confuſi al ‘racconto di

;ñ a quel-b

x R \

1
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_ .queuiorhnella qu

quelle oſcuritlìme *deſolazioni ,. ed~ inuſitate pea

ne . Chi le’ chiamava; d'elirj ,. e ſogni-di' ment-:1

qlterata ..Chicviſioni dell"imma inattiva-,e trav

vedimenti della… ſantaſia ,., chi il uſionir, e ſraudi

diaboliche ..Chi accidenti. naturali ,cagionateliz

dalla ſovgrchia.malineonia ,.. e dalE cerebroñ elic

Înuato per. li› tanti digiuni ,..e per ſe- continue ap

plicazioni-..Síeeñ’èîilî cuor della Santa più-ſi af;

‘fliggeva ,.i nel> ſentir tante. ſentenze ,, ediſparerí…

intorno a' ſuoitravagli :recome- non Ìartivaſſe:

*a ſcoprire,. che* que’ maii- eran» viſite ſom-uma*

-ne, mandatile dal Signore per ſua: pruova , e.

›per rendetia- più: perfetta?, e- virtuoſa .. VÎ'ero è',.

che quando Dio volle, alla` fine: conobbero , e:

-eonehiuſero ,che il `Signore.voleaeondurre quelB'

Anima Eletta per-ltuizideHeCroei-;pen eſercizio ~ `

-di ſua virtù'.; :-. e.eome:‘ tutto-»provenÌK/a: da— Dio …

Si conſolava; ſul" principio' la Sa'nta ,‘. che ai

meno la M'adre non:` ſapeſſe que-i ſuo-patire :.- ma.:

l capo a. poco venne nella a. ſaperlo {Poichè imacie. R’oſa.- entrawa: nella. de,

ſolazione, e per* tutto- il’ temp0* dei ſuo-patie—

mento ,, laiMàdre-flcorninciò-Î ad‘ oſſervare, in ieia
notabiiiffimi. accidenti-:-eflùriori ,, di: pali-bre ,, dízſi

ſudore ,. di -gelo , di` tremare ,_ di- veementi pali

pita‘zioniſdi, cuore :-mali~, che cagionava lai-gran

penatintema ,. ridondantenelàcorpon L'a Madre:

a quel eompaffioneuole-ſpettacolò flimando, che:

ſua- figliuolaó veniſſe: ſorpreſá. da. quale-he’ accia

dente. mortaled‘x infe’rmitänaturale ,i ledoman'ó

da‘vas, coſa-*aveſſe~ ,.,ch'e- malíſi ‘ ſentiſſe ;zel'asgrim

’dava-3, perchè’diſſunuiàſſëzlàxſua: malattia* ſènzz

farvi- applicarezrimed'í' :‘-e‘ voiem in" ogni‘ conto

\ da lei ſàpere ,i qunie: foſſe: il? ſuo- male Si ſeu-

ſa Va Roſa ;a e. diceva ,i che elia-fieſſanegpur l’i'n-ó

RB*
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tendeva , nè ſapea- ſcoprirnela cagione, La Ma

dre- chiamai Medici per-curarla. M‘a Roſa ſi

protestañ, ch‘? erano. inutili gli umani rimedjz, per

guarirla delle. ſue. pene: e pur ſu coſiretta per

ſuo doppio tormento, a pigliar medicine ,r e me

dicarrÎentiin gran. cdçia ,q ed a ‘farſiî- cavar: mol
rozſang’ue.. ‘ ì

' Òra per eſprimere in*- "poche parole il- gran

patire ,diRLOſa ,. baſſa: oſſervare ,.-ciocchè- di lei

;dice lat Chieſa ,. chiamando quefle: ſue. penoſe

deſolazioni ,e le- ſue* anguflie ,. i ſuoi tornienti ,

e. cÒmbattimenti,incontrizpiù; amari-,Le più do

loroſi* delle ſieſſ’e agonie della morte.. Fer-quin

dárifflmmor, adjplz'rſmlasñ'horar, deſolarianeſpi- ‘

rima, E" aridimte miſeri-im: rontaóeſccm* , forti

anima mſi: agdnes. omni.~-morte amariore: .. Brev.

.Rom-.30.. Aug.. A 7

V‘.. - . Erminati‘ gli? annii l‘ungliié della: pruo

' ~ va ,. la Bontà‘. del? Signore raddoppiò
le- eonſolazioni , e i ófattori nellîìünima- vitto

rioſañ div Roſa ,. e la-. colmö.` di` 'grazie, ineſſſtbili..

Due: volte per- ubbidienu ſu. obbligataa. mani'

ſeſiare, quali* foſſero; i- _godimentis dele~ ſuo- ſpi

. rito-,,dopoquel lungo-‘martirio, giaoollocara

nello fiato dell’antica: tranquillità... Ríſpoſe-,zche

con: ſegnalatiſſime grazie: deiCielorraiſ’lnſit-a

ta-,. 'e illuminata da: unamaravigſioſatluce :- ſic

chè trovava inñ- una-intima:: familiare. ’unione,

con Dio': "cche. il- ſuoicuoree le.v ſembrava, tut-ñ

"to fiamme ,., e tutto- chiarore

~E quì; cade a propoſitoriferire* una- belliſſi

ma. intelligenza ,, e-viſtone; celefle , che godè la

Santa ,v per cuizſicdimoſirai ſempre più il valo

re ,. e ll pregiodel' patire ,.e l amor grande,

che Roſa portavav allatCroce .. Prima che qluel

~ a.

*a
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la Beata Anima paſſaſſe alCielo, riſerl, come

rapitain iſpirito oſſervò ſra maraviglioſi lumi

di bellezza ſovrumana , la Croce del Reden

tore , eſaltata , e ſublimata , come in magnifi

co trono : la quale collocata in mezzo agli ſplen

dori della gloria, roſſeggiava come di ſìille di

vivo ſangue. Miròi chiodi affiſſi alla medeſi

ma Croce; e in eſſa 'll—'{ÌtOlO di Gesù Naza

reno, Re de’Giudei. Dapoi vide ’comparire un

gran numero di Anime Giulie, ch’ erano an

cor viatrici', cogli Angioli , che tenendo nelle '

mani una bilancia’, la caricarino di afflizioni,

e di affanni; edopo averne ammaſsato un gran

cumulo; voleano que’ Beati Spiriti ſar conoſce

rea quelle Animea qual ſomma , e valore ar

rivaſse il pregio, e ’l.merit0 di que' travagli .

Ma il Redentore ivi preſente non comparto-,

che gli Angioli deſSero ſolo eſſia conoſcere la

virtù del patire: 0nd' Egli preſa nelle ſue ma

ni la bilancia, ponderò il valore , eil pregio

delle pene, etribolazioni ivi ripoſìe: e poi 'le

ripartì, facendone donoa quelle Anime ſue Di

lettiſſime , ivi preſenti , :rale quali, dice Ro

ſa , ne rimaſi ancor io favorita , e prove-dura ab

bondantemente dàl mio Signore . Diſtribuiti i

travagli, ecco di bel nuovo gli Angioli _caricat

la bilancia no’n più d’ affanni , e di pene, 'ma '

di- grazie, di conſolazioni , e di doni celeſli ; e

‘flando per bilanciarne il peſo , ſi ſa innanzi

l’ Amabile Salvatore, e preſa nelle ſue mani la

bilancia , volle‘ Egli colla ſua infinita Sapien- .

za ſar giudizio, di ciocchè meritava il patire:

ſicché colla bilancia ,corlma di divini ſavori ,p ñri

voltoa quelle Anime, ne comparrìa ciaſcuna

la parte , a .proporzione delle tribolazioni , e lcleſ

e

ſ
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le amerezze già date loroa gustare: ene toccò ‘ - `

vantaggioſa porzione a Roſa , con ſoprapiena mi
ſura; come quella , che più di tutte quelle alſi

tre gulìato avea il calice della deſolazione ,’ e

del patire . Sicchè quanto ciaſcuna ſu coraggio

ſa , e costante in abbracciare , ed in ſoffrire più

virtuoſamente maggiori travagli z tanto ſu mag

giore, e più abbondanteil cumulo delle grazie,

e la conſolazione, che’ridondö nel ſuo cuOreu.

Dapoi il Signore rivoltoa Roſa,.ed a quelle'

Anime , diſse .- Sappia, ſappia ognuno , `che alla

tribolazione, al travaglio ſuccedono le ‘grazieh

e la gloria. Tengano per certoi miei Fedeli,

che ſenza' ustar l’amaro della tribolazione , non

ſi prova i 'dolce delle conſolazioni , ſenza il

‘peſo del dolore, nonſi arriva al ſommo della

perenne felicità . Igradi del merito ſſ’bilancia

no co'gradidella ſofferenza; tantoè maggiore

la vittoria, quantoè più ſorte il combattimen

t’o. Avvertano le Anime a non errare: poichè ~

per giungere alla perfezione dello ſpirito, non

v’è altra strada, ehe quella del patire: la via

vera, eſìcura del Paradiſoè quella della Cro

ce ._ A tal villa, a tal comparſa , a tali parole

restò così illuminata la Santa, a conoſcere la

neceſſità, eil valore del patire, cosìaffeziona

ta alla Croce ; che tutt’ eſ’tatica eſclamò :.Aſcol

tatemi , oPopoli , vi dico da parte di Gesu

Criſio , che non ſi` conſeguiſcono i favori del

Cielo ſenzai travagli : nonſi gustano le con

ſolazioni ſenza le pene . Biſogna patire aſflizio

ni ſopra affiizíoni , e pene ſopra pene, per ar

rivare all’intima unione con Dio. La tribola—

zione è la fornace , dove il Signore raffina i cuo

ri fedeli ,le nc forma la ſantità , per ornaînc

i
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'il Paradiſo. Benedetto ſia Dio , che dopo un

_ ‘breve patire dana *alle Anime coflanti , e fede— i

li. unî`immenſitàñ dÎineffibiL gode-re -~ Bencdet.- i

'to ffi Dio.: ' `

"DESOLAZIONI, TENTAZ‘IONÎ , INFER

-MITA’ DELLA V'ENERABlLE SUOR.

M‘ARlA CROCEFlSSA ..

{Ra le Ani-me Sante: tribo'iate , ‘ten

ì tate ,. e‘deſoläte ,. ben* merita, d’eſ

' f ſere' annoverataela V'enerab’ile Suor
ſi Miria-Crocefiſsa ,,R‘eligioſañdeil’Or

dine— di S: Benedetto :z in~ Pàima ,a

i _ Dioceſi; di Girgenti-, nel R'egno di:

Siellla: Îaenifl vita-;inteſsuta-daliaNÈano Divina:

di favori‘… edi travagli-,. di eonſoiazioni ,… e di

dolori ,. dl— pace,.- e di~ tentazione ,. ſempre più;

' dà a vedere ;; eſcen coflume dei Signore ,,- carican

'di Croci ie‘ Anime a Lui più* dilette: e come

*poia miſura. della: virtù. ,, con cui ie— han. ſof-s

erte ,. l’e: coi’ma‘: di ggudto ,. e di conſolazione'.

Ciocc‘h‘è.: ſervirà', per- incoraggiare… i-,F-edeli. , 'ar

folerar virtuoſamente il carico-dei- lor. pen-nre ,.

60“21:ſperanmrdeLÎl'eſrigerim, e dei ſollie-Voffinon

ſolo nellavita vererna- ;idove fiì gode ogni-:felicità:

ma anche inquestau vita gaſsaggiera ,_ e trim-tale .

. V-enuro pertanto: il: ‘tempo ,…. in’ cuiìlo ſpirito

di "Ci-ocefiſsz. doveax eſser: posta— ‘dal Signore alla

WWW-'32;‘ per così-1 diſpari‘: atx-ricevere, que' ſubli

mt- cloni’,o che- poi ricevè‘,.,e~e per eomnarla con

'glorme grande-in Paradiſo . Diede lî Altiſſimo

libera’ permiffiime-ni Demanio , di tentarla , ed

affliggeria .. Cominciaruno questi combattimenti

‘ 05m una piena: d‘eſólàáonddi: ſpirito, reiiando

e ái’fa‘tto' priva di quella; viva preſenza‘ di Dio,

di cui prima` godeva . Sele ſottraſsero que’ _ca

r n
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ri lumi, che la teneano cotanto iiluſirata: ſic

'chè impoverira di queſii grazioſi, con'forti ,, fra‘

tenebre , e oſcurità., arida, tentatargdcſol‘a'ta-,t

-fu’ laſciata come in. predaîalla rabbia. de'ſin'e'mi

ci :x parendo— tramontato. per lei-iLSole: de‘liadi-ñ

*vinmaſſiflenza , crmdannataa-lle tenebre ,. ed al

ñ ’dolore :. ſebbene iLSignore nonñ laſciaſſe dit ‘aſſi

'ſierle- ,, -ma 'dañ- quell’ Anima nom conoſciuto'…

ÎQuindi.in- ogni eſercizio. ſpirituale ,i cominciò a',
ìſenti’re un penoſiſſimo- tedio~;., l”ubbidienza pa

Teaie— catena ,. la clauſura carcere, le Religioſe

‘nemiche, il ſilenzio noioſo., l.’ orazjone. tormen-`

'to ,. i] corov inferno- :- le vigilie importu‘ne , le

mortificazioni moleste ,. le-penitente intolerabi

'li ,. amare,,ed increſcevole ogni opera. di— pie

ta . E tutto-cio, che per Croecfiſſa-erañ un tem

» 0- unó. Paradiſo di 'conſolazione ,, ſe le cambiò,

‘In un infèrno di pene.. .

. Che. più. 2. In qpeflo ſhto di deſolazione ſî

sfòrzava il -Demonio metmrie 'nell cuore l’odio

~verſo Dio ,_. con: violenti: irritamenti a male

ditlo ,.re beſſemmiarlo Tentavat farie appren

dere ,, che iL Signore ,Jo nom Voleſſe ,.0 non e

ſi deſſe piùz’penſiere di aiutarla :che non aveſ

'ſe più: di lei cura., e. pietà”: ſiringendoiar con.

sì. fatte tentazioni a. diſperarſi ..

i Grandi furono le ſuggestioni ,che patì’ con

tro-alla. S.'Fede~ t drizzate- a ſare , o che non;

credeſſe‘- alla. divina- Previdenza ,. o. put'` Che’

foſſe aſſai‘ manchevoie— ,. ed. imperfetta . Con

ſagaciſſimi ,. ma- fallaci argomenti ,. le: dava il

maligno-ad 'intendere ,. che il' Mondo: ſi regfl

geva a caſo ,. e: che Dio.- non badaſſe--alle co

ſe baſſe, e minime di qua giù tv ſi`cchè~eſſenñ

do ella ( come già ſi tenea Crocefiſſa ppr h

ua

‘A “ZyW- `14W`fflqñmmwfflrd~ewîsz -r
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` ſua profonda umiltà) una creaturella viliſſima,

‘ perciò Dio non :penſava punto a lei , nè ba

dava a’ ſuoi intereſſi , nè ad- eſaudire' le ſue

preghiere, e i ſuoi pianti: onde per lei tutto

era perduto, e penitenze , e mort-ficazioni , e

orazioni , e clauſura.v A miſura poi,‘che cre~ ‘

ſcevan queſie tentazioni , ſentiva Crocefiſſa

accenderſi , e provocarſi nel cuore un odio in

tolerabile verſo Dio , che' il Demonio glielo

dipingeva come crudele ,e non curante di ſue

miſerie . lncalzava via' più il maligno quelli

ſuneſli penſieri, quando preſa l’occaſione, ſcor

geva il cuore di lei più che mai arido, e de

ſolare.

Aggiunſe il tentatore a queste. interne terr

tazioni ancor l"eſlerne t facendo riſonar nelle

orecchie di Crocefiſſa vive vive delle empie

parole , colle quali procurava perſuaderle mil~

le. errori , e con aſlutifſim'i argomenti' farla

cadere nel falſo:ciocchè cagionavale gran tor

mento. E ſebbene ella punto non conſentiſſe,

e ſi manteneſſe ſorte , e ſalda nella verità del

la Fede , nondimanco trovandoſi l’animo di

Crocefiſſa aſſai turbato la mente agitata da

Sue’ combattimenti quaſi continui, non ſapea

iſcemere, ſe quelle inique voci foſſero da lei

proſerite , o pur le proferiſſe altri in ,lei : e

poſſa ſul dubbio , ſe vi deſſe qualche conſen

ſo , ſi mettea in tortura il di lei ſpirito , e

agonizzava per lo timore . Si affiìggeva gran—

demente in conſiderare, che il ſuo cuore, che

prima era abitazione cara di-Dio , e albergo

dell’ amor ſanto , foſſe ormai divenuto ricet

tacolo di tentazioni,e un'compleſſo d’iniqui

tà : mentre non ſi dava altro a ſentireduel

l
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di lei povero, e deſolato cuore , che voci di

bestemmie , empiti di däpcrazioni , moſſe di

maledizioni , e ſuggeſlioni iniqujſſime 3 a cui

la Sant’ Anima di Crocefiſſa portava un odi0,

ed un orrore infinito.

Il. NOn ſi perderono d’ animo i Demoni,

. ~ per vederſi ne’ primi aſſalti ſuperati.

:Ma meal-Lando le tentazioni , ſi andavano in

troducendo con pietaíe maniere , per perſua

dere aCrocefiſſa, che Cffi compativano la ſua

ignoranza, e cecità , nella quale fin allora era

VWUtaÎ: e che il Signore avendone omai corn

Paffione , volea illuminati—la, è farle conoſcere

la verita delle ooſe:ond’clla non doveſſe at

terrirſi: ma ringraziare Dio, che tanto la ſa

v—ortva con que‘ nuovi‘lumi , e raggi della ſua

grazra ſingoiare : acciò deteſlando gli antichi

errori, abbracciaſſe una volta quella ſede , in

cnr ſolo trovar poteva ſalute A. Che‘ ſe ella

aveſſe ardito diſprezzare` quelle voci interne ,I

‘c›h_e`le additavano la vera ſtrada del Cielo `;

D10 l' avrebbe abbandonata" in pena della ſua

Incorriſpondenza , avrebbe ritirati que’ ſuoi gra

ztolì lumi, e ſi ſa“rebbe dannata .'Quest’em

P16_ maſſime , concertate con finiſſima arte dia

bolica 4 s’ infinuavano con tanta ſorza nella

mente di Crocefiſſa , che non dovette dui-ar

\

P093 ſatiga `per isbrigaeſene : e grande ſu il’`

Combattimento , e la violenza , che’dovette’,

fare a ſe steſ-ſa . Ma perchè quell’ Anima-ſa

Vj? , e ſondat—a in virtù, attendeva.: cattivar

l‘intelletto in. oſſequio della ſua vera. ſe‘de ,

ſenza degn‘ar di rifleſſione , e— di ‘ riſpoſla gli

argomenti- fallaci de' tentat‘ori e ſenza entrare,

m
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- `in diſputa con eſſuloro: onde ſentiva ella re

plicarſi .nel cuore ~.* Ecco, come voflinata reſi

*ſie ,alle -voci rie] Cielo ,.z -come sfugge :cono

ſſcere , ed abbräcciare :la verità : ſarà’ ineſcuſa.

;bile innanzi a îDio . E per compimento

-del ſuo dolore., `párevalep, che per :lei non .Vj

- foſſe conſigliare rimedio, ”è divino, n’è uma

.no. Poiò’hè ilCielo ;fi dimostrava come-dive

ñnuto _per .lei di ſaſſo.. ‘E nel -rico`rrere -a iSa

-cerdoti ., ~era :grandemente *curata eda quegli

Spiriti infernali a teredere., o :almeno -a `teme

~re , che quei ’Sacerdoti, -e -guelleìReligioſe vió.

-veano, come ella ingannare…, e nelmcdeſimo

-errore ,. In ogni 'eſercizio dipiet’à , :o di ..pe

nitenza. ;ſentiva sſuggerirñfi .al ~cuore »in -vanoJ

èin vano., -ci `perdi :il tempo., »ſei fuor' di 'ſita

da,, non ci è :per .tc'ſalutc eterna.. ‘Donde-n!

-manea Crocefiſſa coáì- abbattuta ., .che ’--neppur

-potea "farſi :il --ſegno della 'Croce , o invocare

‘Gesù, e ‘Maria . ÈLe ‘quali tentazioni none-cſs

:lavano di imoleffarla , .anche allor quanto “ſi

:trat’teneva-_fla ñconſeffarſi , ed a conſe‘rir ,le .coſe

;dell’ ?Anima 'ſua co’ Padri Spirituali ..- :ed :alle

=volte *veniva aſſalita improviſamente dalla ten;

;tazione, e"con tanta violenza,…c‘he »rimaneva

come fuori di ſe . Siechîè ondeggiando in -mez

2.0 ad un mar furioſo di .diverſe *tenta-zioni .,

agonizava per .reſiflere ., e _ſpaſimava ,per .vm—

cere le .ſuggeſtioni nenti-che;` j
… Sovragg’izunſe un’altra moiestiffimastentazio—ì

ne, -eî‘fu,, che {Crocefiffa ‘?foſſe `ſ’tata `conſegna

² .ta ;in :poter-del Demanio, `~non ‘ſolo `con au—

Ìtorità di, aſflig’erlañ .,,ì’ ma ieziandio di .Îliberaríla

E ’che' queſ’to :travaglio ‘le 'accadeva ., >percltè _

ella, avea ſcritte mille ?falſità , ,te ſantafie 4_ e

avea
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:avea -vconſc’gnatc .gueile ,ſcríîture .alfionſeſſorg

dalla ñcuí :lettura N, ;come *di ,coſe -bugiardc ., .c

.ideate .nc »derivava ,gran .danno alle .Anime ..,

‘che I’avrcbbcro'lctta :uſicch‘è per ‘ripararc‘a

-tanto -mále ., dona—:ella riavere in -ogni ‘con-`

to -quch -‘ſcritture,‘ñcgdar'le ,alle lfiammcz. ’An

ódb quell’xAníma-umiÎeW-c -ſemplice -dal ‘~CÒn-‘

.fcſſorc .,*a óhicdcxlì ”per *pietà ‘qué’lſuoì Merini“,

:com—e Îſálſi , ~e :darmcvo'lís : ma -il -Conſeſſorc 1,

che conóbbeda_.tcmazí9ne ,, -c ‘ben :intendeva

` “la vcriìà :’delle~.coſc…,ñnón -voLle rcstituìrglicli :

` ñonde ’il nemico-eccítävaÎCmcefiſſa ao"diarc fl,

` Confeſſare., ~eomc ..,-quèHQ, - ch’era ñncmico -ctuñ

dele dell’anima-:ſua , e moſtrava poco :impor

:tarlílil iſuo peffimo fiato, e .la ’-ſuaz-.rov'inafifi

:col Confeſſare Ni arróllava -..oàni‘.-Sup_cri0rc, che

.la comandava ,-pcr farla d‘annare . ‘-Povcras Suor

‘Maria‘Crchfiſſa, veramente .crocefixſa : la cui

` *coſcienza era “íaccrata dalztimorc di dar diſguó.

7 ,flo al ſuo ’Dio‘, -c dicaminarcome nemica

`di Dio, ſenza rimedio ;pel-‘l'a via dellîſnfcrno!

il]. Randi furono le deſolazionj, leaoſcu—

_ .rità_, leflrjdinä.,’ñ~~lc :Bui-ene., èhexfi

unìvano a -tormcma-r‘Cro’ce‘fiſſa -con-_qucäle ;flik

‘bolichç ſuggcfiioní.: -îficcjëè ,coufcdccandoſi tut

›te , le -putii'zñdd -,paticc,, ſe -le a'ccrcbberdſh m0

.to i timori” c’hr--parc’alc , ñeſſerc-;g’ìäacozídan

-natña za *flat per Aſcmprcìlontana ÎdaLDÌO, e c0*:

>mc collgcatamcllîínſcmo .²'Fu.ñ;.unz-giomo [OP

zprcſaxdaç-.inſhîcícosì _vcemcntí ,-ezcon rivolu

zioni ;interne ;co‘sì terribili , …che 'lafflriduſſccçfl

aquaſi .alla smortcu. `zPÒi flfaui‘fi :a ‘lex innanzi

.:molti .Spiriti .delle tenebre ?O mai fortunati

ñdiceano , ’dopo ſei mefi -gur/í'flmíma è noflza ,

‘ci .è ſiam‘,` già'-,c0nceduta. Elle; 'è flimaflaç uífzça,

\, cp”)
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è più che noflra. Su, carriamo , e strafciníflmſh

la all' inferno . Così dicendo , con urli orribi

li ſe le avventarono contro, come per volere.

la sbranare . Se non- che uno-di loi-odiſſe a’,

Compagni , non _occorre O'a ciò fare : balla

a noi di averla ſicura,…o— che ſarà nostra pre-ñ

da .-Eſclamò allora al Cielo Crocefiſſa Sanéîa- .

,Mai-ia! E così ſpari quell’, infernal comitiva.

Rimaſe Crocefiſſa talmente atterrita,e tur

bata, che stentava , per dare un paſſo’ nella

vra’dello Spirito, ſentendo in tutto tipugnan

za , e orrore , e ſoſlenendo a _gran forza ’il l

Peſo dell’~ umanità diſordinata . Con tutto ciò j

m queſlo mare d'affanni ella rivolta al Signo- |

re, così eſclamò, Mio Di0,`innanzi alla vonſita tremenda Maeflä umiliata , mi, protcfio z

di volervi or più che mai amare, e ſervire ;

e quanta maggior ripugnanza ſentirò nellÎeſeó
guire il voſtro volere , tanto più farò ſivjolenfl

za a me ſìeſſa :, ſoggettando le mie perverſe i

inclinazioni alla voſtra SS. Legge . Orau euor

mio datti tutto aſcrvire Dio con fervore, che,

nel ſervirlo ſi ca-mbieràin pace la tua ama

rezza amariſſima . , a, i ñ - ſi
Non una ,ma più ”ſiolte fu-aſſalita Croce,…

fiſſa da i nemici infernali . Trovavaſi ella ,un

giorno ajar penitenza in unaſlaíiza ſuperio

re del Monaſtero per, zelo della ſalvezza del

le Anime, quando videſi `cinta d’ogn’intorno i

da, i Demoni, che ,con orribili strepiti minac- i

-ciandola , dit—.evano` di vederla ,ſlraſcinare all’

inferno . Reſlò ſorpreſa la Serva’ di Dio a que~

ſi:: orrenda—comparſa, e così'offuſcata., che non

ſapeva ſollevarſì punto a Dio , nè invocare

l’ aÌkltt>,,_clel ,Cielo .~ onde parevale, eſſere giÌÌ Per

‘ et

r

'p
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lei arrivata l’ ora di ſua dannazione. Indi riaſ—

zataſi ,` ſi portò con gran forza al capo della

ſcala , per calare al MÒnastero .* quivi fu ſo.

praggiunta da quelle furie , che urlando , di

‘ ceano : ecco, ecco l’inferno aperto, dove ora.

‘ ti preeipiteremo, ſe non ci dai parola di non

`~ impacciarti ne’ fatti noſìri . Non più , non

più , ſuggeriva a Crocefiſſa un altro Spirito

' maligno .- e Crocefiſſa , raunando quanto ave

va di forze nel ſuo languente cuore, riſpoſe.

' Sì', 'non più offendere Dio . Stizzatiſi a que.

fia parola i Demoni, precipitarono Crocefiſſa ‘

giîi dalle ſcale ., e nei cadere , parvele giuſio

’ precipitar negli abiſſi , ed’ eſſere perduta. Rin

' venuta , ſi portò in Cella più moribonda, che

Viva .

Non ceſsò 1' inferno di rinovar gli aſſalti

contro di Crocefiſſa; tentandola gagliardemen

te circa l’ineffabil Mistero del Diviniſſimo Sa

gramento, e inſieme le ſuſeitò nel cuore de'

Miniſiti del Sacro Altare, ed in diſprezzo de'

divini Sagrificj . Trovavaſi un giorno Croce

ftſſa in compagnia delle altre Religioſe lavo

rando un ornamento per onor del SS. Sagra

mento, quando in quell’atto le venne un etn

pito flraordinario , che la violentava -a gettar

per terra, e gl’istrumenti, e il divoto lavoro. .

Si rattenne Crocefiſſa ,çfacendo gran forza a ſe

fleſſa, e neppur diede a conoſcere la violenza

della tentazione , e il ſuo interno ſconvolgi

mento .. Adirato il nemico a quefla vittoria di

Crac-:fiſſa , eſclamò.- Maledetta reſiſienza,alla

cui forza ſi eſhngue il noſiro valore, e dando

ſegno del ſuo diſpetto, diſperato parti.

Stava ..un giorno piangendo Crocefiſſa, ed 0ſ

N ſeren
’i
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ferendo al Signore quell’ amara deſol-azrone , è

la privazione della ſha amabil Preſenzà,etut~ ‘

taraſſegnata diceva :’Domimzs dedit , Dominus'

abflulit., fit Nome” Domini bem-Mu”: . Invi

dioſo il Demonio di tanta virtù diè un colpo,

dove (lava Crocefiſſa appoggiata : da euiticevè

tant’ offeſa, che gli occhi ſuoi divennero come

‘due vampe di fuoco , -e la testa pareaie , che

bolliſſe. Se le appliearono de' medicamenti: ma

invano. Ricorſero le Religioſe alla Regina del

Cielo , la quale :tt-correndo con benignit‘a inef

ſabile, recò ſanità all’ addolorata ſua Serva.

Un’ altra volta il Demonio fece venir meno

un balconetto, al quale flava appoggiata Cro

 

ccfiſſa, e mancandole quel ſostegno , già parea, `

che cadeſſe giù nel cortile 2 quando con ma—

raviglioſo ſoccorſo ſi trovò s‘balzatadentro quel- `

la medeſima lianza, c prosteſa a ter-ra, tutta

cinta di ſolte caligini colle iagrime agli occhi.

Veggendo l’inferno, che nulla guadagna”

colle violenze , fi moſse ad ingannar Croce

fiſl'a per via di luſinghe .* onde le andavain

ſerendo penſieri di va-n‘a {lima e ieſuggeriva

eſſer ella in gran concetto di ſantità preſio le

Religioſe; e- ſpeſſo faceva pervenirle alle orec

chie , ch’era beata , che era ſanta; che meri?

.cava venerazione , e .riverenza , e procurava,

che ognuno l’aeclamaſſe , e la riputaſſe per

Santa ,- e nel tempo fleſso le ſuggeriva moti

vi, e atti di vana gloria, ecompiaeenza. Ma

I’ umilifflma Crocefi ſsa riconcemrata nel profon

do del ſuo nulla , ſentiva gran tormento di

queſie tentazioni: come quelle, ch’erano tan

to al-iene dal ſuoumilifiirno cuore , -e :tanto

contrarie a’zi'uoi penſieri; menu: ella flimava*
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ſi innanzi a Dio più vile del fango .* Giunſe

il nemico a ſarle ſentire . Voi ſiete più che

umile . Beata voi, Animetta Santa ,chi vi ha

inſegnata tanta umiltà ì La tua caduta : ri.

‘ ſpoſe tutta piena di ſede Croceſiſsa . Alla qua

le voce , come percoſso da un fulmine , fire.

. pitando ſcomparve il tentatore ſuperbo.

1 IV. El Dì dell’ lnvenzione della S.Croce

del 1672. trovandoſi Crocefiſſa abbat—

tuta da tante tentazioni, ereſillenze,invoca

va la Miſericordia di Dio, ed implorava ſ0:

corſo dal Cielo . Piaçgue alla. Divina Bontà

conſortarla: ed elevaea in ſpirito, le ſi preſen

tò la`Regina degli Angioli', che tenea nelle

mani una gran Croce con queste iſcrizioni .

Schola Perfeéîionis. Put-i'm” Animarum . Sola

rium Dei . E ſu fatto capace d intenderci mol

ti, e grandi beni , che stanno naſcosti nella

tribolazione , e nel patire ; figurati in quella

Croce. Conobbe in que' tre morti tre gradi di

virtuoſi parimenti. ll primo, (ch’è la ſcuo

la della perfezione) è tutto indrizzato a per

fezíonare l' Anima 'propria, ed a renderla ben

fondata nelle ſode virtù . Il ſecondo (ch’è il

prezzo delle Anime ) contiene un’ immenſit‘a

di meriti, valevoli preſso il Signore , per im

petrare aiuti , e grazie a molte Anime uiatri

ci , e per gran ſuffragio alle Anime purganri.

i Ilcterzo ( intitolato *Delizia del Cuor di Dio)

è quello, che reca ſommo gradimento allo Spo

ſo Celeste , per mezzo del patire deputato per

fettamente il cuor umano; il Signore vi troñ_

va le ſue delizie , e la ſua compiacenza . Si

lICCCſC a tal intelligenia l’ Anima di Crocefiſ~

ſa d' ardentitlimo deſiderio di abbracciar quella
N z ì Cro
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Croce ;'e benedicendo gli effetti maraviglioſi,

-e i frutti grandi del patire , avrebbe voluto

;ſlruggcrſi di pure pene, per onore , e per amo

re del ſuo amato Bene. inteſe poi , che at—

torno alla Croce doveano aggirarſi i paſſi di

`ſua mortal peregrinazione , e che ella ſino a

quell’ ora non avea -fatto altro col ſuo vpatire,

che preparare il .fondo del proprio nulla , per

pian—tarvi la Croce . Si atterrì al primo avvi

ſo Crocefiſſa ; ma poi animata dalla ſperanza

in Dio , e tutta confidata nella Divina Bon

t`a , ſuperando~ le debolezze dell' umanità , ſi

offerſe interamente in‘olocauſſo di parimenti,

e di Croci, e eonchiuſe l’offerta, eſclamando

al Signore . Altro, mio Dio , non bramo, che

patiboli, e croci e ‘Croci tali, che ſimo uti

liſſimi antitodi ñ, e rimedi a purgare ezi-andio

la più occulta ſodisſazione, che ſi trova nell‘

isteſſo patire . *Pui’a , e nuda Croce , e non per

altro, che per lo divino puro volere. Sia come ‘

ſi voglia: mi baſſa il tuo 'beneplacito per mio

riſloro , o mio-Adorabile , e Supremo Creatore .

Non può negarſi , che la Div. Bontà ſi com

piacque rimeritate le ,vittorie della ſua Serva

fedele con favori ineffabili , econ grazie ma.

raviglioſe ,' ſollevandola alla ſua intima Unio

ne , e colmandola di doni, edi favori .. Ma pur

dopo le conſolazioniſi rinovaronoi dolori, do

po la cal-ma ripigli'ò Vigor-la tempeſta , edopo

la pace inſorſero le tentazioni, e le battaglie.

Tentazioni , e battaglie più che mai fiere , più

intenſe nell’ eſſer loro, e più diururne nella lo

ro durazione. Nel Giorno adunque dell’Eſaly

zazione della S. Croce del ſudetro anno fu Cro

‘çcfiſſa rapita in ſpirito, e ;tr-trend: lung*

. . ’ ~ _v‘. ' ., l
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tempo in contemplazioni ineffabili , ed im union

ne eon Dio . Udì poi una voce dellmDiviua

Madre, che diſſe. Or su, èabbastanza rinvi

gorita la Pigliuola: tempo è , che apprenda la

Sapienza della Croce. l’atirà la Figliuola nell’

aſſenza da noi, che ci daremoa vedere verſoa ,

di. lei rigoroſi,- ecome non cura-nti de’ ſuoi in-:

tereſſi r ſebben ſiamo amantillimi de’ſuoi vanñ.

raggi. Perciò vogliamo, che poſſeggaa fondo

i 1-” altra ſcienza del patire , .per quale acquiſitav

ſarà poco il morire *,-— il cui eſercizio ſarà glo

ribſamente rimunerato in Paradiſo.
` ‘ì Ritornata in ſe Croceſiſſa , le _pareva , che

finoa quel tempo ſi-foſſe ſolo aggirara intorno

alia Croce, cche Ormai foſſe stata deſhnata a

i ſalirvi .› Onde ſin da quell’oraſi trovo arida*;..

› ckdeſola’ta , pri-va di 'que' Cari ſ‘nmi , ,ed in eſlre— `

?mo afflitta , etribolat‘a… Sele* rappreſentarono n

icon tantaqviva—cità , e con tanto-.orrorei prec-ga

1. cati da lei commeſſi, ne’qualiapprendeva-tan-ñ `

:a gravezze , e ſe li' figurava in numero' così' *

eſorbitante ,* ſicché' le pareva , che tutte le crea- ,

iure ſi doveſſero armate` contro‘di lei ,ñ. per far

le vendette ,dell’offeſo Creatore :’ e-clre Dio,

eqme giusto, _e ſervo Giudice‘, la condann’ereb—

be ad un perpetuo carcere: che fa' quella gran

`dèſttilazioue che poi patî. Accettö- Croci-fiſſa
`colla parte* ſuperiore dell’ Anima quell'ſiamariſ

ſii'na Croce : ma fu‘ tale la rivoluzione, e il

`riſentimento della parte inferiore, ’che ſi ſentì .

tra” ſpaventi‘ , ñe `timori confonderſi ,.e. vergognarſi

.di Comparir'eì' ‘così carica‘di peccati-,z ſa. ’più* rea

`creatura egli', occhi di Dio ,. degli An- `

gioli , e deglinonrini .~ Nel medeſimo tempo v

Peg open-adell’ inferno ſe .le ſuſeitd nel` cuore t
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un orror grande , e un odio intolerabile con

tro di Dio; come quello, che la condanna” a

a quel doloroſo , e amaro tormento . j

V- GRande fuil patir di Crocefiſſa in que

ſla novella pruova , grande il ſuo af- z

fanno . Ella medeſima deſcrive le diaboliche

‘ſuggeſtioni , che pativa , e il diſordine delle rì- i

bellate paſſioni; parendole eſſere confinata, e

condannataa ſpaſimare in un carcere tormen

toſiſſimo , dove l'Anima ſua ſi trovava oſcura,

chiuſa, fredda, calda , ſolitaria, accompagna

ta , ſcordata , debole , forte , compaffionevole,

odioſa , pentita , deſideroſa , nauſeosa . E volea. ~

intendere . ' ’

Oſcura: Senza quel caro, evi-:o lume della

razia, e preſenza di"Dio : vivendo come per

ei foſſe chiuſo il Paradiſo . Non ſi fidava di re- i

citare il Credo , di nominare Gesù, e María;

e volendo invocare que” Sagri N'omi ,_e le ve

nivano ſulle labbrei nomi empj degli Ereſ-ian

chi 1 de’nemiei della Chieſa, da lei non mai

nteſi , o penſati. E ’l Demonio nel ſuggerire:~

Crocefiſſa que'nomi eſecrandi , rappreſentava alla

medeſima le loro ſalſe dottrine,le loro ſette,1coſiumi,il viver loro,per ſollecitaria a conſe'ntirvt.

Chiuſi:: Perchè temeva , che il ſuo penare

foſſe ormai ſenza ſperanza, eſenza fine: cche

la Giustiaia di Dio l’aveſſe gia condannata ad

un anticipato inferno . Intanto le riuſciva te

dioſiffimo ogni eſercizio di virtù, intolerabile_

il _peſo della Religione , e come »perduta ogm

fitlga , ed ogni opera buona. ‘ _ _ .
.Fredda :ì Indiſpoſia ad accender l'o ſpirito nel}

amor ſanto di Dio: ſentendo il ſuo cuore dt

venuto un macigno , che non ’ſapea punto rac

…ä,, .d
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coglierſi , nè ammolirſi , e muover 1 a divozio

l une negli eſercizi, eatti di pietà..

‘ì

Calda: Nell’ amor proprio: ſentendo in ſe

ſconvoltele paſſioni, ele cattive inclinazioni,

ſpinta, e ſospinta ad ogni male . ,,

Sola ,Come da Dio-abbandonata , il quale

oa lei non penſaſſe ;_ ovi penſaſſeſolo per tor

mentarla . E inſieme. derelitta , e abborrita da

lune le creature del Cielo, edella Terra .

.Accompagnata Da' Demoni , i quali parea,

che aveſſero flabilita lor ſede nel-cuor di Cro

cefiſſa: non-ſolo per le peſſime interne mozio._

ni; ma anche perle voci, urli, ebestemmie,

che le ſaceano udire.

, Stai-data, per ricevere ſollievo, eeonſorro ,

ep come niuna creatura ſi deſſe il minimo pen

~ fieredi Compaſſionarla , e ſovvenirla : donde nañ,

chanoi motivi’, ele ſpinte dell-’impazienza

ç della diſperazione . ñ ñ v

;Debug Per ben fare e provando un incredi

bile ripugnama , e un tedio mortale ad ogni

eſercizio di pietà, e di mortificazione.

Forze Nelle cattive inclinazioni, e nell’ ef

&rveſcenza delle paſſioni , nella ribellione della‘.

concupiſcenza ,_ e ne' penſieri perverſi , che pa

tìva', non .trovando via da deviarli.

_Apps-:ente De’beni tem orali ,c‘onſaceuali all"

umanità : con una -ſmo eratiſſima ſuggeflionc;

che l’ inclinava per affeaionarla a vanità, a pia—l

ceri , a ſodisſañzioni , al` ſecolo , alla terra .ben la ſua volonta n’era, avverſe .

.‘ Néuſeosa Nella parte` inferiore non ſolo de;

gli eſercizi ſpiritua i, e delle opere di pietà;

ma anche delle ſteſſe coſe ñ rei-rene ;a non trovan

ÒOVÌ, poſa c opere_ ñ‘ ſicché vedcafi indoloroſo con-l

, ’ " N4 -"' flitto,

… N... ñ.- -….…..….……..‘…~...; . ...a ~² * -m--ñ
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flirt-o , come ributtata da Dio ,~ e come incapa— '

ce di goder de’ beni creati , in cui conoſceva

non poterſi trovar felicità.,

Compaffmnwale Con ſe ſleſſa, nel comparire

iſuoi travagli, enel diſiderarvi ſoccorſo.

Odio/a Di Dio, come ſembravale, edi tut

te le coſe ſue ,. e ſue Creature , e molto più del

le Perſone Sante , comea Dio più congiunte,

e più care . Sebben ella nel fondo del cuore,

enella cima , e ſoſſanza della Volontàñ, ſenza ,

ſentirlo , amava Dio , Sommo , e ſolo Bene , ed

il Proſſimo in ordine-a., Dio. ~ 7 ~

Partita Nella parte inferiore, e ſenſibile del*

lo fiato Religíoſo: parendole il Monaſſerq un

inferno, condannata ad operare, afatiga’fl ,fa

patire , ad ubbidire, come uno-ſchiavoda cap’

tena, a forzat Eeolla tentazione di queſìote.

dio mortalei nemici le ingrandivnno la conſol

lazione della libertà del ‘ſecolo , le comodit’ej

e ricchezze di ſua nobiliſſima Caſa ,' -doveaVreb

be potuto godere padronanza , pace , e tran

quillit‘a, eche intanto volea patire un volone

mio inferno , ſenza ſaper perchè: non piacen

do nèa Dio,nèa-ſe. 7 *

Inſomma tutte le tentazioni, che un temi

po patire avea Crocefiſſa ‘in diverſe` occaſioni,

ſi unirono or più' vive, e più ſenſibili chemai,

a dar tormento , e ena a_ quell’Animabenedetſi

ta . Ogni azione Crocefiſſa era per‘ lei un’

martirio perla contrarietà delle paſſioni ,i eperì

lei infernali tentazioni} -3

' Di più avea Crocefiſſa ſempre par‘ìte graviſ

.fime infermità‘ con gran pace , ed'allegrezzaii
, Ma in quefio vfiato' penoſo altrimente compar

Vero le’ materne, ei dolori: -e‘ſehben- elle fa*

'* ‘. ` p ` P " ceſſe
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colſe a ſe violenza , e ſi raſſegnaſle ; nondiman

co ſentiva così al~ vivo il peſo de' ſuoi mali,

che parea, ſpiraſſe ad ogni paſſo; non ſommió,

niiìrando ne Vigor' , nè coraggio lo ſpirito ai p

corpo. Anziche il ~corpo infermo accreſceva il.

tormento allo ſpirito deſolatog, e lo ſpiritoldcÎ

ſalato laſciava ſentir più: vive, eamare le pe#

tra: al corpo languente. ,.

:Erano tali e tante lc_viole_nze , che la Sera,

ua. di Dio facea a ſe Preſſa , per 'reſistere alle

tentazioni , eper eſercitarſi* nelle virtù , che inf

debolrtaſi- al' maggior ſegno la ſua fievolecom-c

pieffiono, non* ritenendo più‘ il cibo , eta eo

leet’ta a‘reliituirlo eorr empi-ti così veementi ,‘

che pareva ſe le apriſſe i-l- petto, ſe le ſcaſlraſ

fiato le viſcere, efiniſfe allora la vita..

Dopo qual-che rempoſi era ritirata,Crociefiſ-t

E a.- vivere ſolitari-.r nel .Romitorio d‘i._quel Mo-I

naſtero . Ma tutto l~` inferno s’arrn‘oa Ciſſiulbql’;

pela , Oflide accorſi ivi i Demoni ,’Vfiſcliiavano

come ſerpi ,. ria—van urli ,4 e grida, e façeano ſpa-:

”entoſi tumori ,› ſpargendo puzza intolerabilc:

ſicché parea ,, che ivi- traſportato ſt foſſe l’infer;`

no .- Una ſera trovandoſila Serva di Dio in

.razione ,~ nd]` più orrende ſirida ,… e inſoiiti 'fi-a;

eaólſr. Siatterrì all’improviſo tumulto, ed eſcla’î

mö .* Domine , quid multipliçati ſunt_ , ,quì tri-jp

Baia”: me P 'E nell' atto lit-iſo ſi offeſi tutta raf:

ſegnua-al divino ’volere‘. Entrando poi in Cel

la ,i la- vide attorniata da' nemici infernali,Orma orribile , con mazze alla mano. ,cadde

ammortita a quella vista , ed allo ‘ſirepito (le'

loro urli Croeefiſſa: indi fattiſi a lei d" intor

no, le ſcaricarouo addoſſo una tempefla di eol

pi. Accorſerovle_Religioſex einvocando l'a l'5”
, e' N 3 ‘ 'ſſ kvin. `
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vina Madre , venne ellaip aiuto della ſua Ser- L

va , e mettendoin fuga i nemici, latistorb mi*

tabilmente. Alla fine furon eostrettii tentato

ri a fuggire dal Romitorio , e per rabbia acce

ſero un gran fuoco, che Croceñſſa eſlinſe coli' `

acqua benedetta . , - i '

Non laſciarono perdi maligni di tormenta!

Croeefiſſa , inquietandola anche nel ripoſo. E

una volta le pofero tentazioni così moleste nel

la mente , e la tormentarono tanto internamen

te, che cadde tramortita, èperl’ interno tor

mento oſſervatorio‘ le Reiigioſe , che ſulla par

te del‘ cuore tram-andava vivo, ecop-ioſo_ ſan

gue . E un’ altra volta per ia medeſima cagio

ie cadendoa tetra più moribonda , che viva‘,

per la veemenza dei dolore giunſea ſudar ſan

gue dal volto .. / .

Tra gli altri toementid‘i Croceñſsa , unter”

tatore maligno le compariva in guiſa d’uomo

di ſiatura baſsa , e ſi- metteva in Coro ſotto gli

occhi di Dei, per tormentarl‘a oon doppio do

Dore , :come Demonio , e come uomo ,la cui‘

viſia , come del ſcſso diverſo , era grandemen

te temuta da Crocefiſsa. Onde recitava il Di

vino Ufficio cogli occhi in alto, enel dire il’

Gloria Pair} , dovendo“ haſsare , parea , che Per

lei s’apriſsc- l’ inferno..

'VL MA ſopra tutte , ſita-vagante ,, ed inuſì

tata tentazione ſu quella, che pat!

Crocefiſsa nel tempo, che faceva l’ orazione.

Si metteva la Serva di Dio ,, per raccoglietſi’íù

Dio , e per penſare a Dio ; all'ora ſe le preſen

tavano innanzi i nemici infernali, iq-ual‘i col—

le ioro aſiutiſlime arti ſconvolgevano talmenà

te la fantaſia, e l’interno di Croceñſèe ,lchc

‘ ‘ l a
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litro non le laſciavano vedere, e conſiderare,

ſe non quelle orrende loro figure. Deſcrive el

la ne’ſuoi tormenti in queſto nuovo genere di

parole; e dice, che mettendoſi in Orazioneñ, ſi

vedeva-circondata da tenebre così- ſolte , e oſcu— p

re, ch‘e ?non le ſaceano- conoſcere il ſuo fiato;

E le ’maniercdaeuſcire dasquel labcrinto i ‘Al

tra' luce per lei non compariva, ſenon quell-ar

delle tenebre infernali 3 nè altri ſentimenti ap

prendeva , che quelli ſomministratile da’ Demo— i

ni, nè altre-noci udiva, ehei tartarei-muggiti.

Soprafatta dalla forza nemica ,. le_ pareva , cbr'

ora foſse coſtretta‘ ad inviſcerarſi- con quegli

fpiritì maligni ,. come ſe eſsi abitaſsero in lei,

ed ellaé'oſse da quelle larve orrende poſseduta,

edominata ,-. divenuta- tutt' una coſa con eſſo-’

10m . Queſla , come unione’del ſuo ſpirito con,

gue'diabolióci immondi ſpiriti riuſciva penCroñ'

;cſi-Ila i-ncomparnbilmente più tormentoſa ,. e ab~

[dominevole ,a the ſe fi- attaccaſſe un corpo _vi

vo con un cadavere putrcſatto, con-.cuidoveſſe

conformarſi, e mareirſia coa poco. Avrebb-.z

uoluto Croceſìſſa annichi arſi , per isſuggir que-`

gli orrendi incontri .. Sentiva tenagliarſi-l-?Ani

main tal conflitto: ma pure era forzataa fo

flenerne L' orrendo _peſo . Questo travaglio era]

cotanto termenroſo nel tempo, clic recitava il‘

Divino Ufficio , e mentre ſacca l' mazione , che

finita queſla tortura , ſi-trovava colle membra

eosìé intirizaiti, egelate ,. inabilial moto , per’

lo ſpavenn;›,’per la violenza , e per lo dolore,

'tutta molle di freddo ſudore. 4,,
Vero è però , che da quelle , e da ſomiglian-i

ti tentazioni non riporto altro l’ inferno , ſe non

ciocche ſuole riſcuotere dalle tai-razioni , con

ſe; N ‘ i
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cui tormenta le Anime Sante , preordimt‘eiffi'

Vita eterna: dico per ſe ripulſe, confuſioni, e‘

ſconfitte; ea quelle' porge occaſioni iii acquiaz

flat trionfi , vittorie , corone, con meriti im.;

menſi per l’Eternitä'. ~ - ‘ ' a ls‘..

VII. Eniamo oramai :ile inferm’iräepatiçe
_ ì da Crocefiſſa ,_ ‘prima` di tocca! l’13!…

lima ſua malattia ,. e la ſua felice ,, ~‘e²l`an\a,.i*nor-*

te . Tutta la vita di questa‘Serv-a ’di Diofu una!

continua ,’ e travaglio@ inferi-nicht; anzi un ‘eum-z

pleſſo di millämali. 'Ella teneva'îſem'pre fiſſa?

a’ fianchi un angoſcioſo dolore;` ,pativa [Alpin-ì'

zioni ~gag1íardi di 'cuore .f- bene ~ ſpeſſo era ſei-pr@—

ſa da deliquj. mbrtalî‘, con tremore, e‘raffi’ñe

aumento di tutto il corpo ., Sibari-va. tanta dif-›

fi‘coltà nel reſpirare ,. ehe :ahaha ſpaſimava Per!

l"affanno,ſedurava lungo, e grave [lemon pí-î

g‘liar‘fiaro .i Creſceva. quello tormenta` in ogni:

piccola &riga; e pur ella ſatigando ſembre e vg(

niva ad; eſſere iz] ſuo. martirio continuo… Vomif

[ava ſpeffo eopíoſo lingue z Teneva le oſſa ‘fine,

chifflme, em’al alloga‘e ,4 che ſempre‘le doſe:.

no, _e ſentiva. pena anche nel reggerſi in 'pi-e

di’. Nelle giunture creſcevanoi dolori . Stava-é

come in, tortura, per lo. mal de—”nex-vi,v che lt*

traevzle 01: una parte dei corpo ,z 'Or un’altra e

I bene ſpeſſo era ſorpreſa da- accidenti, convul'ñ-Ì

ſivi . Un cai'or febbrile, che non ſi: diparrivá

punto delle' ſue viſcere, `-la— ;meu ſempre im

a’mbaſce . A tanti ma‘li fi? -aggiunſe- un dolore

acutiffimo. diverſh’da i già diſcriatí, ,,che da,

capoa piedi la irafiggeva . Nell'in,verno.ó Bava)

ſempre intirizzara'dal freddo: e ſe ſi: applica’va

a’ lei ſomenro , le ſi accendeva internamente un

fuoco , da' non-"poteri‘ ſoffrire . lníomma il cor;

L- e
PQ
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po di Crocefiſſa era divenuto così diſordinato,`

che potea ben dirſi un compoſìo di acuti dm,

l lori *,i quali prendevano maggior-vigore la nottegz

l-- ficchè in vece di ripoſo,era aggravata dalla peſan—

' te ſoma de’ ſuoi affanni con inceſſante martirio”;

. Si adopero tutta l‘ arte de’Medici,per gua

rirla,ma invano; perchè il Signore vo-iea,che~

patiſſe . Infatti con tanti .mali addoſſo , chez*

avrebbero-gettato-a terra un gigante ,ella cone

licenza de' Superiori fi- asteneva, dalla carne', e

~ vino, menava la‘vita comune ,ſino- ad an

dare ogni notte in Coro, ed era)a prima ,fa

tigava ,_ operava , e v’ aggiungea cei-.radio delle

ri ide‘àpeniten-ze :Quindi *iS'uperioi-i ſco ennio`

eſſere miontìr del Signore . ch’ella‘patise, e.

operaſſe, non laípoſerorpiùñ neli'a cura de’me-s

dici; ſe :non ira-alcuni ſìrantdinari, e più gray

ci. accidenti-r : ~ x o A …3t ñ;

Z \- Come‘ laîServa -di‘Dio-andava accoſìandoſi

air-ſuo fi-'ne, così creſcevano i-dolori , ele man

cavano’i’ccnfortit, e ”r Fair-lievi… Finalmente fa

neceffitfla a confinarſìfin ‘ſettqîſ.; maſſime per

l"-attrazioni de' nervi, Eidpietrìfl- le- ad

rraſſe tutte, le* membra‘ con penoſa itrmrobiliy‘v

ed. , fuor della teſta ,, edelle braccia ;, ed'. in tai

le. ſito duro per tre- anni continui- fino alla —'

arm-ter Nîel qual; tempo patì dolori nelle orecç

chi-e, ne' denti ,A e nella teſìa, ñvomiti- ,… ſince…

pi ,, ſoffogamenti , mancanza di reſpiro , eñmil

l"a—ltri mali ., Pari“ inſieme ardentiſſima ſete ,

pareaie , che* nelle ſue viſcere-ſi foſſe acceſo

un grem- fuoco e, mar non avea» il ſollievo di

rinfreſcar la: ſua arſurz.. ’Perccchè ogni ſorſo d’

acqua ,, cl’te prec-idea , l' eſacerbava in modo .i

dolori, che li inculatahili; Altre vol_

r ;I — _ te
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*8- ſe ie gonſiavano talmente le gengive/,che

ticoprivano tutti i denti . E per ſuo maggior

tormento ſe le moffe inſieme una grandiſſima

ſame : ma non potendo ella; punto maſiicare,

tutto il ſuo ſolientamento ſi riduceva a pochi;

[orſi di liquide ſoſianae. Se mantennefii per sì

lungo tempo in vita ſta tanti mali , non ſir,—

forza della Natura, fu prodigio della Grazia,

che volle conſervar fra le pene la vita di quel

L’ Anima Santa , per purificarl’a ,come l’oro

nel fuoco, prima di riparla alla Patria Beata,…

- Nel' mentre , che Croceſiſlía era tormentata

da sì fatte malattie ,— inſorſe nella ſu: mente

una tempeſla di ſcrupoli così, moleſh ,cche lav

faceano piangere amaramenterre ſentiva più-ah

'IV-0 i dolori del-lo ſpirito, che imalid’elcoró. ,

po. Ccſſarono, è vero, li ſcrupoli r ma_ to‘.

Ro i nemici infernali* ripigliarono gli antichi»

tentativi. Tentazioni contro alla Fede , cona-`

tro alla Speranza, comm alla Carità., contro@

alla Religione, contro a tutto il Paradiſo ,di

odio, di belleniñnne, di diſperazioni, e quan

n ne ha l’ inferno ſi’ r—-innrwatono fiuioſamen

ee a tormentazla quaſi morihonda Creoeſiſſa .

Ed' alla` dando dipiglío ad un Croce’fiſseato,ché

ſempre ſeco rent-a, lo .ſiringea al pet-taz, alla;

bocca, ſulla: teſia, ed; chiamava. Signore ”ora

,conſenta . Voîlío quello ,ñ al” Wi mio” : e _confiſ

jo graſſo , c e in egm: S. Chieſa— . Era incitataz

ad invocare il Demonior con tali violenza, che

le `pareva averlo ſui-le labbra : ma ella fittaſi

:mimoſa , profeniva più volte ad alta voce Ge

sù , Gesù.. Alt , Signore, pcidiceva, dolori,

e tentazioni :s ricordatevi, che ſon di carne 2

Ahi* ch: Poco mi; carota' ,. di- quantozpatilſcg

' - nc‘ .

`
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nel corpo , ſe non mi ſpaventaſxsero le tenta

zioni, col timore di offende: Dio , e perdere

la ſua grazia! ,

Stava Crocefiſsa tuttavia nel Romitorio,quan

llo ſu da tanti mali ſorpreſa , e confinata in ',

letto : onde neppure avea il conforto della-com

pagnia delle altre Religioſe , a cui non era..

permeſso ivi entrare , ſe non a talune . Tro—

vandoſi Croecſìſsa in tanti dolori, tentazioni,

e dereliaioni, il conforto , ch’ ebbe dal Cielo,

ſu , che per lo ſpazio di più meſi oſservò la

ſua Cella tutta circondata di ‘croci di eclor bian

co, mat-diverſe 'm grandezza; e tutte in atto

di roveſciarſele addoſso. v r

Se ſi trovava qualche Reſigi-oſa ſeco a vifi

urla , e Croceñſsa udiva il tocco di comune

eſercizio, ſubito la licenziava da ſe,e la-eſor

tava a trovarſi alle regolari oſservanae : ſ0

nando ‘il ſilenzio , non permetteva in modo alìó

cano, che in ſua Cella ſi violaſse; e facci

ritira! le Religioſe alle loro Celle . — ñ

Non ſ-'e ſoffri” il cuore di ſtare oaioſa ; e

non potendo ſempre orare, ſi diede a lavorare~

Agnus Dei , e ornamenti divoti . Pa—rimente

ſcriveva delle ſetterine alle Religioſe , dando

loro divoti ammaeſ‘tramcnti . Maſſime ſcriveva

alle altre inſerme , incoraggiandole a'tolerar vir

tuoſamente per autore di Dio: ſicché pareva, che

, Croceñſsa dimentica delle ſue pene, ſolo pen

ſaſſe a ſollevare l-e altrui: quando pure lc ſud _

erano ſufficiente a tenerla appieno occupata .

Ubbidtiva Crocefiſſa non ſolo all’Abbadeſſa;

ma ſin anche a quel-’la Converſa , deſlinatale '

per aſiìſicrla :~ e per ſar prendere alla Serva di

' Bio , e medicine ,dal ſuo naturale abbor

PRC"
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ria: , bastava imporgìielo per ubbidienu . Si ~

trnteneva poi *Crocefilſa a trattar da ſolo a ſo— _

lo con Dio ,. per quanta più le foſſe POffibiicy,

{per eccitarſì a divozione ,. o- distendeva' le

braccia, come in Croce , or leinc-rocizva ſul’

petto, or. ſi flſſava guardando amoroſzmen-teilñ

Crocefiſſo , or loflri-ngeva nelle mani y e ba-

ciavene teneramente lePiaghe. Ne’ làvori ma

nuali- fi oſſervava così raccolta, e inv ſtlenzio,

che dava bene a conoſcere , che pzü opera’an

ii ſuo ſpirito, 'penſando ADR), c amando Dio,

che ſe ſue, mani. nel lavorare per Dio..

1.- Fimlmenxe ”okk- coromre H Signore-la pa

zienza , e la virtù. della.~ ſua fed-cl Serva ,, con

tirati-A Mn“ſuz Gloria,dopo tre mi di. peno

ñffime, ed. inceſſanti-ma’lauie. Fu» ſorpreſa di:

mrtzlñ febbre - Conobbe Crocefiſsa- ,ì che giài

iſhva- lo, ſua. ”ſeduzione ,,,opde ſi died; ‘pzù)

ehe mai a prepararſi? :IP-imminente paſs—agng

Fece. venice a- ſe tune l'ev Religioſe , -e proie

flandoſr dijoſer morire da Fed—e] Figi-noia di

S. Chieſe ,. fi- l'icmzèb'dä lane, per paſàáre ali

l'- E1ern-i:à',~._`e pregò la Superiore e .che per meg

maria dei ſno affetto, poteſse diſpenſare acid-

ſex—max- qualche divodo- ”geſta-.ia ,i 'lavorato- di‘

ki neUa ſua malattia. il ‘.g - ., ›

. Deppoi fece iflanu ;di ricevere gli uſcimi Si

gramcmi , menue dava in. ſenſi. Fu ”fidata

MISS. Vini-ico z -the…riceçè`~ con… ſomma ,rive

tenza , e* tenere-us , piangendo-…dolcemente-per *

la divozione ,, e: _confol’áz-ione . Ricevè ancor;

?Eſtrema Unzione- con vifluafiffimà and :, ri*

perendo intanto -eominue giacoi‘ntonie propri;

Fr quel biſogno , cavace- dalle Sagre Sci-imac:.

ſebbene negli ultimi periodi-;diñſua viſta Frey

i ce -
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ſceſsero i dolori del corpo ; nondimanco la Bon

:a del Signore ſugò le tenebre deſolatorie, che

tormentato aveano il di lei benedetto ſpirito,

e ſcacciò via.tutte le tentazioni infernalitſic

chè l’ Anima della Serva-di Dio reſìò in un

mar di pace, e\di t.ranquillità,e il ſuo cuo-~

re infervorato , e acceſo a fare un liet0,e glo

rioſo tranſito ,da queſìa terra nel ſeno del ſuo

Creatore ‘g godendo intanto, piena di ſanta ñ

dueia , e del divino amore ,, un ſaggio .di Pa

radiſo . Richieſia , come ſi ſentiſse `, riſpoſe t

Perfettamente raſſerenata, ho vgettata. l’ Anima

mia nel Sangue prezioſo di Gesù , per li cui

meriti ſpero ſalvarmi. Faceva ella intanto bel

liſſimi atti", e .virtuoſiſſrmi , maſſime di offer

taña Dio di tutto il `ſno pat-ire per la ſalvez—

za de’ poveri “peccatori . Dopo sì ſanti prepa

ramenti entrò la Serva di Dio in una ſoave

agonia , continuando a ſìare con tutti i ſenſi;

Chieſe' , che ſ1 leggeſse l’ Iſìoria della Sagra

Paſſione‘ t ed ella andava ripetendo il Nome

SS. di Maria . Poi preſe 'a replicare per un

quarto d’ora prima di. morire e Sanffus, Sanffus',

Sanéîus é e così-dicendo , la. Venerabile Suor t

Maria Crocefiſsa ‘placidamente ſpirò ,_.in gior

nodi Venerdì, verſo le quattro ore della not

te‘ _tótOttobre del 1699.in età. di mm 54a

l* Z 2 ~

-Î-Grandi fmonoie grazie, dreilSignore corn

partì alla ſua‘ fedel Serva dopo morte . Sede

ravvivò -il-volto , che divenne maeflroſo , e

venerabile , aprì gli occhi , che prima avea

ohiuſiñnSi ſparo ii cor-'po i, e nei di lei cuore‘

vi ſi trovò ſcolpita una belliſſima Croce' , fre-r

gina di vati MificrhSi_ ſentì armonia liſt-tgc

,a a tñ
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hca nel di lei Sepolcro; tramandd il ſuo cor.

po ſoaviſſimo odore. E 'l Signore per maggior

mente gloriſicarla , operò diverſe grazie pm

digioſe, per interceffione di Lei.

Ecco, o Anime, come termina i] gran pa—

tire dl queſlo Mondo. Come paſsa l’ affanno,

e'l dolore . Quanto presto finiſce queſta mor

tll peregrmazionc! Ma l’ Eternitä non finiſce

mai . La gloria Beata è perenne, è ſempieer—

na. Bcate Anime, che ſi ſono ſaziate dipo-`

ne . Fortunati cuori , c’anno ingoja-tiia toe

renti i dolori. Felici quelüPedeli , e’anno ab-.

braceiate a faſci le mirie per amore di Dio.

Pianſero, è vero, a è. finito il lor pianto o

Patirono ma ore nOn hanno più timore di pe-,

ne. Godono, e goderanno glorioſe , e beatifìq`

cate, immerſe nell’immen—ſo gaudio del Soma,

mo Bene un’ eterna felicità` ſenza fine . Bene.

detto ſia Dioflche tante, mortifica iServi ſuoi

in uesta vita , per. eſa‘ltarli poi altrettanta

nell altra : e Bi carica da' pen-e , e di Croci ,

per coronarli -, e glotificarli- a miſura de’ loro.

dolori. , i

DESOLAZ~IONI,TENTAZIO`NÎ , INFEIL

`~.ll/L~I'I`A.'…DI. S.MARIA MADDALENA _,x *

. ‘ . DE’ PAZZI. ‘ ~ ~ …i

I. : Randi ſopra'modo,`e .fin ſay;

tono le deſolazioni., ele ‘-3,

zioni, ehe pari' quelli-i Sera na,

del Divino Amore , S. Marin

Maddalena dc, Pazzi. I. parimen

. _ :i ecctlfivi-,e flraordinarj di que-ñ,

Ra grand‘Amma deſolmñ, temuta ,tr-vagliare,

dçbhon‘q riuſcii-edi un gran; conforto per le-A.

mer tribali-ice. ,Il Signore-,ch Ìgfimflmemçj

ñ t; ame `
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ama le Anime Elette, e con ſingolar geloſia'

tien cura de'loro vantaggi,ha volutoada tem

po , in tempo ſuſeitar nella ſua Chieſa delle

Anime,c0me Imagini del patire, copiare dall’

Originale,ch’è il noſer amabile Redentore Cro

eefiſſo: ſicché i, ſuoi fedeli,guardando le altrui’

pene, e i dolori, ſi confortaffero a patir'con

pazienza,e con allegre-zia. E fra le altre, que

ſia ſu Maddalena de 'Pazzi, Vergine, Religioſa

Carmelitana , nel Monastero di 8.Maria degli

Angioli in Firenze.Non ſi maravigſi,chilcg~

ge,che tanto ſi faceſſe. per un’Anima: riflet

tendo , che ſi trattava di lavorare una gran

Santa , `ch*ovea eſſer la maraviglia , e lo

fiupor de’ ſecoli .

Prima perè,cl1e la Santa entraſſe nella do

loroſa fornace della pruova,il Signore le fece

intendere il ſuo patire: dicendole , ch'era ſu:

volontà; ch’elſa entraſſe, come un novello Da

niele nel lago de’ Leoni: cioè, che dovrebbe

patire per cinque anni orribili tentazioni , _e

~travagli ,* acciò compariſſc più purificata,e più

pet-ſetta al Divino Coſpetto. Il Signore le dit‘.

poi a vedere queſìo lago de’ Demoni, e le fi-e

re tentazioni, che doveano tormentarla: ſiat

terrì Maddalena a tal vista, s’impaſlidì , tre

md; ma conſortata dalla grazia , ſi offerì m

eieramente all’Eterno Padre , a patire per amor

ſuo ogni pena. f _

Soggiunſe il Signore , che ſacca .dl lfl nl

pruova per ſua gloria ,—e com iaeirnento, per

allegra” de li Angioli , e ,i tutti t Santi,

per eſempio e’ ſuoi Fedeli , per confuſione de'

Demoni , per ſuffragio delleAnime del _Pur

gatorio; e per profitto di lei steſsa. AnZlcoI

quo

l

i

l . .
i ñ
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giulio patire veniva gandemente aſſicurata ,_.,

che i favori ſublimi, e le grazie straordinarie

fin allora ricevute , erano doni del Cielo, e

non già inganni, e illuſioni-y. Le ſu ancor det,

to dal Signore, che non potendo ella giovare

a’ Proſſimi con ministri apoflolici ,. gli aiutaſsc

col Patire volentieri per loro ſalute : e che of

feriſle le ſue pene per la converſione de"po›ve

ri peccatori : ch’è la mira , la. quale-,ſebben

tenere tutte le Anime di Dio ne’loro pati

menri . Allora la Santa. ſoggiunſe .. Mi cagio—

neranno tormento acerbiſſimo gli Ererici, e gli

altri nemici del Sommo Bene: e ancor tant-e

tue Spoſe ſuperbe,e ribelli provoc nno que

fli feroci leoni ,_ a venire contro me ,i per

accreſcere i miei tormenti.. Ma, o me beata,

ſe_ a caſio del': mio penare , eprnaſſerol a D’iov

qpcfie Anime infelici-,ben mi contenteraixche:

tutti i Demoni ſiarmaſſero a tormentarmr. A

aInoltre il Signore lÎaſficurö, della ſua, affi-,

Benza , le promiſe la Protezio e della Ver

gine SS. di cui Maddalena era inffigne divora ~.

Le laſciò 'altresì alcuni' rieordi,vper iſlruzione,.,

e conforto nelle future tentazioni e Onde poi-g_

la, Santa ſoleva eſclamare : Mi ricprdo pure,;

oeVerbo- Divino., di» alcune ombre ,. chefurono da te dave , ſono ‘le quali .debe fugó'

gi” per qua-liebe tempo, acciö non ſenta cosí ,

orribili rnggiti , e* voci ſpaventevol-i ;. .e- ſiia al. ,

quant” [umana dalla fiera, e orrenda viſta de"

Demoni! onfeſſa la Santa , che le ſu di tan', ,,

de aiuto, e profitto l’ ubbidiçnza , e_ la 0m.- :ì

ninnionrfrequeme, 7 ' i ñ ..

II.1ngior-no adunque della Pentecoſie nelljſì'

e `‘Jen-dvr.M..artigli-Lei;-,d-îaanm è

**5.4 l*

,.;î*“_:î*‘ **‘zf‘ìîì‘ ~-_:>
ñv—awd



Di s. María Maddalena de Pazxi. zoo

diciannove ſu elevata in ſpirito; ed in un trat

.Io videfi comparire innanzi una gran moltitu

dine 'di _Demoni , in ſembianza di mostruoſe

fiere, che ſe le avventarono contro, per rsbrz

naria ,i ſugger-endole empie , ed orrende tenta

zioni . A questa comparſa. Maddalena divenne

pallida, e tremante ., e tutta mesta, e atter

rita ſi .poſe ginocchioni , preferendo parole com
paffionevoìli ,che movevano a lagrime i circo

flanti . Eſclamò poi : Invitò il'Ciel0,ia Ter

ra,e tuni i -ſuoi abitacori,a ſoccorrcrmi.Poñ

co dopo ſoggiunfe 1 Dov’è, mio Dio , dov’ è

ii Sole deiia tua grazia, che a me pare oſcar

rato ñ? Mi ſento , come un corpo , che non

.avendo 'parte ſana, vorrebbe , ma non può da

,ſe aiutarſi . Mi veggo d’ ogn' intorno circonda

ta da’ nemici , e non *50, dove naſconda-mi ,

per ſonrarmi da sì crude] vifla , ſento i loro

auggrri, e non poſſo comenermi di non alza

_re ancor-.io ia vocez‘e ſe ſar ciò nell‘estemo

mi ſarà' vietato , non potrò già eſſere tenu—

ia nell‘ interno , ſicchè non gridi . Vorreb—

îbero , o mioGesù , -q-uesti diabolici Spiriti

mandare a terra la fede , distruggere la ſpe

ranza., sfregiare la purità , annientare i' umil

tà , e in vece di ra'ffegnazione ai tuo ſanto

vvolere , mettermi in cuore la diſperazione”

ſiNè mi meraviglia , che non potendo effi

.ciò da me conſeguire , rirornino a me con

tanto furore . Veggo bene , o Signor mio,

che ſe_ Tia‘ non teneilì a {reno que’ mo

stri , eſſi mí'privenebbero di vita : vorrebbero

firapparmi le viſcere, e farmi a pezzi. Ma lo

-Spoſo mio ha collocato in me lo Spirito, eiil

Cuor ſno con ”mi doni celefli z ’e poi mfliha

po o



3 to Dcffolazioni, tentazioni, e infermità l
poſto in queſte tentazioni, volendo,eh’io a

tiſca per le creature, acçiò ſi convertanoa ui.

O Verbo Eterno, che ſarò io in mezzo a tan

te ferociſſim‘e bestie , che vogliono divorarmi?

Sarà bene, che io mi levi ſopra di me, em'ì

faccia onore del patire,gloriandomi della tri

bolazione. Stemi, o Dio, ſopra di mela tua

onnipotente mano, e dammi forza-l

Proſcguì questa grand’ Anima a patire fieriſ

ſimo combattimento . Però il Signore non le

avea tuttavia ſottratto il ſentimento della gra

zia : nè privata degli altri doni,ſin07al Gior

no della SS.Trinità: allorchè rapita in ſpiri

to cominciò ad eſclamare : O amoroſo Verbo,

il tempo, in cui vien meno la conſolazione,

ſi approfflma , e vengono ormai le tenebre .

So che non mancherà la tua luce ; ma ſarà

oſcura , e le tenebre ſaranno palpabilì. Veggo,

che di nuovo ſi adunano contro di- me gliav

verſarj . Oimè , è aſſai diverſo ſentir dire-una

coſa dal patirl’a!

Inteſe ancor Maddalena , che oltre a i tra

vain interni, ed eſlerni de’Demoni , le Re

ligioſe , per vederla così diverſa da quel di

prima , non ſolo non avrebbero compariranno

erderebbero altresì il buon concetto , che di

ei aveano , ſi ſarebbero ammirate del ſuo ope—

rare, e l’avrebbero diſprezzata . Cioccbè udi~

to da una Religioſa , diſi‘e , ſe tutte fi volte

ranno contro di voi, i0 ſarò ſempre a vostro

favore. A, Sorella riſpoſe Maddalena, Voi ſa

rete la prima ad eſserrni contraria .* e non ‘vi

partìrete da questa ſlanza, che già vi ſentire

te moſsa contro di me : come in fatti ſeguì.

Dopo di che Riè per qualche tempo con vol

(I

l
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to mesto ſenza parlare poi aprendo le braccia,v`

'e lagrimando, mandò gran ſoſpiri ,- dando a -

conoſcere , che ſe l’ era ſottratto il ſentimen-`

to delle grazia. Rinvenuta dal ratto , ſi tro-..

vo talmente arida di ſpirito ,~ e così deſolata,

come ſe non aveſse mai penſato a Dio, enuſ

la aveſse g-uſlato, delle delizie, e conſolazio

ni del Cielo : *Or così affannata , e nell’in

terno induritit , ſi trovò in mezzo ad eſerciti

di Demoni, che in mille mod‘i ſa tormenta

vano : ed in tale vPrato viſse per cinque anni.

Nel qual tempo vedendolo le Monache così

ridotta, ſi davano acredere , che gli antichi

favori, e doni foſſero ſlati illuſioni , e diaboli

-che apparenze: e mólte ancora ſlimaeonozche

uellc tentazioni , le .quali erano patire invo

ontariamente da Maddalena , foſſero colpe, e

ſuoi mancamenti ,* ſicché ne la biaſimavano t

ed arrivò tant’ oltre quello mal concetto, che

di ottanta Religioſe, le quaſi formavano uel

la Comunica, due ſole ſlettero ſalde nell opi

nione della di lei altiſſima virtù , e le furon

di aiuto, e di conforto: Donde -ogni Anima,

maſſime pratica di religioſa Comunità , pu'ò

imaginar-ſi, quanti diſguſti , quante amare-ue,

uant' incontri ſoffriſſe la Santa per lo ſpazio

i cinque anni, fra tante compagne a lcicon

mric , iſligate dall’inferuefla tormentarla .

IH. MA per venire più in particolare a par—

lar degli aſſalti infernali, che Mad

dalena ſostenne . Grandi furono le tentazioni

contro alla fede , con terribili ſuggeſìioni d‘in

eredulitä , e d' infedeltà . I Demoni uſavano

tutte le arti , e .faceano gran forza , affin di

perſuaderle, che non v’ era Dio, nè altra vr

_ ta ,'
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ta, ſe non la preſente ; e però che invano-fi

affatigaſſe per una ſperania ſalſa, e ideata. E

questa tentazione ſe le imprimeva tanto viva

mente nella’mente,eiie offuſcato l’intelletto,

non potea , nè ſapea concepire ragioni vin con

trario a quelle ſuggeflíoni . E ſebben ella non

conſentiſſe all’ errore , e la volontà fleſsa' ſer‘

ma r, e pronta a dar mille volte la vita per

le verità della Fede: pure, vperchè non ſenti

va , ch’ ella ributtaſſe quelle ſuggeſìioni con

quel fervor di ſpirito , che deſiderava,'pareale,

che vi conſcntiſse z e ne- vivea afflittiſ’ſima .

Cetcava il Demonio distruggere in lei la Fe

de, maſſime circa la verità del SS. Sacramen

to, e le ſuggeriva non ſolo, che lo adoraſſe.

ma che lo diſprezzaffe , come non vero : le

quali tentazioni creſcevano al-maggior ſegno,

quando la Santa volea accoſiarſi alla Comu

nione : poichè oltre alle tentazioni di ſede ,

era tormentata da’timori ,che l’inferno ſuſci

tava nel ſuo cuore, facendole apprendere, che

avendo ella conſentito a quelle tentazioni, ſi

comunicaſse poi in diſgrazia di Dio. E qucsti

timori, e tentazioni tanto più ſaceano gilcrra

a quel benedetto ſpirito , quantocchè per la

gran deſolazione , e ariditä , che nel comuni

carſi pativa, non ſentiva verun ſanto affetto,

ne concepiva ſentimento di divo'zione - Preſe

dapoi il Demonio a comparirle in forma d'or

ribil mostro ſulla fineſtrina della Comunione

con una ſpada ignuda alle mani in atto di vo

ierla ferire, ſe ſi approſſimava .. A tal-vista at

territa Maddalena, ſentiva mancarſi le forza:

ſenonche rinvigorita dalla grazia ,facendo vio

lenza a ſe ſicſſa, accoſiavaſi intrepidanientezazz

o , r
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comunicarſi , .e riceveva da quel cibo «divina,

forzare virtù per refistere al tentatore. Sicche

la, Santa, non @ſtante-_tante tentazioni ,_ſcru~ ‘~ a

poli,,-e.timori, non tralaſciò mai veruna Co

munione :- anzi _fece , che la Superior-a le co—

niandaſſe per ubbidienza a .comunicarſi ſempre

arſuo tempo. . , .

Parimente ſil Demonio incita-va `Maddalena~

a beflemmiare Dio , ei Santi :ae questa non era

ſemplice ſuggeflione; ma_ una tentazione fiera,

e5viva,-maſſime nel recitare gli uffici divmi:

ciocche -non ſolo la diflpglieva dal penſare- a Dio,

egqnelle ſagre‘ Paroleama anche la teneva in

grande ambaſcia,` etcrrorc., temendo , che in

vece di {proferir quelle [audi divine aveſſe a pro

nunziare delle beſtemmie: poichè ſentivaletal

men-tea .ſe proffime , e nelle orecchie , e ſulla,.

li,ngua,, con citamenti così veementi; che {ia—.- t

vano per toglieelele parole da bocca. Si aiu

dava ella .però ‘~à~-t…$0,PQItTG-,:Pek reſistere a,

quello ſpirito di -nequizia ,' .e con far atti con

trari .interni,‘.e repli‘cando colla lingua lodi , e*

benedizioni al Signor . Era ancor tormentatiſ

lima dalla tentazione di ſpregiare le Sagre Im-'.

magini , ved era moſſa con tanto empito a vili—

pendere , che non. poteaquaſi più mirarle; ſeb

ben ella facendoli gran for-_za , e le mirava , e le .

veneravaî- equanto più fiere erano qyefie ſpi

rituali tentazioni , tanto più ella procurava reſiñ»

flervi , e far atti contrari , e virtuoſi . .Gran torñ

attento ſentiva ilcuor di Maddalena vir; queſte

orribili tentazioni come quelle , che direttañmente ſi oppovei/ano al-gran concetto , edeſi- Ãç'

derio ,N eli’ ella nutriva diam-*tre `, e gloriſicare `

il Sommo Bene .’ Onde ~qlciîll’ Anima _benedet- `
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ta implorava pietà , elupplicava le Religioſe-a

pregare per'lei. … *‘- “Ze

Equi avvertano certe‘ Anime, le quali 29-,

pena ſentono un -piccol attacco di tentazioner_

anzi talvolta nonè altro ſe non mera fantaſia

alterata , egià ſi credono patir le tentazioni di

bellemmia di S. Maria Maddalena de Pazzi.

Oh , quanto ſono peſanti queſie ſuggeflioni ,

quando il cuore (la arido , e deſolato , e tutte

le coſe accadono attraverſo quando s'arma l’in

ferno ,"s’arma il Mondo , s’allarmano le creature

tutte a tormentare l’Anima poverella , e'l Cielo

pare per lei chiuſo, :divenuto di bronzo!

Si avverta quì parimenteflcome quelle, ed

altre infernali luggelìioni , per orrendiffime , ed

abbominevoliffime, che foſſero, non ſono pec

cati ,* ſono pene , ſono dolori, ſono patire: 0n

,de non eonſenrendovi , e*ributtantole, ſono me:.

riti, trionfi , glorie , e corone , come furono per

Maddalena. v

Fu ancor la Serva di Dio fieramente tenta‘

ta di diffiden‘za , e diſperazione. Cominciò il

Demonio a perſuadetle; che le eſlaſi, le viſio

-ni , equegli antichi lumi furono illuſioni ;` in—`

ganni , e comparſe dell’ Angiola delle tenebre,

onde vivea ingannata. Eche la ſua vitaa Dio

non piaceva , anzi l’ offendeva , e provoca”:

ſdegno la Divina Giustizia , e che ’ellaÎ (iava in

disgrazia di Dio. Epercib e'ra per lei ſparſa ai

VCHIO ogn’ opera buona . .E per farglielo crede

re, le metteva innanzi le ariditìt , le deſola

zioni , le durezze del cuore, e lo ſconvolgimcſy

to delle paſſioni, ch' ella pativa, ele ſuggeri

va ciò provenirle , perchè era ſlata da D10

abbandonata ,- e per quanto-faceſſe, era già nel

nu,

‘…JÎ-e—ffl
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numero de’ dannati. Oh, c’aeurodolore cagio

navaa quel ſanto cuore ~il timore d’ eſſere ne-…

mica 'di Dio , ‘avverſa a quel Dic', ch’ella colla

parte' ſuperiore riconoſceva per Sommo Bene ,

e colla volontà lo stimava degno d' eſſere amato

ſopra ogni coſa! Procurava ella intanto repli

eargli atti di ſperanza , edi confidenza; ſebbe~

ne ſentiſſe lo-ſpiriro dur0,*edeſo]ato. Si av

vanzò-ram’olrreil tentarore, che l’ incitava di

fondano ad ucciderſi : ed una notte , ne la mag—

ior veemenza-della tentazione., uſcita come

.uori 'di ſe , andò ›in *Reſertorim preſe un col

tello , ,e portar-ſi in Coro, lo depoſeçelle ma

ni‘ di Maria SS. acciò le oueneſſe Victoria . Un'

altra .voltajn ſomigliante tentazione ſi fece li

gne' in CeJla della Sup’eriora .

4 …Non.defiflèil nemicodijtentare la Santa, a

laſciar 1’ abito religioſo : come non chiama da

Dio a . quello ‘fiato .me perciò. ſemola grazia del

la vocazione non adempirebbe alle obligzzioni

di ſua Religione ,e enon ſi ſalverebbe . Per vin

çere queſìañxenz-azione, ricorſe alla Superior:.

e con fune al collo, colle mani ligne , in pre

ſenza di molte Religioſe ,. domandbper amor di
Dio l’abito della Religione . Un' altra volta-ì‘

tentata a ſugäir dalla Claùſuì'a , pigliò le chia~

vi del Mona( ero, ele poſe a piedi del Croce

fiſſo. Piangeva amaramente la Santa’, per ti

more di offendere Dio; e ſi fiimava la più gran

PBceatrice del Mondo; ,ſi umiliava {tutte le Ret

ligioſe, `e fi ſlimava indegna di lor compagniaz

le pareva ,ñehe ſe le doveſſe aprir ſottoi_ Plcdl

la terra , maſſime quando andava a comunicarſi .

.i*è

IVI; ~ Edendo il nemico, che nulla profit- ‘

r -tava colle tentazioni dell’iraſcibile,

- Oz ,ì‘ſ fivol-›

Ì e
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ſi voltòa darle aſſalti fieriſſimi col mezzo del

la concupiſcibile; e cominciò a tentarla di go

la . Grande era l’ aſiinenza , e la mortificazio

ne di Maddalena: ma ora per opera diabolica

ſe le acceſe tanta ſame con apparenza di cibo

così veemcnte; che parea non deſideraſſe altro,

che sſamar la ſua brama; edi continuo ſe le

preſentavano penſieri da mangiare .* mettendolo.

il Demon-io nella mente cibi Squiſici,'_ ſollici

`tandolea deſiderarin , e a CthdCſli'a Molto ſa

ſlidio ſentì ella in queſie tentazioni; ’ma non`

per tanto tralaſciò punto i ſuoi rigoroſi , e cot— ›

tidian-i dëuni in pane, eacqua .-* e’l Demo

nio altro non ricavava da queſle tentazioni, che '

ripulſe , .perdite , e ſconfitte , con gran trionfi,

e grandi acquiſii di meriti per quell’ Anima .,

Paſeo dapoi il tentatorea ſuggerire alla ca-“

fi-iſlima , ed illibata Vergine abbominevoli ten-;4;

(azioni , laide imaginazioni , con ſtimoli imporñ_

anni all'iniquità . Ma la Santa geloſa custode,

del ſuo cuore, edel ſu'o corpo, ebbe in tantoj

-orrore qsueſie ſuggeflioni, che le preſa-,añribut-zz

tate con invítto coraggio :_ ſicché il nemico non…,

potè in nulla adombrare il candor puriffimo di

quella Spoſa di GCSÌIACX‘ÎÃO . Anzi ella ſu sì

pura, e sì eſente-da penſare, oconſentire ;cat-ñ;

.tive coſe , che venutaa morte, potè dire,…che

non ſapea , come poteſſe macchiarſi la Virgin_

ml .purità. .Onde la Santa , quanto più .ſenti-.3
` ’va inſolentire la carne , tanto più la, maceravaſiſ`

con zpenitenze, e digiuni , morti-ficandola con

fieriſſime diſcipline, con cili-ci _, e catene, con

cinta di acmi chiodi, e con altri penali ſitua

menti, co’quali flruggcva il corpo innocente de

bole , .e infiſermo , per mantenei; cnstoditcÌíLe il— -

A , 3
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iib’aroii ſuo puriſſimo cuore . Anzi giunſe ſirio

'arotolarſì tra ſpine, e sterpi, ſicché ne rimaſe

`tutta-«ferita , lacerate le carni, eaſperſa‘di vi

V0 ſangue la terra . Così fuggi il tentatore , co

s} vinſe’la gran tentazione , e reſi`o glorioſa

trionfatrice del Dominio , edella ‘carne.

Dopo tante tentazioni, e tante ſconfitte del—'l‘

inferno', non ſi perdettero d’ animo gli Spiriti

maligni: ma ſi voltaronoa tentar tutte le arti, a
per ritrar Maddalena dalìl’austerità della vita‘:

apparendol'e in forma delle ſue Religioſe , a

perſuaderla con agg'iustati argomenti ,› amitiga

rei rigori ~ſlraordinari del fuo- vivere, e a darſi;

qualche ſollievo . Si ‘diede altresì a: vedìere il

Demanio' alle Religioſe in ſembianza di' M’adL—F'

dalena in cucina , a rubar deſlra-men-i’e' della car‘

Mc : ed- un' altra volta “ſi fece trovare iuv una

ſlanza , rubando. Donde la Santa ſoffri?, ama.

rezze, eeonfuſioni ſenza ſine .- ſu 'trattata da

ippocrita, da geloſa , da ladra .-1 fin’ciie non‘ ſi

ſcoprì , e appalesö 1-’ inganno# ' -
~ ſiInoltreſi armö il- nemico a fentar‘Maddal’c—

na di ſuperbia‘ ;ñ di vana compiacenza, e di ſii"

`ma. Ma la Santa rientrata in ſe fleſſa , rico

‘noſce'va il proprio‘ noll’a ‘,i e confeſſa-va la,ſua

-vi‘ltîx . Sebbene p‘er la ſua umiltà molto patiſſe

in ſentire que’ ’rn-oti d‘iſordinati nell" animo , e
lo ſconvolgimento vd'iì quelîle paſſioni così con-f

trarre a’ſu‘oi' ſanti deſideri, e così-.difformi al…

cenfronto della conoſcenza, che ella avea chic'

eterno; e del 'Vero -

Corninciì)v poi il Demon-io a metterle in vile

stima lo flato della Religione, egli eſercizi di

quella: con ſuggerirle deſideri di ſecolo, di va

nità‘, la ”una ,, i piaceri de’ Mondan-i .- Maio*

` O73 pra
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pra tutto‘ procurava renderle difficili-.l’a logge.

zione , el’ ubbidienza .* onde la Santa era~co-’

ſiretta a durar gran fatiga , con far violenza-a ſe i

fleſſa, per ſoggettarſi ad ubbidite. Edi quella p
ripugnanza , che pativa , ſe ne accuſava 'come ſſ `

colpevole, e rea: affliggendoſi , e dolendoſr a magñ

gior ſegno, 'per non poter fare gliatticontrarj,

i come li avrebbe voluti . Però non traſgredli

mai vo ontariamente ordine , o regola .- ubbiden.

do alla cieca , ed, eſeguendo puntualmentei vo

leri dei Superiori, anche'nelle coſe mi-nimiſſ'r-~

me. E talvolta confermava‘il’ voto di ubbidien

za in mano della Superiora in preſenza-di altre

Religioſe .. Altre volte ſi: faceva rinnovar l' ub

bidienza a voce ,di eſeguire ogni ordine», ed ogni

regola , e maſſime quelle , dove pativa maggior

tentazione , e più ripugnanza . ` .

Si umiliava di continuo la Santa colle altr

Religioſe ;~ :per confonderſi, pregava la Supe

'riora, che la- mortifìcaffe , e la umiliaſſe da ſe: ñ

e bene ſpeſſo ſi dava a vedere in abito di peni›

tenza, e faceva delle publiche umiliazìoni, e

mortifi’cazioni, come impostele dalla Superior:.

Anzi l'a Superiora , conoſcendo , che queste mor—

tificazioni erano di gran_ giovamento, e aiuto

allo ,ſpirito _tentato di Maddalena , poichè r'er

primeano/ l’ empito , e la- forza delle tentazioè

ni la, carieavadi umiliazioni-, e di difpr’ezzi,

*inîpublicm ed in: privato e ed impoſe ancora

ad alcune Religioſe,che incontrandoſì con Mad
dalena, la riprendeſfero, ela mortificafi’eroz-,ſic

la'.Santa umiliata, mortificata, e ri’preſa,.do

…To aver aſcoltato tutrocon marav-iglíoſa umil

tà , e modestia , ſi prostrava a terra baccia-va loro

i piedi , lì accuſa” rea ,"ì _e domandavo ‘perdgno .i

v
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*Eu anche umiliata Maddalena , _con eſſere

Rata impiegata dalla Superiora negli uffici più

baſſi, evili, come foſſe la più abjetta Conver

ſa del Monallero . E turto ella eſeguiva con ran

ta prontezza , che pareva , non aveſſealtro ſoli

-Iievo nel ſuo gran patire, ſe non .d’efieredi-ñ

fprezzata , e avvilita . E una volta incontrando

monica-ripngnanza in ubbidire ,` per: Vincere ap

pieno la tentazione, econfondere il tentatorel

ſi fece bendare gli occhi, e‘ligarelle mani ; e

pregò la Superiora , che ordinaffe a’ tutte le Re

ligioſe , a mortiñcarla ,. e confonderla : come ſu

ſarto . Giunſe un giornoa prost'rarſí alla ſoglia

della porta del Coro; ed ottenne , ehe tutte le

vReligioſe in paſſare la calpestaſſero . Sioclte Mad

dalena con queſie armi poſſenti dalla Santa umil

t‘a , colv valor della mercificazione , vmſela ſu—

perbia ,, ſupero l’ inferno , abbatte i nemrcr , c

.fabbri‘cò a- ſe una glorioſa immorralv Corona d’

immenſi meriti per la vita eterna .- Chi ccsl

combatte., vince: echi' vince* ſarà, coronato;

V. ED olrre alſe‘ diviſate tentazioni , pei-mi—

:.4 « ſe altresì il Signore , ,chei’ Demoni: ›

tormentaſſero Maddalena in tutti-i ſenſi. Sic
chè` ella era atterrita nella viſi'a da ſrequenti ,è

e orribili apparizioni de’moflri infernal-i , che

le le stavanoa vedere in mille ſpaventoſe ſor

me . Tremava Maddalena a quelli orrendi: ſpec

lacoli ,. ſe le‘ gelava il ſangue nelle vene ve

niva meno per lo ſpavento .e önd’ella ebbea di

"re 'ad una ſua confidente. O Sorella, che tor

mento reca all' Anima mia l’orribil viflade’

` Demoni! Una volta reſiö così atterrira, che,
’-coll’o ſpirito ſulle Fabi-a, ſi diede ad eſcl‘amarſie.

‘O Verbo, oVer’oo !. In Te , Domine, [per-avi,

^ O 4. " mn
‘Y l

M...-..~..-.,_.,~,w`v**~…-- i ,a a,…



320 Deſalazioní, tentazioni, einſermítànon confimdar in wxflſnum! Altre volte trova-’ap `

doſi ſola nella ſua flanza, ſi ſentiva dire: Par

titi da me, bestia d'inſerno, che vuoi da meg I

IÎartiti , e non ti appreffare , ti dico , clic ti par

" ti nel Nome di Gesù:. e per più ore ſi tratte

neva in sì ſormidabilcontralio . Poi ginocchian—

dofi , pregava Dio , e lo ringraziava . Ne quel-l’

Anima benedetta dir potea tutta lieta , e ſen

za timore: Che Demonio; Demonio, quando
ì poſſo dire Dio, Dio? Come gi`a diceva &Te

tcſa di Gesù, allorché il ſuo cuore era pieno

di conſolazioni celeſii , e la cara ſenſibil divi

na Preſenza la conſortava , e la incoraggiava.

Ma la povera Maria Maddalena atterrita , ſpa

ventata, arida , deſolata , con un cuor di ma

cigno, aſſai faceva , invocando in ſede l’ aiuto

di Dio ;.. che ſebben l’aſſilieva ;: però. non ne

ſentiva i’ aſſiſienza, nè trovava verun conſor

to . Quefiaè la pruova della vera virtù , e l’eſer

cizio degli atti eroici . ~ 7

PatiMaddalena da’Demon-i nell'udíto, fa

cendole que’tentatori ſentir vive‘vive nelle orec
chie empie, ed_ eſecrande beſìemmie, vcon orli,

` e strida ſpaventoſiſſime : ſremevano come, ton

i! feriti ,. davanonrridi muggiti , e cagiova—vano de‘

gran rumori, anche in Coro , nel recitareñii Di

vino Ufficio : ſicché pareva a quell’AnimaÎbene

eletta trovarſi comea penare giù nell’ inferno.

' ' Ma ciò ſu poco, aconſrontodi quello, che

patì nel corpo. I’Demonia viva forza la sbat

tevanoa terra, percotendola, etormentan‘dola

:fieramcnte con verghe ,- eanco‘ra in forma di `
ſi'. _vipere , e di ſerpenti la mordcvano, e-le dava

no mille tormenti: ſicchè pareale', che foſſero

tenagliate, e tagliatea pia-zi le ’mem-bra',,_ele.

i,… Î Vl
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viſcere . A-ltre volte la ſtraſcinavano per terra.

Nel quale penoſo conflitto era trattenuta ,~ quan

do‘ tre , quando quattro 7 e quando cinque ore:

enel l'evarſi , ſi trovava tutta pesta , einfievo—i

ſita . Una volta 'ſu pereoſſa così' crudelrnente

'nek volto ,. che tutto ſe le gonſi‘ö‘ . Più {volte

ſu" precipitata per le ſcale r mafl'ime quando‘an

da'vaa eomunicarſi ,Î o a‘ ſar qualo::l're_` opera dr—

‘e‘aritì. Tenrarono i maligni ſ‘òffogarla r e ſu

tanto i] tormento , che ſe le gonfi-ö l‘a gola ,'

ei] volto; cominr²ö a toſsire, eper lo grave‘.

affanno ſudava in aboondanza` :' pareva , clie già

ſpiraſſe , e appena patè dire : _Io muoio, ſono

fuffogata’. E queflo mortale travaglio durò nom-z

men che tre ore, rimanendo tutta allividita ,i

e fracaſſata'. Le notti poi bene ſpeſſo era in

feflata da que’terribili Spiriti', clëe‘non l‘a la

ſcia-vano ripoſare ;. edi‘ frequente ancor la tor— ~

meritavano in modo, che ſi' vedeva in' continue'
battaglie con quelle bſſeſìie d' inferno. Onde ella'

eölea dire, che per le tentazioni interne ,. rie’

ſomb’attimenti"eſl'erni era tànt’a occupata , che

non le rimaneva tempo d‘a- offerirſi a Dio. '_

VI. I'ecome Maddalena entrò` eoſlante nel

ì ' campo‘del penare , dicendo Suflim mi—

hi gra-zia ~tim . Così` ſi ‘porto ſempre coflante ,P

ſenza mai ſlanearſi ,. o querelarſi , nè' della gra
vez-za delle tentazioni ,` nè dell‘ace'rbitìt de’ſitor—

menti, nè della lunghezza del' pari-retzmauni'

3 formata al divino volere, armata di ſede; ſon-p ‘

data nell’ umiltà ,. e protetta ’dalla-'grazia , ſiiè'

femprça Frontedi tntto l'inferno..îExſcbbent

?ſentiſſe-al viverlaveemenza delle 'paſsii‘griiprr`
i ſia violenza dellelrenì‘az'ioni ;guai/ì ſveniſſepee i

.l’a te trote_ 5 non" peioperdè‘ .lñ' amica pace 7 e
` ì" ~/ ‘5. i man
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manſuetudine, non diſſe mai parola diſordine-z:

ta: ma ſolea dire: Dove ſeio mio-Gesù P‘ An*

zi talvolta vedendo le Monache afflitte per ſunt

compaſſione , le conſortava , dicendo :- N‘on- ví

ricordate , otSorelle , =che così ha da ſuccedere;

ed io per divino- volere debbo patire, P Quando

le Religioſe vedevano Maddalena- ſiraz-iata da*

Demoni, procuravano, aiutarla, ed ella umile,

e paziente diceva : laſciate fare z il Signore non.

permetterà, che ſia tormentata ſopra le forze.

Una- volta diſſe a' Demoni Voi nonpotete ſo

, pra di me , ſe non quanto vi permette il _mio

~Spoſo. E ad un Demanio, che l‘a tormenta

va, diſſe :- Io. non- nego, che tu ſei` forte, ed.

io- debole .Ama pure vicinoa me ſia il- mio Si;

’nore, ch’ è- infinitamente più potente di. te!

È poi diceva_a"tcntatori. Non vi accorgete,

oſiolti ,ì ed ignoranti, che i0 ſono colrnio Ge

sù', enon: mi‘ potete nuocere ?I Non'vi avve

'dete ,, che con. tante voſire battaglie- mi, farete.

ti*manere vincitrice più* glorioſa B‘ . ' 7,

. Approffimandoſî- già; il fine di queſla tetti.;v

bile p-ruova , ſu- Maddalena rapita in ſpirito ,

einteſe, che il Signore voleva., chlella. facelſi.

ſe delle nuove peni-ñtenze, per cinquanta gior

ni. t: cioè'.- ſiho alla. Pentecoste- deli? anno- 1,599…

nel? qual tempo terminati-ami cinque; annitor-Î

vrntntoſi:` E queſta penitenza _foſſe oedinato per

eſpirazi‘one de"difettir, e mancamenei commeſli

nel: tempo ſudetto :r Ondi’ellſa- digiunàñogni dit;

in! pane: ed ac… , dormiva’ ſulla- nuda terra;

edi' alle-ì ſolite mortiffcazioni ,, e rigoroſe peni;`

renne. ne aggiunſe d'ell'e nuove e Così': compì:

.Maddalena de’ Pazzi felicemente ſa ſua prova,

fatima”. colL"e,ſerciz-io.di alte: virtù, e per. eo

[OM
w
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rottav dell’ opera vi` aggiunſe cinquanta giorni

di aſp’riffime penitenze… `

V11. TErminara qnesta penitenza , e con

'-" ‘ eſſai cinque anni dei patire; Mad

dalena- ſu dal Signore cavata- dal' lago de’ De*

mon“j ,z e liberata dalla furia delle' tentazioni .

Sicch-è nella notte della Pearce/aſſe, trovandoſi

la Santa in. Corova can-tare il Te Den-m? colle

Religioſe, rimaſe eſlatica, e died-ea conoſcere

d’aver ricevuta` la grazia della liberazione : 0nd’

ella tutta piería di giubilo diceva: T’ranfi‘vímur

per' igm-mf?” aquam' (’3" tduxzsti* no.;`~ in re rige

rium. Vide nell' iſìeffo tempov comparirei De

moni c017!v alcuni-:carte de’ difetti ,z commeſſi ‘in

que"cinque anni .~ e poi i` Santi ſuoi Avvoca

ti , che l‘ace’rando quelle carte ,, cacciavano via

fumatori, iqnali confuſi ſi- partirono. Dapoi

tuttavia estatica ſi volto* con allega-cun dil’a.

radiſo- alia Superior: , e Maeſh'a , e diſſe' loro:
ane . ed è'pzzſſzito, Ajufatemí‘ſia nia-grazia” , ,e

”agnçfieareçilî mio' Dio. Dopo- di che` vide un

gran Luce , enel: mezzo una— nobile ,, C'cel'este g

Comitiva di Santi- che diviſi' in- ſette Coppie

con glorioſa ordinanza ſi preſentaron-o innanzi

al Trono ,dell’ Eterno- P`adre, e da quel Seno

divino'- preſero de’ dbnñammirabili- ,i e venivano'

Verſo 'Maddalena', manda-ci dal ſuo Spoſo G’e- \

siì, perornarlarcon- q‘uellîi ,ñ in. premio ,. de”tra-`

”gli V'irt'uoſavmzented"ax lei. patiti . Le parve eſ

Qre‘ rieovertadi* ca'ndid‘iffimo- amaranto ,. e ador- ‘

natadi- collane- prezioſe ,xe-‘di corone di gloria.

_Mlora la: Gama: ripiena di amor celeíle, e di

gratitudine per tanti benefici", eſclamö.v O miei

cari Avvocativ quanto mi ſiete- ſavorevoliiì Poi

Ieplicava- .~ Donna”: illumini-(tia' mm- ,i (9' ſalus

' ’ O 6 mm,
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mea , quem timebo? Diceva ancora i. O María,

Vergine puriſfima, io mc vi offro intieramen

te , e me vi, dono! Indi rivolta a’ Demoni , di-p

ceva . Di quello , che mi è ſucceduto innanzi.

a Dio, per vostra pena mi glorieròñ; una Coi

rona in teſla mi ſarà poſſa ;ed al coſpetto del:.

mio Dio mi u-mi-lierò .i Poi’ ſogginngeva: No

mo poteri: me ſeparare” carirate Cbflsti.

In fine le apparve N.3. GesiirCriſio , alia: cui;

vi-sta ripiena di contento eſclamò .. OSpoſo tñio.

D-ivino, non è tanto orrenda la'viſia. del De

monio, quanto è amabile ,, c diletteVole la—tuar

cara Preſenza. Proſegui— poi il Signorea darſi:

avedere alla ſua Diletta Serva in arñabile, e.

grazioſa ſembianza , or da bambineilo, or. da

fanciullo, ed or dell'etàv ultima di ſua. predi

cazione ,ſi e Paſſione , in premio ,, ed in com.

penſo dell-’orror tolerato per l’orribile viſia de’. ~

Demoni:. ele promiſe ſa ſua continua amabilfl_`

Preſenza . Anzi l’ Eterno Padre… giunſe a dirlerî"

Spoſa, delîl’Unigenito Figliuolñ mio , dxomandami,

quantodeſideri ,te ciocche vuoi ..E la Santa chic—

ſie .uh/ma tutte grazie ridondanti a maggior glo…

nia di S. D; M.. ed‘ in pro‘v delle Anime del ſuo»

caro Proſſimo ,. per zelo del Divino onore.

Così… quell? infinita- Bontà. dopoi trav’agli , e,

Pe tem-peſlecolmoi-l cuor di Maddalena di C0ſh`

ſolazioni ,j e da' lumi , e 'l’arricch‘e di doni ,, e di.

grazie .. Sicchè potea ben ella cantar: col Pror

ièta , che ſecondo la moltitudine_ de’ ſuoi. dolo*
ri-la Divina Carità… avea letificata‘i’ìflnir’na ſua…

` 0* Anime ,. non. vi- ſia chi diffidi i? Aſpettiamo

ial?Signor,e ,. che non mancherà, anzi non car‘

djerà di? venire con opportuna ‘, ed ,ineffibi-l- Pro

videnza a. cavarciçdalrle. noſtre miſerie , e cia—aes

T ' ric
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riccl‘iirà della ſua pace.: intanto noi .umili , raſ

ſegnati` grati, e riverenti, ſottomettiamo di

buon cuore l'Anima, ela vita noſ’tra agli or

dini della ’Providenza divina , ſenza diffiden

:ze , ſenza riſìringimento , ſenza quel-ele: e la

ſciamo ſai-ea Dio. i

IX.. A pur non terminzarono quì le eroi

- che ſofferenze della Santa , nè quì
fiſerm-aronoi ſavari’l del Cielo. Ella non an

cora ſaz-ia delle tolerate pene, ſi moſlrava più

che mai avida di patire. Onde fi-n dall’ anno

1590. che compì la ſua pruova , con magna

nimo coraggio fece tina-tizia al Signore d’ ogni

tgusto ſpirituale , e d'ogni ſentimento della gra

zia . Dic’ ella così : Deſiderando io offerire a

Dio qualche coſa , erimanermene per ſuo atrio—

re ſpogliara del 'tutto, enon avendo, che offe

rirli , per averli. già donata tutta me ſleſſa . Pen

ſai, che ſol mi restava ſagrfficarli, ciocchè la

ſua Divina Bontà avrebbe volutoa medona-re,

edi ciò ne feci un ſagrificio ad onor del mio

Dio, ed all’ amore del mio GesùñCriflo Cro

cefiſſo , E ſu cſaudita . E ſebbene il Signore non

l‘a privaſſe dell"elìaſi , e de’ ratti; erano però

queſti don-i ſenza ſentimento di gu-sto- ſ iritua

le , ſenza conſolazione ſenſibile; ma ſglo per

conforto dell’ Anima , e per corroborazione-del

’le di lei Potenze. Qualche volta la Bontà del

Signore le comunicava delle grazie ſenſibili,

e que-ll’ Anima veramente ſanta ,' e diſtaccata ,

deſiderando ſolo piacere a Dio x per puro onore

di Dio, quaſi i‘agnandoſì, diceva con amoroſa

umiltà. Ah, mio Dio, già rompete il patto,

che meco avete Fatto': ricordatevi, che io ho

;inu-nziato ad ogni conſolazione per 'amor vo

‘… ' . flro.

`\*~—\- 'ì‘-"~» 1L...…'
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stſro .. Onde bene ſpeſſo-ſi trovava in- grandi ari

dità ,a eyqdeſolazioni ', ſicché delle volte per rac

coglierſi un tantino_ ,. l'era neceſſario metterſi

innanzi al SS. Sagramento colla Corona in ma

no ,_ ocoll’ ufficio della Madonna ,i e recitava

orazioni- vocali, o leggeva il Paſſio , etalvol

ta fu ſentita leggere ,, e parlare a vocè alta con:

Dio, per eccitarſi a divozi-me . E' non di rado nel

le ma-ggiori-Solennità della Chieſa ſi trovava in ’

maggior deſolazione di ſpirito, e più arido di

cuore .. Bene ſpeſſo dopo la Comunione ſenti-

vafi il cuore come di. ghiaccio ,divenuta un pez—

zo di legno, ſenza verun ſentimentodi pietà..

E. ſebbene la, Santa 5.': era. ’volontariamente-7:

ſproptiata d'ogni conſolazione , e ne avea fatta

tinunzia. per amore di' Dio: tuttavia ſentendoſi?

lo ſpirito a maggior ſegno' abbattuto , il cuo

te duro ,_ e deſolata , fortemente teme-va , che:

'ciò proveniſſe per ſua colpa, e per li proprjdi

fetti e' per cui meritava q-uellì‘e durezze 'di ſpi

rito, eolie il Signore l"andaſſe abband‘os'ia-tm'o:`

eda tal. fine fece delle aſpre penitenze :.~ le qíuali

riuſcivano tanto più ſenſibili, e doloroſe , quam
to che eran fatte inñ tempo di ‘aridità‘, edeſſioñ

lazioni ,. in cui ſr ſente tutto ilîpeſo, e la debo~

lezza del-la caduca umanità. In tal’e: statoproz

ſeguì Maddalenaiil‘ ſuoſanto ,… e rigoroſo- tenor-.4a

di vita , ſempre a-vida ,. e-intenta a- farelai mag. 7"

gior gloria del Signore ;z ma» con far continua

vioienza a* ſe: st‘cſſa ,, e con ſostenergranz pene ..

In.x fatti: un giorno trovandoſi'- così deſolata, e*

temendo die non- ſar. quegli—eſercizi. divor’r con;

quella virtù ,. che conveniva:: edeſrderava, diſè‘

le ad una ſua Compagna. Oh ,. Son-eſſa', quan

to~ci~ vuole 5, e biſogna ,x che-1:’ Anima; abbia gu»

(Lato

‘
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- (lato di Dio da (lo-zero, e ſia fondata irr- virtù,

'per poter operare nel medeſimo modo .nelle

'grandi- aridità , edeſolazioni, come ſe godeſſe

di Dio! E ſebben ella-così operaſ’ſe; pure per

la ſua profonda umiltà ,. e ’l Signore’per farla

maggiormente patire, diſponeva, che nol" co

noſceſſe . Così proſeguì a vivere per altri ſe- 0

dici- anni :cioè dal 1590. ſino al 1607. in cui mo

rì ſuor de’cinque anni della diſcritta pruova.

X. Uando più- Maddalena ſr avvicinava la

ſua beata fine ,* tanto più ſi mostrava

deſideroſa di patire. Soleva dire, che’deſidera

va vivere, ſolo; per più patire a-gl‘oria diDio;

giacchè nell’altra vir-a non v’ era più luogo,

:tempo .per queſîojrglorioſo patire 5 e perciò

non oſìante, le grandi tentazioni , ed'eſoſa-aio

ni- ſofferte, e che tuttavia nativa , le pareva..

non, eſſere ancora arrivata a quel nudo patire,

almquale ella ſoſpirava .t epiü- che mai ard‘en—

,temente deſiderava, ſe cos} foſſe maggior glo~

ria di .Dio. Or_ nell’anno 1602. ſentendo leg

gere a- menſa un~trattato del patire puramen

teper- Dio, ſiace‘e'ſe i’n ſei un gran deſiderio

del: nudo patire, e talmente s' inſervorò , che

nonpotendo più reſistere alla fiamma ,, eforza —

della divina. iſpirazione ,. ſi levi da menſa, e

and!)` a trovar quella Madre , av cui per ub

bidienza comunicava l‘e- coſe dell’Anima- ſua,
e le diſſe ,i come- ſentiva nelv ſuo cuore ,. che il

Signore voleva farle la grazia , di conceder’le

un nuod‘o , epuro- patire z. e la pregò, che non \

gliel‘ voleſſe impedire r e come aveſſe avuta la i

più felice nuova, tutta piena. di contento andò \ i

ir’ Cod?` a' ringraziare Dio di- quella grazia . i

i In c vl‘flſPOfldîflZi di, che ,z non moltoñ dopo

ñ u
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fu ſcrpreſá da grave infermità', Per cui‘ ſu pro-ñ‘?

ſteſa- di forze :' non pertanto Maddalena' fallen—z_`

to il ſuo rigoroſo tenor d‘i vita. Dapói 'ſe le‘

roppc una vena- nel petto, egettò gran copia.`

d’ì ſangue; ma ella ſti-mò non pa-leſar'l'acci'

dente, enon ne ſè como , tirando innanzi la"

'ſua Fanta carriera‘. Ritornö il vomito del ſam’

gut ,* del che accorteſi le Religioſe , ſu- costrctñ"

ra dall’ ubbidicnzaz poſarſi in letto: dopo al**

cuni giorni tornöa ſuoi- ſo‘liti eſercizi. RinnoÉ

Vèllò il maggior copia il gettito del' ſangue,

ſi peſca letto , epcggiorarrdo , ſu ſpedita da"

Medici'. Ma il Signore ,che ſch‘cna‘colchní‘é

mc ſue diletta e voleva`ancor 'mantenerla ii!

vita, c-in pene, face, chë‘ripiglíaſl’e le forze;

e 6 meneſſc di bel nuovo all’a vira comune:.

_Id aeciocchèjíl di lci patire Foſſc`più intenſity

› "e puro, l'e mantenne in cfi'r‘emo fluido,… ede'ſo- `

fol‘a‘to lo ſpirito . A 24. Giugno delv 1604‘. 'fir- "

per“l' ultima volta rapita in ſpirito:"è"`l Signoí

rc le moflrö il nudo e: puro patire,` che le lla#

va apparecchiato, ch'el‘la avea dcflderá‘to, aèìñ‘…

Compagnato da- una graviſſima- inferi-nidi, àllt

cui vista eslamò . O‘ mio-‘Gesù , Voi vol"ete ,

che io diventi* una‘ fanciullina ! Oh'í,’ quanto

piccola debbo ritornare , pkr la qual piccolcz'zflv

.quçste mie Sorelle non mi ridon‘oſcc‘ranno.- E b
› tutt' anſioſa` del nudo patircſi, co'mimziì'á'ad` eforſi

tare quelle Religioſe ivi preſenti ,.'ad’ abbi-ac_

ciare il nudo patire , mostrahdo loro con la* '

picnza divina ,› quanto urilì foſſ'e per- l‘a përfeì

zione dell’Anima* il‘ ’dolorem e la ‘croce i

’ ' I-ndi a poco Maddalenav venne* {bibi-eſa da:

graviſſima, infermità, che là' conñnäin letto;

dove giacquc- tm anni:- continui* finoal‘la‘ WTO!"
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te. I mali, co'quali S. D. M. eſercito in que—

ſii ultimi anni quell’ Anima Santa, parte fu

ron nel corpo, eparte nello ſpirito. Nella ſa

nità pari ardentilſime ſebbri , cararri , toſſe ,

vomiti di ſangue, con acerbiſſimi dolori di te
ſia. Negli-ultimi due anni le ſopragigunſe un ſi

acutiſſimo dolorea tuttii denti , che non la

laſciava ripoſare nè giorni, nè notte: non po

tea masticare , non chiuder bocca ;' nel prender

cibo , era coſirettaa lagrimar per lo ſpaſimo:

le oaſcarono quaſi tuttii denti , e que’ pochi ri

masti le cagionavano tanto dolore , che ſu ne

. ceſſario farglieli strapparc. Era tanto’il tormen

to , che le recava questo compleſſo di mali ,

che la ſaceano piangere amaramente , e vol-tan

doſi alle Religioſe, le pregava , che la racco

mandaſſero al Signore , acciò le deſſe forza da

ſoffrirea gloria ſua ogni dolore. Oltre a’divi

ſatì mali, pativa in ogni parte del corpo acer

bi dolori: ſentiva come trinciarſi da un raſo

io, epcrcuoterſì da duri martelli or il petto,

or il capo, e parealeſi flaccaffe l’un membro

’dall’ altro. Divenne uno ſcheletro : oſſa e pelle

componeano quel Corpo , che per compimento

:del dolore divenne da capoa piedi tutt’ una pia

ga.. Non porca punto muoverſida ſe, equan—

'to volea cambiar ſito, per trovare un po di re

'ſrigerioñ, e ricetto , ſe le rinnovavano acerba-z.

mente i dolori . Cagionava compaffione , ed edi

ficazione inſieme in vederla così conſumata,

ſenza punto` lagnarſi . Stupivano i Medici , e

conſeffavano- non eſſer naturalmente poſſibile,~

che un corpo così estenuato, aggravato da tanti ›

mali; poteſſe mantenerſi in vita . E ſe in tale

-flato viſſe tre anni ,. ſui-divina ordinazione, che"

` Volla

` me‘.-.-..
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volle mantenere quel benedetto ſpirito tra quei

Ic oſſa , per laſciarla maggiormente 'patire , ,e

conſervarle la- vita‘, per ſaziarla di pene. '

Ed acciocchè il ſuo patire foſſe nudo, e’l ſuo

Calice* più puro~,"e più amaro : la- Mano del:

Signore fece rcstar priva quell’Anima d' ogni

conſol‘azione,e conforto: nulla le dava follie-x_

vo , 'm veruna coſa trovava alleviamento , ç

riſtoro ,iniun penliere le apportava refri'gerio. a

la ſua vita era tutta. pene , ridotta ad eſſere

incapace di godere, atta ſolo a patire ,a ſpa

ſimare. Ond’ella diceva, che tutte. quelle co

ſe le quali prima ‘le recavano conſolazione ,ſe
le erano, cambiate in. tormento;,eſi dolore. Al

cune volte vedendoſi immerſa nell'abiſl’ov degli

_affanni, ſi` vaſta-vav 'al Croteffſſo- ,. ev con gran

pace,e con piena raſſegnazione diceva, Signor

mio, ſe. Voi non` mi date aiuto, e forza, non

può la vita-z vrniae— ſoſlenerſi:. Ma che .9 llCielo

pareva per lei divenuto di bronzo , e che le

fue preghiere .no'n arrivaffero innanzi-à Dio .~

anzi era tanto derelitta , che temeva di ſuo

Berna‘ ſalme i e ſi raccomand’ava- alle orazio—

ni delle Religioſe, che l’impetraſſero la miſe.

ticordia- di D20 .z Erano .così denſe-,ie tenebre,

le quali offuſcavano Quel benedetto ſpirito , e

così profonde le deſolazioni ’, che lav Santa s"

era come dimenticata , dTaver eſſa chiello al

Signore quello (lato `penoſa , in- cui` ormai_ ſi

trovava : onde atte-:rica , e tremante , turt’an

‘fioſa chiedeva al confeſſore, ſe ſi ſalverebbe:

temendo, ,che quelle tenebre, e quelle deſola

ſioni veniſſero- per pena de" ſuoi… peccati. Le

Religioſe medeſime oſſervandola cosìderelítra,

:aſſomigliavano il ’di Iei deſolamento-,eabbaſh

dono

ñ 4-— ñ- -.M—V,.-.

ju'. _.ñ' ‘



done'a quello , che patì il Redentore ſulla

‘Croce . ,

" Gran pena cagionò a Maddalena , l’eſſer co

ſlretta per tanti anni a giacere inletto,comc

inutile, ed ozioſa: ella , che per eſſer di na

tura vivace, e arriva , non avea ſaputo mai

{lar punto ozioſa , tuttochè inferma , e lan

guente' e-ſoleva dire, non eſſervi pena , in

.eur~ mcontraſſe tania ripugnanza , quanto in

queſìa. Sempre però quell’Anima Santa ſr man

tenne pazientiſſima , e raſſegn’ariſſirna al volere
'di Dio-,.A'lzìava ſpeſſo gli occhi arl-,Cielo , e

ringraziava di duore il Signore ,che le deſſe a

guſtare quel Calice amaro del nudo patire *,

ricevendo come don ſingolariſſimo , che le

prolungalſe. la Mas-der farla più patire ;offe

rendoſì- tutta diſposta a quanto ſopra di lei or

dinaſse il Signore, e diceva: Signore, ſe vi piace,

ch'io ſlia in questo stato- ſino al giorno del Giu

dizio ſia fatta la vollra Santiſſima volontà.

Un giorno una ſua Diſcepola veggendola

così mal ridotta: e tanto patire; e che non ſi

alleggeriva un male, ſenza ſovragiungerne un

altro maggiore, moſſane a Compaſſione, l'e diſ

ſe ,' Ah Madre, è pur gran coſa , che il Si

gnore vi dia ſempre nuove occupazioni di pa

tire! A cui’ Maddalena riſpoſe. OFiglia,que

ſto ſu ſempre il mio deſiderio , fin dalla mia

gioventù, di patire per amore di Dio: e que

ſia grazia ho di continuo demandata al mio

Celeſìe Spoſo; ecco , che mi ha pienamente ~

:ſaudita: quanto li deäio! Poi come traſporta."

ta dall’ardenriſſimo amore , che portava al pas

tire , ſoggiunſe : Sorella, l’eſercizro del patire

è coſa tanto pregiata ›, e nobile , che il` eYer

o

E DIS. María Maddalena dc, Pazzi . 3 3 t
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bo trovandoſi nel Seno dell’Etemo ſuo Geni-`

* tore, abbondante di tutte le ricchezze, e de—

lizie del Paradiſo-,perchè non era tuttavia or

nato della stola del patire ,, venne in‘tcrraffla

'cercare , ed a guadagnarſi queſto glorioſo , ‘e

prezioſo ornamenco; onde io non ho mai mc

ritara quest'altiſſima grazia . Che ho paritoio,

fe non un' nulla x" Spero bensì` nell-’infinita

Bontà del mio Signore', che prima di ;morì

re , mi faccia grazia conecdcrmi un p’u—

ro patire, e ſperimenti nudo nudo il. dolore ,

ſenza meſcolamento di conſolazione verrma .

Una `Sorella le diſſe: Madre a me non ſof

fre più il cuore di vedervi ramo penarc . Si

turbov la Santa a queste parole: e ſentì` mag'—

gior pena della poco uniformità- di-eolei a“l

vdivino volere, che di tutti i- ſuoi travaglí ,’ "e

dolori . E le diè questo memorabil ricordo \,

e queſh-.Ãſpafl‘a’ veramente` divina : Sorella 5‘

quando ſiete travagliata , avvertite bene,afiae

molto vcglíanre‘ di non cavarm‘ai le' vofire

tribolazioni dal centro, e fonte loro; ch'è la

Volontà di Diozaltrimcmi vi cagioneranno (in

peſo graviſſimo . *i '

Un giorno Maddalena d’omandara‘dal Con

feſſore come ſi- ſentiſſe.- Sappi, o Padre ,‘ríÎ

ſpoſe, che non ho. .parte nel mio corpo ,L che

non ſia pena ,. e dolore: ma* ſento. gran pace;

e provo gran ſerenità di- cuorez u-niformando

:mi colla volontà di Dio‘… Soggiunſe il Con

feſſare, che prima di morire il Signore hdi/”FEB

be conſolati; . Non domando conſolazione, o

Padre ,replicò‘la Santav ,ma ſolo-chieggo- gra-

ma, e fortezza , per ſopportare ,- come Dio

’da m‘: vuole-ogm. patire .



Dì S. ille-niav Maddalena de Pa'zzí . 3 3 3 _

`L._

r .Era-già vicino il {uo felice paſſaggio , c l

dolodcreſccvano a tormcníarla nel corpo , e

nello ſpirito: ſicchè ella vicino a mone potè

dire'ad una Rch’gioſa , che anche in quel

punto ſi trovava arida, e deſolata . Non vo

lta. ſollievo _, e conforto, ricuſava quegli a-ju—

ti., ,che la carità delle Sorelle le offerivano

per` alleviamenxo di :ami mali , e diceva, che

Gesù in Croce non ebbe vcrun-conforto ; c

così ella ad imitazione del tuo Divino Spoſo

non volea conforto, e ſollievo nçl ſuo mon

re. ‘E rivolta al Signore, 'diceva —: lo mi con.

toutes-7,0 …mio Dio, di tutto quello , che Voi

Vj compiace” .ordinare ſopra di mc'. vc ne nn

grazio infinitamente, e vi offerìſoo di nuovo

la vita mia, ſagrificando ad onor _voſh‘o ogm'

”zia conſolazione , purchè mi ſalvi .

ñ‘Non portano le Religioſe contenere’ le la

‘ grime , in vedere la loro cara , e ſanta So

‘ rçlla così conſumata, e derelitta . Intanto già

vicina a morire, per eccitarſi a -divozlonc, fi

fece leggere il-Paſſìo, e i Salmi penitenziali,

ezrccitar le Uranio-‘Così circondata da quel

‘ le Religioſe, Era le loro lagrime, e orazioní,

figa-ì la ſua lodevoliſſxma , e Samiffima vita ,

rendendo con gran pace il beato Spirito al

ſuo Creatore, in giorno di Véncrdì , vcrſole

ore 18.. a’ 25. Maggio-,del 1607. dopo eſſcr

yivuta in quella valle di lagrime anni 42- ed

m Religione. 25. E così,v andò’ ad eſſer coro

nare ncll’Empireo con-gloria eterna , a miſu

ra dell'amor portato a Dio., e del‘ſuo patire

tolerato per amore di D10 .-Così finiſcono le

pene-_dl quello Mondo _, e rimane ſenza fine

il godere nell’altro. Bean quell’Anima , che

'A …z .ñ ſicguc
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i

ſiegue Maddalena nell’amare Dio , :e nel_ pi‘— 7

tire per Dio, la ſeguirà un giorno in/ godere "

di Dio; e ſarà

In feſm* vita. . › ’

OR per conchíuſione del‘ Trattato, vero è

dunque , che l'Anìma. posta nell’abbon’ó

danza de’ favori, e dell'illuminazione --polſa fa

cilmente compiacerſi di se medeſima: In tale

ſtato ſuole piacere all‘ Anima un non so che

d’interno , che le pareva “la' preſenza: del ſuo

D10, e quafi‘l’isteſſo Sommo Bene. Ori] Si'

gnore geloſiffimo del perfetto distacco de’filoî

cari Servi ,li priva di quei lumi , e dolcezze;

accìò intendano , che Dio non è verun: delle

coſe da lor gustate : ma che è quel Sommo

Eſſere, che infinitamente avanza tutte le con?`

ſolazioni del Cielo, che poſſano quà in `ten-a

goderſi. Anzi l'Am'ma vedendoſi privata dell’

ordinaria, e ſenſibíl maniera di orare , di mc

ditare, e contemplare , e posta in una mira

bile oſcurità, dove con lume, che pare tene

bra , mira la ſua deformità. , e apparendo c0

tanto imperfetta, diſpiacca ſe fleſſa , e ſi ah.

boriſce: e creſcendo la deſolazione , l’ Anima s’

iozbiſi‘a talmente nel ſuo niente , che può dirſi,

glorificata , e coronatada Dio.

ì’ viſi perda di vista . -Laonde con arte , che -con-Î ’

rien-e‘finiffimo amore , la grazia ſi pone a .ſpo

gliar quell’ Anima di que' favori , che a. lei pa

reano ricchezze incomparabili, per guidarla a`

ſtato più eccelſoîxíove el—la .in .pura fede-ſopra
tutti i: lumi , ima—gini ,ì cognizione , e eoneeu—i,

con) oſcura sì, ma maraviglioſaz e ſublime m3

'n'ìeca conoſce Dio'. equel Purifflmo Eſſere , in“
cuiñſiconv modo ineffabile , ſenz' avvederíeqe ,_ r1

poſa- ‘anima quel Sonìmo Bene’ z `-e-on lntlmo

… , Z - . abbrac

La)
.>7

fi-…ì
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abbra'eciamento .di ſostanz’ioſo, e profondo amo
"ì :e: .A premi grandi non ſi giunge ſenza gran

di fatighe;.eperciò nehdoverſi l’ Anima ele

-vóate, -e unir—ſi a Dio uopoè pnt-gare , e vuotare v

le-nobiiiſſim’e POtenze ſpirituali: la cui parte,

’ quantoè più nobile , e delicata.,` tanto è più

x aretha la -pena,` vche tte ſiegue; eſſendo l’Ani

` ma incomparflbilmente più nobile, e più ſenzſi

.bile del corpo: onde quelle pene ſpirituali ſu

perano quaſi ſenza -proporzione‘i tormenti del

.corpo .*L’ Amor di Dio dunque, cia' grazia ri

ſolutoſi d`-.inalzate ‘i’Anima alla ſuprema Ge

rarchia, ed— alla .miflica Teologiannione, co

mincia a denudflr la memoria :intellettiva del

le-.loro ſpecie: finchè l’intellettoa poco; po

.eo privato de’He‘fue ordinarie cognizioni ,. reſi:

.:iP-oſano', come cicco, ein una vacuità‘trop

v po affannoſa; tanto più viva .5 e penetrante,

quantoehçli vede privodeile antecedenti cogni

‘ zioni ſpiritualie …virtuoſe , -drizzate a 'Dio‘. Leon

. de-altamente non geme ſenza conſolazione .

, Inſomma rimanga ogni Anima perſuaſa , che

mentre piace a .lei‘qualche coſa , che non è

Dio, e nonñè in .ordinea Dio, epcr ,gloria di

Dio, non le piace Dio ſolo., Onde quando il

‘Signore vuole inalzarun’ÎAnima .all’onione ſe

xo in ‘fede, per ſpogliarla d' ogni altro ..ogget—

.toa lei amabilepcheinonfia Dio ſolo , ;lapo

{te nello {lato -deſolatorio, ed in quelle …con-te

mappetenze *ſpirituali , ..con .che a‘ .lei non pla

-ce più creatura .terrena , >e rimane _priva anche

di quelle :ſpiritual-ii’l‘luminazioni._, ed intimi aſ

ſetti ( .a cui ,un .tempo ſhva ;tanto-attaccata)

che -pur non -etnno‘Diot Îbencìbe foſſero doni

di Dio , Quella gran wii-th page-là. in ;grado

‘[01‘
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eroico la' gran Regina del Cielo Maria‘Santi‘fi

ſima di cui ſcrive il .Beato Taulero : Che_ la 1

Divina Vergine non ’maſſi attarrò con dilatazio

ne ad alcun dono di Dio : nè mnifi ſer-u) delle

divine grazie per gufla del ſuo ſpirito, .- ma per

la ſola gloria di Dio . Or ſe noi deſideriamo

giungere a quell'alriſfima unione coerio, che

ſupera tutte le conſolazioni , tutti i doni, e

tutti i favori venuti dal Cielo, dobbiamo vi

vere diflaccariſſimi da tutto ciò , che non è

Dio , o per riguardoa Dio . "

CANZORNCINE

s P 1 R 1 'I‘ U A L l. 1

Pianto dell’ANIMA …Line DESOLATA.

El-ua rami”, e ojèum, Col ſua divi” ſembiame

Tu :al tuo meflo orrore, Tutta mi conſolà?

-Sembri del mio dolore ;Mando in ſoa-ue ſonno

Farm compagna ancor. Con dolce flral d’amore

Abbi m dunque amica, Prima ſm'mmi il core,

Pietà del mio'tormmto; E poi me la rap)?

Laſciami a mio talento ,Quando d’amor! due!"

,1.

Pian re, e ſhſpirar. Ando-ua io [oſpirlndo .,

Píungo , ”è può giammai E mi creſceva amanda

Finire il pianto mio, ll bel deſio d’ amar?

Finc/1: il mio coi-a Dio Cime‘ , come la calmo

Non tomo a rin-over. -Poi ſi cangiù in :empeflae

Ove mio Be” ,e Tu ſei? . Síecbè del Ciel funeflo

Ove da me ”e andafli Parmi [a luce ancor!

Lontano, e mi laſciaflì Dove mi porro, 0 mira,

Míſëra ſenza Te? Orrore io ‘vedo, e ſemo?

Dov’è quel tempo) :311, Dio; Tutto mi ſu ſpavento ,'

sznda il mjoSpq/ò ámö‘rez Tuna m’ è per” , e duo!.

' . 57m- ,
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Sempre mi‘ mda,ab’, Dia, Plants‘ meco ormai,

Abbandanamz e ſala“; E tom” a me, ”zia Vira‘,

Nè mai chi mi conſola E fi* Tù m’bui ferita,

Tra-uo ml mio dòlor. Sanami ancora Tu

Mi flrazj”, e non m' uccide' Sa ben , che di fuggínni

Spt'mmx' agnor I; ' mamy'

.E cóiuſe 0mm' le fior”

Stampa ”tm *vedo più .

Vorrei ſuggír', ma div-ue

Pofl tro-var aim‘?

Se alzi può darmi ‘vita‘

Fugge. lama” da me?

Amata'mía Signore ,

Vie-m' , ſe m’bai laſcia”,

Vedi, c112 ſcrmfolam` ~ Fuggìmì quanto ”mi ,

Sempre ſhfin‘ro a Te . Scmp're rx' jèguifò . S

RASSEGNAZIONE" DELL" ANIMA DESOLAT'AA

SOL: ſm giu: 2m d) , Dcfia quçflo ”on-è»

Cóc ’l ſuo Geràjìnmì ,~ Di pu‘m affatto .'-’

'Urñ ’Alma‘ Amante. S‘i faſce am” d'amor, .

Calma di pene, eamor‘,~ Senza ‘puma mio”

Cercando íl-_ſuo Signor. Proprio diletto .

Ne aridi-ua monte . Qùeflà dunque è la ſe',

Dice”, caro-Gesù; Piomejſa'a ’Pc, mio Re,

Pero/2:’ fuga/'ſli Tu',` Mio Dia, mio Spoſo:

Mio bel :gſm-o? Clic :’aím' jbla allor‘,

Se pur nel tuo partir, Quando, i” jbx-ud ”ddr

Branca/?i il mio morir', M’offì’i iì'rípoſo‘?

Toma , cb’íq moro . Forſe ma' Mzeflì ~

Dima, dave n’andr'ò, Seem-Ita e‘ di Banti;

Se’l bel Sol' tram-mn), 0F che .c’è- afcoſa: ~

L’ Amore mio." Oſai quando anſe il car

C/fl' mi :gomlzm l’orror : Di dolce, e caro amor,

Chi mi tranquilla il tor? M’amò da Spoſa?

Soccer/b, o Dia! ' Al), no: mmm non può

1” cl” t’ofſcfi mai, Qual_ Ben , :be in mc dIſB

Allam-'25’ ti-mirai, ' -Sì cufli amori! ›

Merce’ i :mi dom': Scendere‘ oſcurità ,‘

CL‘ debba-fi punír Cfi’io giuro’ fedeli) ‘

U” ;ì giu/Z0 gioir Dnixrogliwrrori . '

Cagli abbandoni 7‘ Avrei‘troppo -víl cor, `

Mo “6: ſoſpiro, 0T?, Se jbl t’amtflí 'allor, b
ì . . -‘ C e

Ma pur le me catene

Vedi , di: io‘ parto amar‘

C/ye ſe p‘ev ma mmm”

Vi fojſe', a'Dìo, pen-dbm‘,

E ſempre :ua'ſargì .

T’anzb, ſebe mi ſembri‘

Nemi” »gli arabi tuoi ;

o

" Gíufl’baí regia”, mio an‘

qupi , che ma pur finto,
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C/fle l'amor piace. Al; , r} ri adarerä,

10 t'amo, o mio Gesù ," Finchè reſpirerò,

Sebbe” non ſcorgl pil‘- _Bom-ì Infinito !

L’ amica luce. Voglio, che ’l tuo ‘voler

Abbraccio ogni pen” , Sia l’unica penſier

Te voglio 007mm”, Della mio *aim .

Mio bel Teſoro . Se la ma Volontà

Parc/;c nel mio pair, D’ogni ſeh’cita‘è la radice:

Tu_ mi permetta il dir, , Mentre car} mi ‘uuoi ,

MIO Dio, ti adoro. Negli abbandoni mai

Sarò felice

ALFABETO DI PERFEZ10NE.

Proposto alle Anime Spirituali, affin di eſercitarſi ogni

giorno in una di quelle virtù, che ivi s’

inſinuano , per acquiflarle.

Slim CROCE , quì fludia , o cor Cri/Ziano:

Saggio ſci, .r’a la CROCE ar ti prepari .

Fuor de la CROCE ogni tuo fludia 'è ‘vano,

E ſpendi altra-ue imma gli anni più cari.

Volgi a la CROCE il pic, I’ occhio, c lo mano:

E dotto ſei, :Um/;e ſol questa impari .

Nè mir” , che mutiam lettere , e mei :

L’alfabeto Crifliano è :una CROCI .

Ama il tuo Dio, con diſam” :e fieſſo .

Benedici lb ma” , che :i flaggellflCerca il poco quaggià; fuggi ogm' exec-[o .

Doma- la Carne alle ’virtù rifiella .

.Entro il tz-uo- cbr abbi ’I tuo Criflo impreſfly.

Fuggi ciò, che Grandezza il Manda appello .

Cum-a. ſe fl'mp” ad' ogni ”il deſio . ~. ~.

Abita nel_ tuo centro-immerſi) in Dia .

Imi” del ma Signor i ſìgri cſempj .

Lada pur l’ altrui merlo , e’l proprio gſm” ›..

Mi” a. L’ eterno, eſpandi bene i tempi .

ìNim l’ onor tuo , ma` ”al di Dio procure.

4 OME-lim” Car num-a_ *vittorio .

Pazienza , che :Zum , enim le glorie ,,

Quanto e’ ami quaggix‘a ,~ tanto t' 0192-1144" ..

Rea ſei piùſ: tijimſi , e t-i perdoni . _

Stimni un nulla , e i” ‘verità’ l’inmnù_.

Tacx' , ſia-vuoi', cb"zl cor Dio ti ragioni.

Volontè rotta-è 120102”) perſero::

Zelo ſe ,. più che gli altri , Amm- rm:. 1

r
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l DELL’ OPERA.

Conſid. I. Girolamo amare Dio : Perchè (i

mort/'fica , e ci Carica di Croci .

Pag- s

Conſid. II. Gran beneficia di: _Dia :mer l’ Anime

deſolata .
1 9

` Conſid. lII. Le infermità/ono ó'meficfdi Dio. 3 g

Conſid… IV. Di cgno della Divina Provvidenza ,

diſervirſi d’ Uomini deboli Per l’opera grandi dol_

laſua gloria . _ 5 l'

ConſidrV. Si addimoflrano l’çfètti meraviglioſi

del ;mmc ; :ì- *n ordine al“ model-l’ .Anima , che

purific- ,' come i” riguardo alla gloria che ”e riſul

ta a Dio-ó effetti. ammirmóili del patire per Dio.

7 Î.

Conſid. VL ermto gio-va patire Per Dia . 85

Conſid.,VI L Neceflìtà, ed efficacia del patire. loo

Conſid. VIII. Nereflirà , ed utiltà del patire ,ì ad

dimoflratari dalla Sacre Scritture . 113

Conlid. 1X. Col patire fi glarr’fim Gesù‘ Cri/lo.. t 27

Con (id.` X. Si da molta gloria al Signor: , e, fi eſci'.

aimno grandi vin-r}- col ringraziare Dio mi pa

m-e . 14‘!

Conſid. XL Dobbiamo ringraziare Dio: Per lo br

”e ’cio delle Croci , che ci manda u . * . ;l'55

P A R T E II.

Si ſcuopwm gl'ingarmi del Demanio non quali :mm

mguietare la .Anime Deſalatc e E fi ”JAM-{c alle

Difficoltà, rd agli [nuziali hro .. 69,

i K

\
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St ”ſponde alia premo-difficoltà . l , _ l z

Si ”ſponde alla [ſeconda di coltà- -ñ 1;—8 _l

Se' nJ/ponde alla terza di eoltà . o, 1-81 l

St' ”ſponde alla quarta difficoltà. 1:84

Si rilPande alla quinta—‘difficoltà . 188

Si ”Donde all’ ultima'dtflicoltà . l‘96

Awmímentt' per l’ .Animeſcmpuloſe .- 213

PARTE III.

Varie Vite d’ Anime Sante :ribaltare , e deſolate; e

loro *virtuoſo patire- .ñ 23.7

Deſalaziom’ ', Perſeouzioniì, :travain di S.Gio:de1—

la Croce . › ’244

Timori , Ariditä 5 Deſalazioni di S'. ,Andrea Avel

` lino. ’ A '253

Tau-:zioni ', D'eſóiàzioni‘, e' ”avergli di S. Marco

' Rombo . 256

Perſeo-azioni , Inſermítà , e Deſolazíoni di S-Rañ

ſa da Lima . . 263

D’eſolaziom' , Tentazioni , Infermith , della Ve”.

› Suor MàrímGrowfil-llá‘- 277

Deſe-lazione' , Tentazioni ‘,

.Maddalena de Pazzi .‘ 301

Cantoneine Spirituali . Pianto dell’ .Anima amon

re deſolata . 33 l

Rafl'eflnnzíane dell’ Anima deſolntq . ' 33‘?

Alfabeto di perfezziòne propoflo all’ .Anime .$71

. . rituali , a fi”. d? eli-terme” ogni giorno m una

?ſi quelle virtù , e/Je ivi s" infinuano‘ per neque

flarle . . , ; e 3 33

l ~‘

Inj'fl‘mizà 21-" :Maria ‘
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